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Prefazione

Abbiamo voluto dedicare questo numero unico di «DigItalia» al trentennale del Servizio
Bibliotecario Nazionale, per fornire un panorama, il più ampio possibile, delle riflessioni sul pas-
sato e delle discussioni rivolte al futuro emerse nell’ambito delle numerose iniziative organizzate
sul tema in varie regioni italiane nel corso del 2016.
L’avvio è stato dato il 1° aprile con la Conferenza nazionale 1986-2016: 30 anni di biblioteche
in rete, organizzata dall’ICCU a Roma, presso la Sala Conferenze della Biblioteca nazionale cen-
trale, per fare un bilancio e dare un nuovo impulso alle aspirazioni e ai valori che hanno ispirato
la nascita di SBN, al fine di estendere e potenziare la grande rete nazionale di cooperazione e di
accesso all’informazione e proiettarla nel futuro della lettura, della ricerca e della conoscenza del
patrimonio culturale1. 
La Conferenza seguiva, a meno di un anno di distanza, la Prima Assemblea dei poli SBN, convo-
cata dall’ICCU il 24 giugno 2015, alla presenza del Ministro on. Dario Franceschini, del
Presidente del Consiglio superiore dei beni culturali, prof. Giuliano Volpe, del Direttore generale
Biblioteche e Istituti culturali, dott. Rossana Rummo, e di illustri rappresentanti delle regioni, dei
comuni, delle università, per dare voce alle istanze più pressanti della comunità professionale e
riattivare energie intorno a un progetto nazionale di lunga durata basato sul lavoro cooperativo
e sui servizi agli utenti2. 
In quella occasione era stato espresso l’auspicio di un imminente riesame di SBN, in senso stra-
tegico, per l’esigenza di riconsiderare la sua struttura in un contesto di attori, operatori, servizi,
offerte culturali e informative drasticamente differente da quello della metà degli Anni Ottanta.
I tre gruppi di lavoro (Evoluzione e sviluppo di Sbn; Infrastrutture per il patrimonio bibliografico
e digitale; Linee d’azione per la definizione delle politiche per l’accesso ai servizi) – costituiti
dall’ICCU nei mesi successivi – hanno offerto spunti importanti e proposte concrete per la realiz-
zazione di forme di cooperazione più estese, più elastiche, integrate fra loro: nuove forme di
compartecipazione in grado di coinvolgere in una struttura aperta tutte le biblioteche italiane,
ma anche archivi, musei, istituti culturali, il mondo universitario e della ricerca, enti e associazio-
ni che fanno cultura, gli ambienti dell’editoria, del libro e del commercio librario, i no profit, e i
nuovi partner, dal mondo Wiki fino a Google.
Con la Conferenza del 1° aprile 2016, alla quale hanno portato un importante contributo di
idee decisori politici, docenti universitari e amministratori locali, la comunità professionale si è
trovata dunque coinvolta in un impegno che riguarda da vicino il futuro stesso delle bibliote-
che italiane.

1 Per il programma della Conferenza cfr. <http://www.iccu.sbn.it/opencms/export/sites/iccu/documen-
ti/2016/Conferenza_nazionale_1986-2016_programma.pdf>; per le videoregistrazioni degli interventi
cfr. <https://www.youtube.com/watch?v=QPh2-7Lm0Jc>.

2 Per il programma dell’Assemblea cfr. <http://www.iccu.sbn.it/opencms/export/sites/iccu/documen-
ti/2015/Assemblea_poli_Programma.doc.pdf>; la videoregistrazione degli interventi è disponibile alla
pagina:
<http://www.iccu.sbn.it/opencms/export/sites/iccu/documenti/2015/prima_assemblea_poli_sbn_inter
venti.pdf>.
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Gli interventi di apertura, pur rifuggendo l’intento celebrativo, hanno considerato SBN una sto-
ria di successo del nostro Paese, un esempio di grande efficacia, una base ideale per il rilancio di
una nuova politica culturale fondata sul miglioramento dei servizi informativi, la promozione
della lettura e la valorizzazione del patrimonio culturale, senza tuttavia nascondere la delicatez-
za di una operazione di ripensamento logico di una architettura tanto resistente nel tempo e le
criticità da affrontare sul piano tecnologico e organizzativo.
Nella seconda parte della Conferenza sono stati presentati i documenti di sintesi dell’attività dei
gruppi di lavoro istituiti dall’ICCU, affrontando nel concreto alcuni dei temi caldi particolarmente
sentiti anche dalla base della cooperazione: l’esigenza di sottolineare – a partire da un’etichetta,
a cui eventualmente associare un logo, o un simbolo – l’appartenenza delle biblioteche presenti
sul territorio, indipendentemente dalla loro natura amministrativa, al Servizio Bibliotecario
Nazionale; la necessità di migliorare i sistemi di monitoraggio interno, in grado di rilevare sia la
quantità dei servizi offerti che il loro livello qualitativo; la richiesta di ampliamento del servizio di
prestito interbibliotecario e fornitura di documenti.
Dal punto di vista delle infrastrutture sono stati prospettati diversi scenari di ottimizzazione dei
sistemi e dei servizi di connettività per raggiungere obiettivi in linea con i tempi e le normative,
attualmente allo studio. SBN è essenzialmente un ambiente di servizio: le infrastrutture tecnolo-
giche necessarie per il suo potenziamento devono pertanto essere analizzate e meditate sulla
base dei principi di economicità, efficacia e sostenibilità.
Le basi fondamentali per l’evoluzione e lo sviluppo di SBN sono state individuate nell’urgenza
di un ampliamento della cooperazione nei contenuti e nelle nuove adesioni; in una nuova
campagna per il recupero nel catalogo dei materiali retrospettivi ancora non presenti in SBN;
in una più estesa e sistematica segnalazione del digitale già prodotto dalle biblioteche e da
altri istituti pubblici, ma scarsamente visibile al pubblico perché disperso in numerosi siti di
difficile reperimento, e infine nella richiesta di integrazione del catalogo con altre basi dati e
con le risorse digitali.
Nel corso del 2016, SBN è stato ricordato nel nostro Paese per i suoi trent’anni di vita, ma an-
che ripensato e discusso, nell’ambito di eventi organizzati in contesti diversi, ma tutti caratteriz-
zati da una fedeltà di lunga durata ai servizi bibliografici nazionali: a Bari, Napoli, Ravenna,
Firenze e in conclusione anche dal polo delle Biblioteche ecclesiastiche, che ha organizzato nel
mese di novembre, grazie al supporto della Conferenza episcopale italiana, un incontro alla
Biblioteca nazionale centrale di Roma in coincidenza con il decennale del Polo PBE.
Pubblichiamo dunque in questo numero di «DigItalia», insieme alle relazioni presentate alla pri-
ma sessione della Conferenza nazionale del 1° aprile, in occasione del lancio della campagna per
il rinnovamento di SBN promosso dall’ICCU, una selezione degli interventi proposti nell’ambito
degli eventi organizzati sul territorio nei mesi successivi, necessariamente parziale, perché basa-
ta sulla disponibilità degli autori, ma che crediamo significativa e di grande utilità per lo svilup-
po di una visione strategica dei servizi bibliografici nazionali al passo con i tempi.

A un anno di distanza, nel licenziare questo volume doppio di «DigItalia» dedicato al futuro di
SBN, possiamo dire che l’intenso lavoro svolto dall’ICCU, con il sostegno della comunità di SBN
che ha contribuito con la consueta passione professionale e il grande senso di appartenenza alla
ricerca di soluzioni innovative per lo sviluppo della cooperazione e il miglioramento dei servizi su
tutto il territorio nazionale, è giunto ora a punto di svolta.
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Le istanze emerse dalla prima Assemblea dei Poli, dalla Conferenza nazionale del 1° aprile e dal-
la vitalità dei partner di SBN hanno consentito nei mesi scorsi l’elaborazione di una nuova visio-
ne strategica dei servizi offerti dalle biblioteche italiane, che è stata anche recepita dal Gruppo
di lavoro istituito dalla Direzione Generale Biblioteche e Istituti Culturali il 17 novembre 20163, e
presentata al Consiglio superiore dei beni culturali. 
Sul piano dell’informazione bibliografica in senso stretto, che è il terreno proprio delle bibliote-
che, il lavoro fin qui svolto, con il fondamentale apporto della nuova Commissione per le regole
italiane di catalogazione, ricostituita nell’ottobre 20154, ci induce ad impegnarci nell’immediato
futuro per creare record bibliografici che rispondano alle attuali esigenze degli utenti, offrendo
di più, in termini di facilitazione nella navigabilità, di maggiore semplicità nella presentazione
dei risultati, ma anche di arricchimento dell’informazione. Le varie esperienze in corso in Italia
sull’applicazione di FRBR ai record bibliografici rappresentano una nuova frontiera, anche in vi-
sta dell’adozione del Web semantico e dei Linked open data.
Ma anche sul piano dei contenuti appare necessario e urgente intervenire con decisione: la ri-
sorsa digitale, oggi, non può più essere concepita come un universo “altro” rispetto al servizio
bibliotecario nazionale. Il catalogo e la biblioteca digitale coincidono di fatto nell’esperienza
quotidiana di ognuno di noi, quando ci rivolgiamo alle fonti informative, per motivi di studio, di
ricerca, o per semplice curiosità. 
La riprogettazione di SBN dovrà allora in primo luogo integrare record bibliografici e risorse di-
gitali in un’unica “Biblioteca italiana”, senza aggettivi, per una fruizione pubblica più efficace e
in direzione di un approccio più semplice, amichevole, aperto.

Mentre licenziamo questo numero della rivista stiamo elaborando un documento per la proget-
tazione di un sistema informativo nuovo, che metta al centro dell’esperienza di ricerca degli
utenti il catalogo SBN, ma arricchito da più informazioni, provenienti dalle altre basi dati specia-
listiche gestite dall’ICCU (EDIT16 per la bibliografia del Cinquecento e ManusOnLine per i ma-
noscritti) e dalla Biblioteca digitale di Internet culturale.
L’obiettivo è quello di realizzare un punto di accesso che consenta al pubblico di ottenere una
informazione finalmente integrata, ma al centro della quale si pone il record bibliografico pro-
dotto dal catalogo collettivo, e dunque dalla nostra trentennale cooperazione. 
In questa visione strategica per il futuro, il “portale”, così immaginato, sarà lo strumento, offerto
dalle biblioteche italiane a tutte le fasce di pubblico, attraverso il quale l’utente non otterrà solo
le informazioni bibliografiche richieste, ma anche la possibilità di un accesso diretto al docu-
mento, “a domicilio”: un servizio realizzato interamente dalle biblioteche italiane, che da tren-
t’anni lavorano insieme per offrire, accanto ai tradizionali servizi svolti in sede per l’approfondi-
mento dello studio e per la ricerca avanzata, anche nuove opportunità di conoscenza, valorizza-
zione, fruizione del patrimonio a distanza.

Simonetta Buttò 
Direttore ICCU

3 Gruppo di lavoro deputato ad analizzare le criticità e ad individuare priorità di intervento nel settore beni
librari. Ne hanno fatto parte: Antonella Agnoli, Luca Bellingeri, Simonetta Buttò, Madel Crasta, Roberto
delle Donne, Andrea De Pasquale, Claudio Leombroni, Rosa Maiello, Alberto Petrucciani. 

4 http://www.iccu.sbn.it/opencms/opencms/it/main/attivita/gruppilav_commissioni/pagina_0006.html.
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D  iscutere del Servizio Bibliotecario
Nazionale (SBN), a trent’anni dalla crea-

zione di quella che ora rappresenta la più
grande rete delle biblioteche italiane promos-
sa dal MIBACT e coordinata dall’ICCU, costi-
tuisce un’importante occasione per sottoli-
neare l’efficacia dei servizi bibliografici offerti
all’utenza da parte delle biblioteche aderenti,
ma anche un momento di riflessione per indi-
viduare criticità e nuove opportunità del com-
plesso sistema di catalogazione partecipata,
nonché per ottimizzare congiuntamente alcu-
ni aspetti catalografici e gestionali, al fine di
rendere questo servizio sempre più aggiornato
ed al passo con i tempi.
Dopo anni di sperimentazione, SBN entrava
ufficialmente in funzione nel gennaio 1986
con il suo primo polo, costituito allora dalla
sola Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze.
Ad aprile dello stesso anno veniva costituita la
prima rete bibliotecaria provinciale, quella di
Ravenna.
Poi si aggiunsero la Biblioteca Nazionale
Centrale di Roma, la Lombardia, il polo di
Brindisi e via via tante altre realtà differenti. 
Da 30 anni SBN è la realizzazione più impor-
tante delle biblioteche italiane (per dimensio-
ni, numero di biblioteche coinvolte, per im-
patto reale sugli utilizzatori), nonché un con-
creto esempio di  cooperazione inter-istituzio-
nale (prima con le Regioni e gli enti locali, poi
con le Università), per lo sviluppo di servizi
sempre più avanzati.
L’efficacia ed efficienza di SBN è un obiettivo
da tenere sempre presente, soprattutto per la
Società dell’informazione in cui si generano

dei forti discrimini e grandi differenze tra chi
ha accesso all’informazione e all’aggiorna-
mento continuo e chi no.
La funzionalità degli strumenti per il recupero
delle informazioni predisposti dalle bibliote-
che e la capacità di soddisfare le esigenze e i
bisogni degli utenti riflettono il grado di effi-
cacia ed efficienza raggiunto dall’attività di
mediazione fra utente e universo informativo,
cosa che costituisce il cuore del nostro servi-
zio e che conferma il fondamentale ruolo delle
biblioteche per la crescita culturale del citta-
dino e la garanzia di un accesso democratico,
generalizzato e plurale all’informazione.
Naturalmente, le attività di catalogazione, ge-
stione e manutenzione dell’OPAC assorbono
una quota considerevole delle risorse delle bi-
blioteche.
In un contesto fortemente segnato dall’inno-
vazione tecnologica e dal cambiamento, oltre
che da accresciute opportunità informative e
nuovi strumenti di recupero delle informazio-
ni, è dunque necessario interrogarsi in manie-
ra critica sulla funzione del catalogo di biblio-
teca e sui migliori processi di revisione e ricer-
ca di soluzioni sostenibili per rilanciarne il
ruolo, per arginare l’inevitabile e progressivo
invecchiamento del servizio ed, ancora, per
resistere alla concorrenza dei motori di ricerca. 
Ringrazio dunque la dott.ssa Simonetta
Buttò, direttore dell’ICCU e tutti i relatori che
oggi  discuteranno di SBN e degli innovativi
servizi offerti dalle biblioteche, grazie alle po-
tenzialità del lavorare in rete. 
SBN attualmente è costituito da 98 Poli e ol-
tre 6.000 biblioteche di diversa natura e spe-

14

Il ruolo strategico di SBN 
tra passato e futuro

Rossana Rummo 
Direzione Generale Biblioteche e istituti culturali 
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cializzate in vari ambiti disciplinari: bibliote-
che statali, di ente locale, universitarie, scola-
stiche, di accademie ed istituzioni sia pubbli-
che che private. 

L’impostazione del sistema costituisce un
esempio di grande efficacia non solo sotto il
profilo della tutela e della conservazione del
patrimonio bibliografico, ma anche sotto
quello dell’accesso generalizzato all’informa-
zione e della promozione della lettura su vari
livelli. 
Altro aspetto da evidenziare è che SBN ha sa-
puto adattare la sua architettura, evidente-
mente all’origine ben meditata, ai cambia-
menti epocali della tecnologia e della società.
Ma trent’anni sono anche un lasso temporale
che ci consente non solo di ricordare, ma an-
che di mettere in moto energie per rilanciare,
discutere, innovare SBN.
L’occasione ci offre lo spunto per delineare
una visione strategica sul ruolo del nostro si-
stema nazionale per la conoscenza e la valo-
rizzazione del patrimonio culturale italiano
(costituito, oltre che da SBN, anche dalle altre
basi dati nazionali come EDIT 16, Manus On-
Line e Internet culturale, che rappresentano il
suo necessario completamento) sotto diverse
prospettive:
– ruolo di SBN nella crescita culturale ed
economica del Paese;
– integrazione dei dati bibliografici del ca-
talogo SBN con le risorse digitali nell’ambito
dello studio e della formazione universitaria;
– importanza dei sistemi nazionali nella co-
struzione delle reti italiane ed europee per la
ricerca scientifica;
– aspetti tecnologici e di miglioramento
della trasmissione e gestione dei dati;
– necessità di offrire un punto d’accesso ri-
conosciuto dall’intera comunità degli studiosi

di paleografia per il censimento del patrimo-
nio manoscritto;
– valore scientifico di una base dati per il
censimento delle edizioni del XVI secolo per
gli studi italiani ed europei sul libro antico.

Per rilanciare, valorizzare e promuovere questi
servizi ci poniamo alcuni obiettivi a breve e
medio termine:
– allargare la platea di SBN, a partire dalla
rete degli Istituti culturali italiani, senza tra-
scurare importanti Università che ancora non
ne fanno parte e le biblioteche di altri
Ministeri ed altri enti pubblici italiani;
– integrare nel catalogo collettivo di SBN le
risorse digitali presenti sul territorio, tramite
una mirata campagna di sensibilizzazione ri-
volta a tutti gli interlocutori e i partner, e in
primo luogo alle Regioni e agli enti locali, ric-
chissimi di materiale digitale scarsamente visi-
bile perché consultabile solo a partire dai siti
web delle singole istituzioni;
– creare una rete di servizi al cittadino, tra-
sparente, riconoscibile, stabile, affidabile per
la qualità dei dati.

Per questo la Direzione Generale Biblioteche
e Istituti Culturali ha sollecitato l’ICCU a isti-
tuire tre Gruppi di lavoro per la definizione di
alcune priorità:
– evoluzione e sviluppo di SBN;
– infrastrutture per il patrimonio bibliografi-
co e digitale (razionalizzare i CED);
– linee d’azione per la definizione delle po-
litiche di accesso ai servizi.

I risultati dei lavori verranno presentati a fine an-
no durante l’evento di chiusura del trentennale,
nel corso del quale verrà data la parola a tutti i
partner che nei prossimi mesi organizzeranno se-
minari, incontri e giornate di studio sul territorio.

15
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I  l Servizio Bibliotecario Nazionale (SBN) e la
crescita culturale del Paese: è un tema che

mi è caro. Perché ho vissuto le prime fasi del
progetto, l’ho appoggiato e condiviso. L’ho
visto crescere, coinvolgere le biblioteche di
questo Paese, convincere i bibliotecari, allar-
garsi all’Europa. Sotto la guida di direttori ge-
nerali lungimiranti ed autorevoli, di cui non
faccio i nomi ma che conoscete tutti.
Quale è stato dunque il ruolo che ha svolto
SBN? I trent’anni del servizio bibliotecario na-
zionale si collocano esattamente a cavallo del
passaggio del secolo, e hanno evidentemente
accompagnato l’evoluzione del nostro sistema
culturale.
Trent’anni sono tanti. Si è passati da una so-
cietà in crescita ad una delle più gravi crisi
economiche del dopo guerra per arrivare al-
l’attuale tentativo di faticoso recupero. 
Si sono succeduti 21 governi, 18 diversi
Presidenti del Consiglio dei Ministri, e abbiamo
avuto politiche culturali molto diverse tra loro.
Siamo stati e siamo dentro un profondo cam-
biamento. Sono cambiati i paradigmi della
cultura ed i modi di aggregazione delle per-
sone, la nostra vita quotidiana ed il nostro
ambiente cognitivo. La produzione ed i servi-
zi culturali hanno risentito moltissimo delle
tecnologie disponibili che assecondano la
mobilità dell’immateriale e fanno crescere il
digital heritage. 
Ma la rivoluzione tecnologica è stata anche ri-
voluzione culturale e ha modificato coordina-
te stratificate da secoli. 
Così SBN significa biblioteche, tante e in rete

tra loro, ma significa anche molto più di questo.
Perché il pubblico a cui ci riferiamo oggi ap-
prende in modi diversi, interagisce e partecipa.
Si è detto che è un partner piuttosto che un
utente e sicuramente il rapporto tra strutture e
cittadinanza non può più configurarsi sempli-
cemente come “fruizione”. Come dice sempre
la mia amica Madel Crasta, si tratta piuttosto
di un incontro che permette alle istituzioni
culturali di radicarsi nella collettività.
E sono proprio le biblioteche, con largo anti-
cipo rispetto ad altri soggetti, ad aver speri-
mentato sistemi capaci di superare la nostra
tradizionale frammentazione.
L’incontro con le tecnologie ha contribuito in
tempi brevi alla formazione delle grandi basi
dati e dei cataloghi unificati su cui oggi ci ba-
siamo. 
Le biblioteche, in particolare quella pubbliche,
hanno garantito servizi essenziali alla comuni-
tà, anche grazie agli strumenti tecnologici usa-
ti che ne hanno moltiplicato le potenzialità.
Sono state centri informativi che hanno reso
disponibili ogni genere di conoscenza e di in-
formazione in tempi rapidi. 
Hanno fornito i propri servizi secondo il prin-
cipio cardine dell’uguaglianza di accesso per
tutti, senza distinzione di età, razza, sesso,
assicurando strumenti particolari per quella
parte dell’utenza priva della possibilità di uti-
lizzare servizi e materiali ordinari.
Le raccolte e i servizi hanno saputo rispondere
ai diversi bisogni propri di ogni fascia di età e
agli orientamenti e all’evoluzione della società.
Le raccolte e i servizi non sono stati oggetto
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di alcun tipo di censura ideologica, politica o
religiosa né a pressioni commerciali; il loro uso
è stato, come dovrebbe essere in linea di prin-
cipio, gratuito.
I compiti e i servizi che le biblioteche pubbli-
che hanno svolto si sono incentrati su infor-
mazione, alfabetizzazione, istruzione e cultura,
per sostenere e, se necessario, avviare attività
e programmi relativi all’educazione individua-
le, all’autoistruzione e all’istruzione formale.
Ma anche per stimolare e offrire opportunità
per lo sviluppo creativo della persona, ad
esempio, creando e rafforzando l’abitudine al-
la lettura nei ragazzi e nei giovani.
Hanno promosso la comprensione dell’eredità
e del patrimonio culturale, artistico e scientifi-
co del nostro Paese in conformità con l’art. 9
della Costituzione, in base a quel principio di
valorizzazione che «promuove la conoscenza
del patrimonio culturale e assicura le migliori
condizioni di utilizzazione e fruizione pubblica
del patrimonio stesso, anche da parte delle
persone diversamente abili, al fine di promuo-
vere lo sviluppo della cultura».
Negli anni in cui SBN è nato si è passati dalla
cosiddetta società dell’informazione alla so-
cietà della conoscenza o meglio dell’immate-
riale e delle relazioni, dei contenuti e della
pertinenza che sono proprie del Web.
Alla “rete” si è riconosciuto un ruolo impor-
tante e fondamentale per garantire e favorire
la libertà intellettuale di ogni individuo, per
aiutare le comunità e gli individui a raggiun-
gere la libertà, la prosperità e lo sviluppo, gra-
zie all’offerta del libero accesso a internet, ri-
muovendo le “barriere” che ostacolano i flussi
dell’informazione e la diffusione della cono-
scenza, che possono alimentare “disugua-
glianza e povertà”.
Oggi  sta cambiando l’ipotesi culturale. Gli ef-
fetti culturali delle trasformazioni tecnologi-

che hanno investito in pieno anche le grandi
istituzioni tradizionali di conservazione del sa-
pere e si sono moltiplicati gli attori istituzio-
nali che lo producono. 
Ma SBN è nato in Italia, ha coinvolto le regio-
ni, le realtà locali, li ha legati all’Europa.
L’Unione Europea ha mantenuto tra i termini
chiave quelli di:
– società della conoscenza: utilizzata per defi-
nire una delle principali caratteristiche del si-
stema economico e produttivo contempora-
neo;
– apprendimento permanente (lifelong lear-
ning): per far fronte al cambiamento continuo
e alle richieste di competenze sempre più ele-
vate. Condizione permanente che si caratte-
rizza come un diritto e una priorità essenziale
per l’occupazione e per la partecipazione alla
vita sociale;
– crescita economica1: perché il patrimonio
culturale rappresenta un fattore di crescita
economica.

Sono tutti principi ispiratori delle azioni, delle
finalità e dell’identità delle biblioteche nel-
l’ampio dibattito internazionale, ma soprat-
tutto europeo, che si è sviluppato, a partire
dal 1986, in relazione al Servizio bibliotecario
nazionale (compiti, funzioni, competenze,
servizi  e ambiti di intervento) nonché nelle
sue realizzazioni anche come conseguenza
delle continue modifiche delle innovazioni
tecnologiche e nelle discussioni e riflessioni
attinenti al suo futuro.
Il primo elemento di rilievo e di successo del
progetto, riconosciamolo, è stato la scelta di
un modello cooperativo interistituzionale che
ha visto il coinvolgimento dello Stato, delle
regioni, delle università nonché del Ministero
dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca
(MIUR), dell’Associazione Nazionale Comuni
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1 Oltre che nelle politiche strategiche europee, la convinzione che patrimonio culturale e cultura possano
rappresentare un’importante fattore di crescita economica per il nostro Paese è stata sottolineata
dall’ISTAT nel suo Rapporto annuale 2015. La situazione del Paese (presentato nel maggio 2015). Nel
Rapporto il nostro patrimonio culturale viene visto come il futuro per il Paese e gli investimenti nella
“cultura” come leva del cambiamento e volano della crescita e sviluppo socio-economico. 
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Italiani (ANCI), dell’Unione provincie d’Italia
(UPI) e dell’Agenzia per l’Italia Digitale
(AgID). 
In secondo luogo, l’elaborazione di un model-
lo basato su una modalità di lavoro cooperati-
vo – la catalogazione partecipata e condivisa
consente di “catturare” una descrizione bi-
bliografica già inserita e presente nell’Indice
SBN (aggiungendo solo la specifica localizza-
zione) con un notevole risparmio di risorse
temporali – che, pur basato sull’autonomia di
lavoro delle singole biblioteche, ha facilitato il
superamento delle criticità determinate dalla
frammentazione delle strutture bibliotecarie,
proprie della storia e della tradizione politico-
culturale del nostro Paese. 
E sono i numeri che forse testimoniano me-
glio (e più chiaramente) come SBN rappre-
senti la realizzazione più importante delle
biblioteche italiane e come non abbia equi-
valenti nel panorama europeo. Infatti, oggi
la rete:
– riunisce 98 poli e circa 6.000 biblioteche
statali, di enti locali, universitarie e private;
– viene utilizzata, a fini di ricerca e informa-
zione, da oltre 400.000 utenti al giorno, in
Italia e dall’estero.

Ma al di là delle cifre, tra gli elementi che
connotano SBN come uno dei progetti più
importanti per lo sviluppo di servizi ai cittadi-
ni per l’accesso e la fruizione del patrimonio
bibliografico italiano adeguati a un grande
Paese democratico avanzato, va sottolineata
la consapevolezza che il ruolo delle bibliote-
che non sta solo nella conservazione della no-
stra memoria ma anche nel garantire e favori-
re il diritto alla conoscenza e all’accesso all’in-
formazione di qualità per tutti i cittadini.
Questa attenzione trova una chiara riprova in-
nanzitutto nella scelta, avvenuta nel 1997, di
rendere disponibile il patrimonio informativo
contenuto nell’Indice SBN anche all’utenza
mediante il sistema OPAC. 
Le modalità di ricerca sono state studiate e
realizzate per essere al tempo stesso sia

amichevoli e tradizionali (quindi anche per
un’utenza non specialistica) che articolate e
avanzate (pensate per il pubblico speciali-
stico). 
Ma SBN come strumento di crescita culturale
del Paese è anche snodo centrale per l’acces-
so in rete non solo alle informazioni bibliogra-
fiche ma anche al patrimonio culturale.
Sono basi dati, portali e aggregatori per l’ac-
cesso in rete al patrimonio culturale che costi-
tuiscono il completamento di SBN: 
– Internet Culturale - Cataloghi e collezioni
digitali delle biblioteche italiane;
– EDIT 16 - Censimento nazionale delle edi-
zioni italiane del XVI secolo; 
– Manus OnLine - Censimento dei manoscritti
delle biblioteche italiane;
– 14-18. Documenti e immagini della Grande
Guerra; 
– CulturaItalia.

Sono solo alcuni degli esempi più significativi.
Partecipazione, coesione sociale, ambiente,
benessere dei cittadini, identità/pluralità, so-
no i valori che ispirano tutti questi progetti.
La partecipazione dal basso e il coinvolgimen-
to delle comunità locali e professionali, l’ag-
gregazione di soggetti pubblici e privati,  so-
no le  fondamenta di questo lavoro.
L’idea della centralità della cultura ai fini di
uno sviluppo che non si misuri solo con  PIL
non è un mito o un‘astrazione teorica, ma di-
venta concreta realizzazione con SBN.
Ci sono stati continuità e metodo e si è rag-
giunto un risultato prezioso: le persone e gli
enti hanno saputo lavorare insieme per obiet-
tivi condivisi. 
È su questo che si misura il futuro di SBN, che
è legato però anche al ruolo che hanno e che
avranno le biblioteche in questa visione.
Nelle intenzioni degli organizzatori di questa
giornata l’occasione del trentennale offre
un’importante possibilità di riflettere sui ser-
vizi utili all’accesso a tutto il patrimonio cultu-
rale, evitando la frammentazione che negli ul-
timi anni ha caratterizzato gli interventi di
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censimento, documentazione e valorizzazione
per concentrare le energie verso criteri di uni-
tarietà e stabilità.
Su questo punto sono previsti specifici inter-
venti ad hoc dedicati alla riflessione sull’archi-
tettura di SBN, sulle nuove infrastrutture per
il patrimonio bibliografico e digitale e sulle
nuove politiche per l’accesso ai servizi.
Naturalmente la criticità principale è rappre-
sentata dagli investimenti e su questo punto

mi sono ben note le critiche mosse nei con-
fronti delle politiche culturali dell’attuale go-
verno nei confronti del settore delle bibliote-
che...
Mi limito a ricordare che la cultura è stata
cuore e anima della legge di stabilità 2016.
Non specifico i vari provvedimenti. Mi fermo a
questo: cuore e anima.
Tutti noi abbiamo bisogno che la vostra rifles-
sione di oggi contribuisca a farli ripartire. 

19
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A bbiamo organizzato questo incontro
prendendo spunto dal trentennale del

Servizio Bibliotecario Nazionale, per avviare
una discussione, un ripensamento, un rilancio
di SBN e per programmare sul territorio, insie-
me ai nostri partner, nel corso dei prossimi
mesi, iniziative, incontri, seminari, giornate di
studio sulle sue prospettive e sul suo futuro. 
Ci auguriamo infatti che, a partire da questa ri-
correnza, la nostra grande comunità professio-
nale voglia sviluppare insieme a noi, nel prossi-
mo futuro, idee, proposte, temi che meritano
oggi di essere posti in primo piano, ognuno
contribuendo secondo le proprie competenze
specifiche e l’esperienza affinata in tanti anni
di ascolto dei bisogni del pubblico, per poi rac-
cogliere i risultati delle riflessioni, delle attività,
degli sviluppi per il futuro di SBN.
Prima di iniziare la mia introduzione permet-
tetemi però di ricordare Nazzareno Pisauri,
scomparso nella notte fra il 22 e il 23 marzo. 
Per molti anni attivissimo direttore dell’Istituto
per i beni culturali della Regione Emilia
Romagna – che aveva lasciato una quindicina
di anni fa – Pisauri ha contribuito, con determi-
nazione e indomita passione per le biblioteche,
alla nascita e allo sviluppo di SBN, e si è battu-

to – lungo tutto l’arco della sua vita – per la
conoscenza, la diffusione e la valorizzazione
del patrimonio culturale, locale e nazionale. 
Amico per qualcuno, compagno per altri,
maestro: tutto questo è stato Nazzareno per
la nostra generazione, ma siamo convinti che
il suo inarrivabile senso di libertà possa oltre-
passare i limiti anagrafici e illuminare la strada
della nostra comunità professionale ancora
per molti anni a venire.
Riparliamo dunque di SBN a trenta anni dalla
sua nascita, datata convenzionalmente 2 gen-
naio 1986, momento in cui divenne operativo
il Polo, ancora mono-biblioteca, della
Biblioteca nazionale centrale di Firenze, dopo
una lunga sperimentazione1. 
Ad aprile 1986 risale la creazione della prima
rete provinciale, quella di Ravenna che aveva
nel frattempo sviluppato i moduli principali per
la gestione informatica delle attività bibliote-
conomiche: le biblioteche Classense e Oriani,
con la Manfrediana di Faenza e la Trisi di
Lugo iniziano a condividere le descrizione dei
documenti bibliografici nel catalogo elettro-
nico unico. La rete, inaugurata nel corso di un
memorabile congresso, sotto l’alto patronato
del Presidente della Repubblica2, ha lanciato
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1 Il primo record creato dalla BNCF (CFI0000001) porta la data 19 giugno 1985. Ringrazio Giovanni
Bergamin per avermi fornito l’informazione e l’immagine.
L’annuncio ufficiale dell’avvio si trova in: Anna Corinna Citernesi, Il Servizio bibliotecario nazionale e la
Biblioteca nazionale centrale di Firenze, «Bit», n. 8/9 (ott. 1985-mar. 1986), p. 20-22.

2 SBN e reti di automazione bibliotecaria: esperienze internazionali a confronto: atti del convegno
internazionale tenuto a Ravenna dal 17 al 19 aprile 1986, a cura di Giuliana Bassi, Nadia Borsi, Licia
Ravaioli, Bologna, Analisi, 1987.
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SBN nel contesto nazionale e internazionale.
Oggi di SBN fanno parte oltre 6.000 biblioteche
italiane, di diversa appartenenza amministrati-
va, e contiamo circa 17 milioni di record: un ri-
sultato di grande rilievo, anche se raffrontato ai
numeri delle altre reti esistenti in Europa, che
configura SBN come il centro attivo non solo
per la crescita delle biblioteche italiane, ma an-
che per lo sviluppo di più estese politiche na-
zionali che riguardano il settore dell’informazio-
ne e della conoscenza nel suo complesso.
Tutto questo è stato possibile soprattutto gra-
zie alla scelta di un modello organizzativo ba-
sato – da subito – sulla cooperazione fra le
istituzioni: erano gli anni della nascita del
Ministero per i beni culturali e ambientali e
quindi della trasformazione del Centro nazio-
nale per il catalogo unico in Istituto centrale3;
in quel momento veniva inoltre assestandosi il
sistema delle Regioni che, dal 1972, avevano
assunto il ruolo di coordinamento e d’indiriz-
zo, fino a quel punto esercitato dallo Stato, di
un numero amplissimo di biblioteche italiane4. 
In questo contesto, in cui apparivano evidenti
– accanto agli innegabili elementi di progresso
intervenuti nel settore delle biblioteche, che

auspicava da quasi un secolo il concorso degli
enti locali per la creazione e gestione di biblio-
teche moderne per tutti i cittadini – anche i
segnali di pericolo, rappresentati dalla man-
canza di una legge quadro che sollevasse il
complesso delle biblioteche italiane dal rischio
di una disgregazione delle politiche nazionali
per la conoscenza e la fruizione del patrimonio
culturale, Angela Vinay fu chiamata a dirigere
il nuovo Istituto centrale, ponendosi alla guida
di tutte le biblioteche italiane e inaugurando
una straordinaria stagione di rinnovamento al-
l’insegna della cooperazione e partecipazione5.
Lasciate coraggiosamente da parte le proce-
dure – tradizionali e inconcludenti – adottate
dal Centro nazionale per la compilazione del
primo catalogo collettivo delle biblioteche ita-
liane, Angela Vinay coinvolse le Regioni e
inaugurò il Censimento nazionale delle edizio-
ni italiane del XVI secolo chiamando a colla-
borare quasi mille biblioteche6, rilanciò le te-
matiche della catalogazione, il settore delle
informazioni bibliografiche, lo studio e la ca-
talogazione dei manoscritti7.
Ma era stata già la Conferenza nazionale delle
biblioteche italiane Per l’attuazione del
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3 Il Ministero per i Beni Culturali e Ambientali fu istituito con decreto-legge 14 dicembre 1974, n. 657,
convertito nella legge 29 gennaio 1975, n. 5. Raccolse le competenze e le funzioni in materia che erano
prima del Ministero della Pubblica Istruzione (Antichità e Belle Arti, Accademie e Biblioteche), Ministero
degli Interni (Archivi di Stato) e della Presidenza del Consiglio dei Ministri (Discoteca di Stato, editoria
libraria e diffusione della cultura). Il regolamento di organizzazione (D.P.R. n. 805 del 3 dicembre 1975)
soppresse il Centro nazionale le cui competenze confluirono nel nuovo Istituto centrale per il catalogo
unico delle biblioteche italiane e per le informazioni bibliografiche.

4 DPR 14 gennaio 1972, n. 3, Trasferimento alle regioni a statuto ordinario delle funzioni amministrative statali
in materia di assistenza scolastica e di musei e biblioteche di enti locali e dei relativi personali ed uffici. 

5 Angela Vinay diresse l’ICCU per oltre dieci anni, dal 1976 al 1987; quasi contemporaneamente ricoprì per
due mandati consecutivi anche la carica di Presidente dell’Associazione italiana biblioteche (1975-1981).
Cfr. Simonetta Buttò, Pietra, Angela Maria, in: Dizionario biografico degli italiani, vol. 83, 2015,
<http://www.treccani.it/enciclopedia/angela-maria-pietra_(Dizionario-Biografico)/>.

6 Cfr. Libri antichi e catalogazione: metodologie e esperienze: atti del Seminario di Roma, 23-25
settembre 1981, a cura di Claudia Leoncini e Rosaria Maria Servello, Roma, ICCU, 1984. Sulle adesioni
ottenute nell’immediato dal Censimento cfr. Lorenzo Baldacchini, Censimento nazionale delle edizioni
del XVI secolo: progetto e stato dei lavori, ivi, p. 183-192.

7 Cfr. Il manoscritto: situazione catalografica e proposta di una organizzazione della documentazione e
delle informazioni: atti del Seminario di Roma, 11-12 giugno 1980, a cura di Maria Cecilia Cuturi, Roma,
ICCU, 1981, cui seguì a qualche anno di distanza Documentare il manoscritto: problematica di un
censimento: atti del Seminario di Roma, 6-7 aprile 1987, a cura di Tristano Gargiulo, Roma, ICCU, 1987.
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Sistema Bibliotecario nazionale del 19798 a
offrire ad Angela Vinay, allora anche
Presidente dell’Associazione italiana bibliote-
che, l’occasione per coinvolgere lo Stato, gli
enti locali e le università nella costruzione di
un sistema informativo tecnologicamente
avanzato e in grado di interagire anche a livel-
lo internazionale, confermando il ruolo di co-
ordinamento svolto dall’ICCU in favore delle
biblioteche italiane, indipendentemente dalla
loro appartenenza amministrativa. 
In quegli anni in cui la comunità professionale
registrava un interesse sempre più diffuso per
l’automazione nelle biblioteche, sia a livello
nazionale che negli incontri internazionali,
Angela Vinay prestò una particolare attenzio-
ne affinché il mezzo tecnologico non pren-
desse il sopravvento sui fini, garantendo il
controllo tecnico-scientifico della progetta-
zione e sostenendo una visione politico-stra-
tegica centrata sul miglioramento dei servizi
in tutte le realtà bibliotecarie del Paese, supe-
rando i particolarismi locali in nome della libe-
ra cooperazione fra istituti, ciascuno dei quali
con diverse storie, tradizioni, funzioni: «la bi-
blioteca, intesa come deposito statico del
prodotto intellettuale – disse Vinay introdu-
cendo i lavori della Conferenza – è un concet-
to finito; la biblioteca va configurandosi come
elemento dinamico di un sistema di comuni-
cazione inserito in una rete non solo naziona-
le, ma internazionale»9.
Un ruolo importante, in questa prima fase del-
la programmazione del Servizio Bibliotecario
Nazionale l’ha avuto dunque anche la nostra

associazione professionale, l’AIB, che ha subi-
to sposato il progetto e ha coinvolto in quegli
anni tutta la comunità bibliotecaria, dando vo-
ce agli istituti e ai bibliotecari che partecipava-
no attivamente, ma anche promuovendo il
progetto presso altre realtà. 
Un numero speciale del «Bollettino di infor-
mazione AIB» del 198210 fu interamente dedi-
cato a fornire la mappa dei riferimenti biblio-
teconomici del progetto, anche in ambito in-
ternazionale, per dare un sostegno di più am-
pio respiro alle procedure che si andavano
analizzando.
Il principale evento di discussione su SBN si
svolse inoltre, quasi in contemporanea, nel-
l’ambito del 30° Congresso nazionale AIB te-
nuto nel 1982 a Giardini-Naxos e dedicato al-
la cooperazione, il cui sottotitolo era: Il
Servizio Bibliotecario Nazionale11.
In quella occasione, la comunità professionale
dei bibliotecari italiani si trovò di fronte a una
vera e propria rivoluzione: l’idea nascente di
un Servizio bibliotecario nazionale, fondato
sulla creazione in comune dei dati e la condi-
visione del lavoro e già unito con la coopera-
zione in un binomio inscindibile. 
«La chiave per cooperare efficacemente –
scriveva Luigi Crocetti, presidente dell’AIB,
appena subentrato al doppio mandato svolto
da Angela Vinay – è l’integrazione dei servizî:
non basta, per esempio, scambiarsi documenti
se non troviamo forme di collaborazione nel-
l’acquisirli e conservarli. La cooperazione in-
veste dunque l’intera vita e la ragion d’essere
della biblioteca»12.
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8 L’organizzazione di una conferenza nazionale sul tema delle biblioteche era stata sollecitata alle forze
politiche dall’Associazione italiana biblioteche, allora presieduta da Angela Vinay, per fare un bilancio
delle esperienze maturate nel corso della prima legislazione regionale e sollecitare il Ministero ad
assumere un ruolo di coordinamento delle diverse politiche bibliotecarie attuate dai territori. Cfr.
Conferenza nazionale delle biblioteche italiane: Per l’attuazione del sistema bibliotecario nazionale:
Roma, Biblioteca nazionale centrale, 22-24 gennaio 1979, Roma, Palombi, 1979.

9 Ivi, p. 42.
10 Il n. 3/4 , luglio dicembre 1982.
11 La cooperazione: il Servizio bibliotecario nazionale: atti del 30° Congresso nazionale della Associazione

italiana biblioteche (Giardini-Naxos 21-24 novembre 1982), a cura di Antonella Aquilina D’Amore,
Messina, Università, Facoltà di lettere e filosofia, Centro studi umanistici, 1986.

12 Ivi, p. 37.
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La rivoluzione riguardava in primo luogo,
dunque, la politica bibliotecaria, mentre l’ele-
mento tecnologico, tanto pervasivo nel dibat-
tito professionale di quegli anni, doveva assu-
mere la funzione di supporto per l’attuazione
e la gestione del cambiamento, basato sulla
riflessione e sull’analisi dei principi su cui è
fondato. «Il fine viene prima dei mezzi», se-
condo le parole di Crocetti13.
La tecnologia, i software (e tanto più l’har-
dware), rappresentavano la strumentazione
sofisticata per la realizzazione di obiettivi di
carattere pratico e funzionale.
Era infatti avvenuto, in quegli anni, il passag-
gio all’“informatica distribuita”, per usare
un’espressione di Angela Vinay, in opposizio-
ne a quella centralizzata, basata sulla fusione
dei dati bibliografici provenienti dalle biblio-
teche italiane: una operazione che aveva do-
vuto registrare il fallimento del tentativo, uto-
pistico, operato a partire dagli anni Sessanta
dal Centro Nazionale per il Catalogo Unico,
presieduto dal sen. Aldo Ferrabino, di cui
l’ICCU aveva raccolto la pesante e deludente
eredità: in venticinque anni avevano visto la
luce nove volumi di quello che doveva essere
il catalogo collettivo delle biblioteche italiane
(7 volumi della lettera A e 2 volumi della B, fi-
no a BARQ), grazie alla partecipazione di ap-
pena una decina di biblioteche, tutte statali.
Cooperare negli anni Ottanta del Novecento,
invece, già significava creare un sistema de-
centrato all’interno del quale ciascun partner
potesse contribuire con i suoi mezzi tecnici,
le risorse umane, le proprie competenze, a
fornire un servizio migliore ai cittadini: signi-
ficava “catalogazione partecipata”, che per-
metteva alle biblioteche presenti nel sistema
di “catturare” i record prodotti da altre bi-
blioteche, con notevole risparmio di tempo e
di energie; significava mettere in comune ser-
vizi, come quello di prestito interbiblioteca-

rio, riducendo al minimo possibile i tempi di
attesa degli utenti; significava, anche, razio-
nalizzare la politica degli acquisti delle biblio-
teche italiane, per evitare inutili duplicazioni
sullo stesso territorio, e sviluppare interventi
mirati (perché basati sulla conoscenza) di tu-
tela e conservazione del patrimonio librario
italiano.
Il primo protocollo d’intesa, che costituisce il
cardine dei rapporti fra Stato e Regioni per il
Servizio Bibliotecario Nazionale, sarà firmato
tra il Ministro Antonino Gullotti e l’assessore
toscano Marco Mayer, in rappresentanza delle
Regioni, nel maggio del 1984. Il protocollo
assegnava alle Regioni il compito di organiz-
zare il Servizio sul territorio e al Ministero, at-
traverso l’ICCU, quello di coordinamento e
sviluppo delle metodologie14.
Ma il percorso – come si è visto – era comin-
ciato ben prima, e vi avevano contribuito
istituzioni di vario tipo: innanzitutto l’Istituto
Universitario Europeo di Fiesole che, con
Kenneth Humphreys prima e con Michel
Boisset a partire dal 1981, aveva promosso
iniziative di cooperazione con le maggiori bi-
blioteche statali e universitarie della Toscana,
l’Istituto della documentazione del CNR,
l’Università di Firenze con il suo centro di
calcolo, e naturalmente la Biblioteca nazio-
nale centrale di Firenze, sviluppatrice del
prototipo.
Il modello di cooperazione interistituzionale,
sviluppato all’inizio con le Regioni, fu esteso
nel 1992 al Ministero dell’Università e della
Ricerca scientifica e Tecnologica-MURST, gra-
zie a un Accordo di programma che favoriva
l’adesione delle università italiane a SBN e
forniva il supporto delle rete GARR per la tra-
smissione di una grande mole di dati, altri-
menti difficilmente governabile, in una fase
tanto importante, quanto delicata, caratteriz-
zata dalla realizzazione dell’Indice e dall’avvio
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13 Ivi, p. 34.
14 <http://www.iccu.sbn.it/opencms/opencms/it/main/normativa/protoc_intesa/pagina_26.html>. Cfr.

anche Bit: biblioteche in Toscana, 1 (1984), n. 3, p. 3-11. 
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dei servizi di rete15: fu questo il primo passo
per la collaborazione e il colloquio di SBN con
altri sistemi, sviluppati autonomamente a li-
vello locale, dalle università e dagli enti di ri-
cerca, consentendo lo scambio delle informa-
zioni bibliografiche e dei documenti.
Come auspicato nell’Accordo, con il 1994 Il
MURST entrò a far parte del Protocollo di in-
tesa che istituiva i cosiddetti “organi di gover-
no” (Comitato nazionale di coordinamento;
Comitato di gestione; Comitati regionali di co-
ordinamento; Assemblea degli utenti) «al fine
di garantire unitarietà negli indirizzi, nella ge-
stione e nello sviluppo di SBN e per favorire la
cooperazione tra i soggetti partecipanti»16.
SBN è stata la prima rete basata su software
operanti in parallelo su macchine e sistemi
operativi di produttori diversi: dal punto di vi-
sta informatico ha rappresentato una delle in-
novazioni più avanzate, in anni in cui i proto-
colli di scambio di Internet erano ancora ben
lontani dalle scene. La strutturazione stessa
dei dati in SBN era straordinariamente avan-
zata, tanto da anticipare quella di FRBR-
Functional Requirements for Bibliographic
Records, che oggi costituisce il modello per il
web semantico e i linked data.
Cooperazione e servizio rappresentano ancora
oggi i due principi cardine dai quali, a trenta
anni di distanza, dobbiamo ripartire.
Trent’anni sono tanti, e anche se la tenuta del
robusto sistema logico di SBN ci rende ottimi-
sti per il suo sviluppo futuro, tuttavia il lavoro
da fare per la sua evoluzione e il suo sviluppo,
in un contesto di moltiplicazione dei mezzi di
comunicazione, non è poco.
Abbiamo bisogno di riattivare energie intorno

al progetto, di mettere a fattore comune ana-
lisi, conoscenza, riflessione, capacità di inter-
pretare i rapidi mutamenti della società in cui
viviamo.
Senza analizzare, senza capire profondamente
i processi evolutivi della nostra civiltà i nostri
“padri” non sarebbero riusciti a consegnarci
un’architettura capace di attraversare (quasi)
indenne trenta anni di storia italiana, fatti di
accelerazioni e di tappe bruciate in un batter
d’occhi. E noi non riusciremmo a garantire la
vitalità e lo sviluppo del sistema che ci è stato
consegnato.
Per questo – grazie al sostegno della
Direzione generale Biblioteche e Istituti cultu-
rali – in collaborazione con i nostri partner
delle regioni, degli enti locali, delle università
e insieme ai colleghi che lavorano nelle biblio-
teche, abbiamo di recente istituito alcuni
gruppi di lavoro sui grandi temi che necessita-
no di una visione strategica, sostenibile ma di
ampio respiro, per il futuro dell’informazione
e dell’accesso al patrimonio bibliografico.
Il primo passo, in ordine logico e cronologico,
è stato fatto costituendo la nuova
Commissione per il mantenimento, l’aggiorna-
mento e la diffusione delle Regole italiane di
catalogazione17, in luogo della Commissione
permanente che aveva prodotto le REICAT nel
2009, con il compito di curare il monitoraggio
e l’evoluzione del codice italiano di cataloga-
zione, in raccordo con le normative operanti a
livello nazionale e internazionale e con gli svi-
luppi dell’architettura di SBN.
Subito dopo sono stati istituiti il Gruppo di la-
voro sull’evoluzione e sviluppo del Servizio bi-
bliotecario nazionale18; il Gruppo di lavoro sul-
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15 Cfr. Il Servizio bibliotecario nazionale per l’Università: uno strumento per la ricerca: atti del Convegno,
Roma 5-7 novembre 1991, a cura di Maria Antonietta Baffi, Elena Berardi, Patrizia Martini, Roma, ICCU,
1992. Per il testo dell’Accordo di programma fra il Ministero per i beni culturali e ambientali e il
Ministero dell’Università e della Ricerca Scientifica e Tecnologica, per quanto riguarda il settore delle
biblioteche, cfr.
<http://www.iccu.sbn.it/opencms/opencms/it/main/normativa/accordi/pagina_29.html>.

16 http://www.iccu.sbn.it/opencms/opencms/it/main/normativa/protoc_intesa/pagina_27.html.
17 http://www.iccu.sbn.it/opencms/opencms/it/main/attivita/gruppilav_commissioni/pagina_0006.html.
18 http://www.iccu.sbn.it/opencms/opencms/it/main/attivita/gruppilav_commissioni/pagina_0007.html.
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le infrastrutture per il patrimonio bibliografico
e digitale19 e il Gruppo di lavoro sulle Linee
d’azione per la definizione delle politiche per
l’accesso ai servizi20.
Come si vede, le attività affidate ai nuovi
gruppi si intrecciano e si completano in pro-
getto unitario di rilancio di SBN, dal punto di
vista della sua architettura, della razionalizza-
zione delle sue infrastrutture tecnologiche e
di una nuova policy per i servizi rivolti a tutti i
cittadini. 
Nel corso dell’incontro di oggi si terrà una riu-
nione comune dei gruppi, aperta a tutti, nel
corso della quale verranno messi sul tappeto i
principali argomenti discussi in questi mesi e
le priorità strategiche individuate, al momen-
to, da ciascun gruppo. 
Saranno presenti anche alcuni componenti
della nuova commissione per le regole italiane
di catalogazione, perché evidentemente non
sarebbe sensato trattare separatamente di in-
formazione bibliografica e di accesso al docu-
mento, di catalogo e di biblioteca digitale.
Negli ultimi mesi abbiamo lavorato con co-
stanza all’inserimento di link diretti alla risorsa
digitale, già esistente, nelle localizzazioni
dell’Indice di SBN, che consentono diretta-
mente all’utente, da remoto, la consultazione
dell’opera digitalizzata, e abbiamo raggiunto
in pochissimo tempo quota 800.000: una
goccia nel mare di 17 milioni di record pre-
senti in SBN, certo, ma anche un segnale del-
la grande ricchezza di risorse digitali relative
al nostro patrimonio culturale finora dispersa
in migliaia di siti diversi e difficilmente ricer-
cabili se al di fuori di un servizio di portata
nazionale.
Questo problema, che possiamo chiamare del
“digitale sommerso” coinvolge oggi tutta la
comunità di SBN: molte biblioteche statali, di
ente locale, accademiche, ecclesiastiche, così
come gli istituti di cultura, pubblici e privati,
nel corso degli ultimi anni hanno digitalizzato

– o prodotto direttamente in digitale – un no-
tevole numero di pubblicazioni realizzate al-
l’interno nelle occasioni più diverse. Queste
risorse digitali – se accessibili in linea a partire
dalla loro descrizione in catalogo – rappresen-
tano una fonte straordinaria (proprio perché
attuale, contemporanea), per lo sviluppo della
ricerca, per l’espansione degli studi di storia
locale, per la conoscenza del territorio e delle
tradizioni, della letteratura, dell’arte del no-
stro paese. 
Riviste locali, cataloghi di mostre o di raccol-
te, atti di convegni, pubblicazioni statistiche,
lavori di carattere storico, fonti, guide, pubbli-
cazioni di associazioni e di altri sodalizi, sono
oggi conosciuti solo localmente, da una ri-
stretta cerchia di partecipanti, perché confi-
nati in piccole teche digitali, poco conosciute
e poco utilizzate.
Si tratta invece di una documentazione im-
portante, di fonte pubblica perché prodotta
dalle istituzioni, che potrebbe trovare in SBN
la giusta visibilità e contribuire in modo razio-
nale e coordinato all’incremento del servizio
nazionale di accesso ai documenti da parte di
tutti i cittadini.
Il primo passo per migliorare la qualità dei
servizi al pubblico potrebbe essere proprio
questo: lanciare una campagna di sensibilizza-
zione sul tema dell’integrazione del digitale
nel catalogo per fornire informazioni struttu-
rate e omogenee per il reperimento della ri-
sorsa in rete.
La campagna dovrebbe partire dalle bibliote-
che aderenti a SBN e coinvolgere più diretta-
mente gli enti di appartenenza o esistenti sul
territorio: i comuni, gli assessorati e uffici, al-
tri istituti culturali (musei civici, archivi stori-
ci), istituti scolastici, ma anche accademie, so-
cietà storiche, associazioni locali, circoli, soda-
lizi di ogni genere, che hanno prodotto o pro-
ducono libri o periodici. 
Se questo obiettivo verrà condiviso da tutti, le
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19 http://www.iccu.sbn.it/opencms/opencms/it/main/attivita/gruppilav_commissioni/pagina_0008.html.
20 http://www.iccu.sbn.it/opencms/opencms/it/main/attivita/gruppilav_commissioni/pagina_0009.html.
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biblioteche pubbliche che partecipano a SBN
potranno giovarsi del servizio nazionale anche
come loro “casa del digitale”, evitando di do-
versi occupare di questioni tecniche per le
quali possono non avere competenze o risorse.
Dobbiamo però anche rivolgerci a chi non sta
in SBN, circa la metà delle quasi 13.000 bi-
blioteche effettivamente operative sul territo-
rio nazionale: bisognerà dunque promuovere
un allargamento della partecipazione a SBN,
in primo luogo rivolgendosi agli altri istituti
del Mibact e ai ministeri che non sono ancora
entrati in contatto con il sistema cooperativo,
ma anche ad alcune importanti Università,
agli enti pubblici che producono quotidiana-
mente una documentazione di grande utilità
per i cittadini, agli enti di ricerca che lavorano
per il progresso degli studi e della conoscen-
za, e ovviamente alle biblioteche della Camera
dei deputati e del Senato della Repubblica
che rappresentano la Nazione ai livelli più alti.
Per quanto riguarda gli aspetti tecnici, il
Servizio si avvale di un software web distri-
buito gratuitamente dall’ICCU, e la sua rete è
ormai ampiamente interoperabile con altri

prodotti software sviluppati in ambito com-
merciale. 
La consolidata struttura e la capacità di acco-
glienza dei sistemi nazionali coordinati
dall’ICCU rappresentano dunque punti di par-
tenza ottimali e riconoscibili, facilmente co-
municabili, per l’integrazione delle risorse esi-
stenti fra loro e di queste con SBN.
Internet Culturale, il Censimento nazionale
delle edizioni italiane del XVI secolo-EDIT16,
il Censimento dei manoscritti delle biblioteche
italiane-ManusOnLine, oltre ai portali 14-18:
Documenti e immagini della Grande Guerra e
CulturaItalia, l’aggregatore nazionale di con-
tenuti digitali di biblioteche, archivi e musei
italiani, sono parti integranti della cooperazio-
ne, svolgono già un importante lavoro interi-
stituzionale, nello stesso spirito che ha guida-
to dalla nascita lo sviluppo di SBN e ne rap-
presenta la spina dorsale: sono già servizi, per
sottolineare l’importante distinzione tanto ca-
ra a Angela Vinay, dai quali ripartire per offrire
a tutti i cittadini italiani un accesso in rete al
patrimonio culturale più esteso possibile e di
qualità certificata.
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I  n occasione di questo incontro,  ho riflettu-
to su alcune delle diverse definizioni del

Servizio Bibliotecario Nazionale (SBN) che so-
no state date nel tempo: da quelle negative –
concentrate sulla teoria del pacchetto di pro-
grammi o della difficoltà dell’applicazione alle
piccole biblioteche – a quelle positive, per
fortuna maggioritarie, che vanno dall’assimi-
lazione ad una “rivoluzione copernicana”, alla
definizione di “strumento di crescita cultura-
le”, o di “pacchetto di idee”; però mi sembra
più calzante, più efficace una definizione tra-
slata dall’ambito delle scienze naturali a quel-
lo più generale delle organizzazioni, quella di
“fertilizzazione incrociata”. Difatti, l’effetto
SBN si potrebbe qualificare analogo a quello
di una fertilizzazione incrociata di domini pre-
cedentemente isolati, elaborazione di un
confronto fra ambienti diversi, che porta a
rapporti di collaborazione, a contaminazioni
reciproche, ad un dialogo intra e interdiscipli-
nare sempre più sistematico e ad un’organiz-
zazione atta a favorirlo. 
SBN infatti ha condotto a cambiamenti radi-
cali  nel metodo di lavoro e nell’organizzazio-
ne dei bibliotecari e degli amministratori, to-
gliendo i primi dal loro hortus a volte troppo
conclusus, spingendo i secondi verso una
maggiore consapevolezza; dando ad ambedue
una visibilità sul mondo dei servizi di bibliote-
ca fino a quel momento di inimmaginabile
realizzazione e offrendo al tempo stesso an-
che agli utenti delle biblioteche nuove possi-
bilità di ricerca e di servizi.
Per verificare tali effetti vorrei partire da una
semplice considerazione: quali erano gli stru-

menti tradizionali di lavoro dei bibliotecari de-
gli anni ’80 rispetto a quello che è possibile
nel 2016 con  SBN?  Ad esempio, per cercare
di localizzare le opere richieste e non posse-
dute  esistevano in Italia pochi cataloghi col-
lettivi a stampa, limitati a gruppi di bibliote-
che e che ovviamente non potevano essere
aggiornati; alcuni cataloghi di singole biblio-
teche erano disponibili in forme diverse –
l’Istituto centrale per il catalogo unico e l’in-
formazione bibliografica (ICCU) ad esempio
aveva riprodotto su schede internazionali, poi
trasferito su microfiche i cataloghi a schede
delle biblioteche statali – ma con il medesimo
problema di aggiornamento; la Bibliografia
nazionale italiana era spesso in ritardo, a volte
la ricerca si risolveva con le telefonate ai col-
leghi: pratiche che in qualche modo potreb-
bero essere definite artigianali. Gli stessi stru-
menti, scarsamente soddisfacenti sul piano
dell’aggiornamento e della funzionalità, veni-
vano utilizzati per le scelte di acquisto o di
conservazione. 
Realizzare un catalogo collettivo delle biblio-
teche italiane, il sogno fin dall’epoca di
Narducci, bibliotecario vissuto nell’800, aveva
già dimostrato i suoi limiti, con i mezzi fino ad
allora a disposizione. 
L’informatizzazione avanzava, ma con nuove
incertezze, tra le quali l’assurda proliferazione
di scelte sugli investimenti in materia di in-
formatica e non sempre si riuscivano a identi-
ficare chiaramente le necessità, i bisogni, le
priorità. Era necessario soprattutto che par-
tisse una riflessione ampia e condivisa sugli
obiettivi: una riflessione che coinvolgesse bi-
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bliotecari e amministratori delle istituzioni,
che potesse superare confini e ritardi di quel-
lo che è stato giustamente definito il non-si-
stema delle biblioteche italiane e che portas-
se a ipotesi organizzative valide. Da queste
premesse si snoda la storia di SBN, ormai ben
nota, alla quale ho avuto il privilegio di par-
tecipare: prima la nomina di una
Commissione ad hoc, poi la definizione degli
obiettivi metodologici e tecnici, con un aper-
to confronto e attraverso una rete di interlo-
cutori ai diversi livelli - politici, culturali, am-
ministrativi - in seguito la gestione delle varie
fasi della realizzazione, che Angela Vinay, con
coraggio e lungimiranza, conduce superando
difficoltà e diffidenze. 
La proposta di un servizio bibliotecario na-
zionale trova la sua parola d’ordine: la prece-
denza assoluta all’obiettivo del servizio; e il
suo modello: la cooperazione, nel rispetto
dell’autonomia della singola biblioteca e del-
la diversa titolarità politico amministrativa
degli istituti. 
E, ritornando al concetto di fertilizzazione in-
crociata, ne vorrei rapidamente considerare gli
effetti nell’ambito delle istituzioni, dei loro
amministratori, dei bibliotecari, degli utenti.
A livello delle istituzioni la cooperazione  di-
venta un volano per il rilancio delle bibliote-
che, per il superamento di lentezze e ritardi,
quando non di barriere, per l’attuazione dei
principi internazionali portati avanti in quegli
anni dall’IFLA (CIB-Controllo bibliografico
universale – e UAP-Accesso universale alle
pubblicazioni); e last but not least, per la rea-
lizzazione pratica del dettato dell’art.15 della
legge istitutiva del Mibact, e far procedere in-
sieme, secondo un disegno unitario, i massimi
istituti bibliotecari del paese – le due nazio-
nali centrali e l’ICCU – responsabili dei servizi
nazionali. Ma al tempo stesso l’autonomia
delle biblioteche viene ribadita, anzi si raffor-
zano i ruoli e le identità. Attraverso i protocol-
li d’intesa firmati tra il Ministero, le Regioni, le
Università vengono definiti rapporti, impegni,
ambiti di intervento: si supera nel segno di

SBN un periodo di reciproco disinteresse,
vengono trovati obiettivi comuni, si attivano
finanziamenti mirati. Un rapporto paralitico
con le istituzioni della cultura, della ricerca,
della politica è stato trasformato in dialogo
ricco e intellettualmente paritario.
Per i bibliotecari la cooperazione si pone come
nuova modalità di lavoro nel segno della tra-
sparenza, della razionalizzazione, della condivi-
sione delle risorse e della priorità che assumo-
no i servizi;  si verifica una costante crescita di
qualità professionale e anche di una nuova cul-
tura professionale; si riflette sull’organizzazione
dei servizi infrastrutturali e di supporto; i bi-
bliotecari imparano i vantaggi – certamente su-
periori agli svantaggi – di lavorare insieme,
condividono procedure e scelte catalografiche,
maturano  esperienze nel segno del confronto
dei servizi offerti,  e della chiarezza nel rappor-
to con altri soggetti: gli utenti, gli enti proprie-
tari, gli editori, i produttori di sistemi per la ge-
stione delle biblioteche con i quali il dialogo è
diventato più facile; non mancano inoltre le
iniziative di formazione. Lo Stato con il
Ministero dei Beni Culturali, le Regioni con le
loro competenze in materia di biblioteche, le
Università iniziano a lavorare a programmi co-
muni, con una più ampia assunzione di respon-
sabilità politica e culturale, partecipi dell’obiet-
tivo di mettere a disposizione dell’utente
”ovunque si trovi” le risorse di cui ha bisogno.
Agli utenti, ai cittadini, SBN può offrire, da
qualsiasi punto della rete, un enorme serbato-
io - alimentato in tempo reale - di informazio-
ni e al tempo stesso di servizi; la possibilità di
accedere tempestivamente alle risorse più re-
centi, non appena sono presenti in una biblio-
teca della rete; quella mancanza di distinzione
fra risorse locali e remote, caratteristica pecu-
liare del modo di ricerca dell’utente, che non
distingue le biblioteche in base all’apparte-
nenza amministrativa o alle dimensioni, ma
che da ogni punto del territorio ha necessità e
diritto di accedere ai loro servizi.  Al tempo
stesso SBN aiuta a superare la radicata con-
vinzione che sia difficile fare ricerca in Italia,
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sia da parte degli studiosi, che negli ambienti
studenteschi e fornisce agli amministratori lo
spunto a riflettere sulle tematiche generali
dell’organizzazione delle istituzioni culturali.
Il divario fra la ricchezza delle informazioni bi-
bliografiche disponibili e la difficoltà di reperi-
re i testi, tipico di un primo periodo dell’appli-
cazione dell’informatica al nostro mondo, sta
per essere colmato dagli elementi fondanti di
SBN: la sussidiarietà, la collaborazione istitu-
zionale, la cooperazione tra istituti, il ruolo
degli utenti/fruitori. Come scrive Angela
Vinay: “Nella nuova realtà la responsabilità
del bibliotecario sarà quella di mettere a di-
sposizione, nella maniera più efficiente possi-
bile, l’intero serbatoio dei dati; la distinzione
fra risorse nostre e altrui deve scomparire”.
Credo che oggi sia consapevolezza diffusa
che molto è stato fatto in questi trent’anni,
che molto sia necessario ancora fare, ma sen-
za poter prescindere dalla realtà di quanto
realizzato; e vorrei concludere con le parole di

Luigi Crocetti, che così diceva nella straordi-
naria Introduzione ai lavori del 30°congresso
AIB, quello di Taormina (1982), dedicato ap-
punto a SBN :
“ […] ci troviamo di fronte a quelli che vorrei

definire nella maniera più semplice un’idea e
un metodo nuovi; un qualcosa comunque,
che obbliga il bibliotecario a riflettere, a pren-
dere una posizione, non importa quale, che lo
obbliga addirittura a una specie di esame di
coscienza, come la guerra l’ha provocata in
letteratura” e aggiungeva “si tratta di un pro-
getto che si serve dell’automazione per otte-
nere un nuovo disegno complessivo della re-
altà bibliotecaria italiana”.
Il circolo della fertilizzazione incrociata creato
da SBN, basato sul principio di responsabilità
comune e sussidiarietà, è riuscito a rompere le
barriere istituzionali e ha creato un nuovo am-
biente cooperativo, quello che ancora oggi
permette di ritrovarci insieme, progettare
nuovi obiettivi e raggiungere nuovi traguardi.

29
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A  trent’anni dalla nascita della Rete SBN
possiamo provare a chiederci perché c’era

bisogno di un progetto di cooperazione na-
zionale, e rafforzarci anche nella convinzione
della sua “validità sociale” oggi. In particolare,
può essere utile interrogarsi sul rapporto fra la
qualità dei servizi bibliotecari e le dinamiche
della vita culturale e civile, la qualità comples-
siva della vita.
Partiamo (Fig. 1) da un panorama delle bi-
blioteche in Italia, dalla loro distribuzione su
base regionale e dalle disparità sul territorio.
Gli squilibri risultano più evidenti se rappor-
tiamo la presenza delle biblioteche alla popo-

lazione residente nelle diverse aree territoriali
(Fig. 2), il che conferma anche una correlazio-
ne tra la diffusione dei servizi bibliotecari e le
condizioni socio-economiche del Paese.
Al di là dei dati meramente quantitativi, diffe-
renze ancora maggiori emergerebbero se
avessimo dati completi e confrontabili sulla
qualità dei servizi offerti, sul budget disponi-
bile per acquisto libri, sull’impatto delle bi-
blioteche in termini di frequentatori e prestiti
effettuati ecc. 
Ma il discorso va necessariamente allargato a
una riflessione sulle conseguenze sociali e
“culturali” di queste insufficienze dei servizi
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Perché c’è bisogno di SBN, 
perché c’è bisogno di cooperazione

Giovanni Solimine 
Sapienza Università di Roma 

Figura 1. Distribuzione territoriale delle biblioteche (2015) 
Fonte: ICCU, Anagrafe delle biblioteche italiane
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bibliotecari. Non è un caso se i dati sulla let-
tura in Italia sono perfettamente sovrapponi-
bili a questa geografia dei servizi bibliotecari:
la cartina (Fig. 3) descrive l’intensità delle
abitudini di lettura e vediamo come, a mano
a mano che dal nord si scende verso sud, il
colore sbiadisce fino a diventare totalmente
bianco.
Le differenze tra le diverse aree geografiche
sono molto forti: la percentuale dei lettori è
del 49% nelle regioni del nord-est e del
48,1% nel nord-ovest, del 44,9% nell’Italia

centrale; del 29,4% al sud, del 31,1 % nelle
isole. La punta massima si registra nella pro-
vincia di Bolzano con il 54,5%, mentre si può
notare che il fanalino di coda è rappresentato
dalla Sicilia.
Ovviamente, non possiamo attribuire i dati
negativi delle regioni meridionali solo alla
debolezza delle infrastrutture bibliotecarie,
essendo essi la conseguenza di una pluralità
di problemi e difficoltà: scarsa presenza di li-
brerie, livello di istruzione, disponibilità di
reddito ecc. 
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Figura 3. Lettori di almeno un libro all’anno sulla popolazione di 6 anni e più (2014)
Fonte: Annuario statistico Istat

Figura 2.  Distribuzione delle biblioteche nelle aree territoriali in rapporto alla popolazione
Fonte: Nostra elaborazione su dati ICCU e ISTAT

% Biblioteche % Popolazione 1 biblioteca ogni

Nord 48,8 45,7 4.189 abitanti

Centro 21,3 19,9 4.172 abitanti

Sud - Isole 29,7 34,4 5.171 abitanti
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Ma proprio analizzando i dati per area geo-
grafica emerge un fenomeno molto interes-
sante, che ci può dire molto sul ruolo delle
biblioteche sul territorio. Mi riferisco al diva-
rio tra Sicilia e Sardegna. Se teniamo conto
solo di parametri socio-economici e se faccia-
mo ricorso a indicatori più facilmente correla-
bili alla lettura, un divario di quasi venti punti
percentuali nella quota dei lettori risulta in-
spiegabile: in Sardegna il livello di istruzione
è addirittura inferiore, anche se di poco, a
quello della Sicilia (il 53,4% degli adulti sardi
non è andato oltre la licenza media, contro il
52,1% dei siciliani), lo stesso si può dire per
la dispersione scolastica (in Sardegna il
25,5% dei giovani abbandona prematura-
mente gli studi contro il 24,8% della Sicilia) e
per numero di laureati (il 15,6% fra i trenten-
ni sardi rispetto al 16,6 fra i siciliani di pari
età), mentre in entrambe le regioni il 27% dei
quindicenni non raggiunge competenze di
lettura sufficienti. Anche l’assetto istituziona-
le è lo stesso, trattandosi di due regioni a
statuto speciale, che quindi hanno goduto
per decenni di cospicue risorse finanziarie.
Eppure la percentuale di lettori è molto diffe-
rente: 26,2% in Sicilia e 45,7% in Sardegna,
che presenta un dato addirittura superiore al-
la media nazionale. Qui finiscono le analogie.
Due soli elementi possono aiutarci a com-
prendere l’enorme differenza fra le due isole
per quanto riguarda la quota dei lettori. Il
primo lo possiamo individuare negli investi-
menti che per decenni la Regione Sardegna
ha dedicato ai servizi bibliotecari sul territo-
rio, perché non basta avere tante risorse,
l’importante è spenderle bene: il livello dei
servizi delle biblioteche pubbliche sarde è in
molti casi di ottima qualità, mentre gran par-
te delle biblioteche siciliane sono in uno sta-
to di desolante abbandono; del resto, i dati
quantitativi sono molto eloquenti e ci dicono
che in Sardegna è operante una biblioteca
ogni 5.109 abitanti, mentre in Sicilia il rap-
porto è di uno a 18.499, e questo per un ser-
vizio di prossimità come le biblioteche pub-

bliche determina enormi differenze. L’altro
elemento da considerare può essere indivi-
duato nelle attività di promozione della lettu-
ra, svolte con continuità e intelligenza, spes-
so coinvolgendo in forma congiunta i diversi
attori della filiera del libro: autori, editori, bi-
bliotecari, insegnanti, librai. 
Forse non sono queste le sole cause del diva-
rio, ma non ne vedo altre che possano giusti-
ficare dati statistici di queste tipo.
Il succo che possiamo ricavare da questi indi-
catori è che gli investimenti in infrastrutture
culturali – e le biblioteche sono i presidi cul-
turali più capillarmente diffusi sul territorio –
possono modificare radicalmente la situazio-
ne, possono ridurre le differenze e favorire
uno sviluppo armonico, possono costituire un
importante fattore di riequilibrio. Pensare a
maggiori investimenti, in questa fase della vi-
ta del nostro Paese caratterizzata da una pe-
nuria di risorse, in cui paghiamo le conse-
guenze di un decennio circa di tagli ai bilanci
della cultura, non è facile. Ed è proprio in mo-
menti come questi che la cooperazione può
svolgere una funzione molto importante.
Affermare questo principio e ribadire l’impor-
tanza di una forte integrazione dei servizi a li-
vello nazionale e tra le diverse tipologie di bi-
blioteche – i capisaldi su cui si basò la deci-
sione di dar vita a SBN – non rispondeva allo-
ra e non risponde oggi a motivazioni ideologi-
che, umanitarie, assistenzialistiche. Le disu-
guaglianze, infatti, non colpiscono solo chi è
più debole, chi rimane indietro, chi occupa i
gradini più bassi di una graduatoria, ma pena-
lizzano tutti. 
La correlazione tra le opportunità di parteci-
pazione culturale – di cui possiamo prendere
ad esempio i livelli di lettura e di consumi cul-
turali –, la formazione delle competenze,
l’educazione permanente, la crescita persona-
le e l’esercizio dei diritti di cittadinanza, la
consapevolezza con la quale si vive la vita
della comunità di appartenenza è nota. E se
l’Italia è indietro su molti degli aspetti che ho
appena ricordato lo si deve al fatto che il no-
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stro Paese non si è mai dato una politica di
accesso alla conoscenza. 
Cosa possono fare le biblioteche? Ognuno
deve fare la propria parte e i bibliotecari ita-
liani decisero trent’anni fa di dare il proprio
contributo immaginando un grande progetto
di cooperazione inter-istituzionale tra le bi-
blioteche. E lo fecero non su sollecitazione
della politica o dei vertici amministrativi: fu-
rono i bibliotecari che guidavano a livello na-
zionale e regionale le più importanti struttu-
re bibliotecarie del Paese e l’associazione
professionale – in primo luogo Angela Vinay,
all’epoca al vertice dell’ICCU e dell’AIB – a
volere con forte determinazione la nascita
della rete SBN.

Senza arroganza e senza integralismo, ma con
orgoglio possiamo dire che le biblioteche
hanno qualcosa da insegnare anche agli altri.
Ma dobbiamo anche sapere che le biblioteche
non possono farcela da sole. Servirebbe oggi
uno slancio come quello di trent’anni fa. I di-
versi attori pubblici e privati che operano nel
campo della diffusione delle conoscenze –
penso in primo luogo al sistema scolastico e
universitario, al sistema editoriale e dei media,
al servizio pubblico radiotelevisivo – dovreb-
bero imparare a lavorare insieme su un obiet-
tivo comune, che è l’allargamento del bacino
di accesso alla conoscenza. 

Ne guadagneremmo tutti.
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T ra il 1967 e il 1969, in vista del trasferi-
mento della Biblioteca Nazionale

Centrale dal Collegio Romano alla nuova sede
del Castro Pretorio, ancora in fase di costru-
zione, venivano costituite, da parte della
Direzione generale delle Accademie e
Biblioteche, alcune commissioni con il fine di
studiare vari aspetti della gestione della bi-
blioteca, tra le quali ne figurava una incaricata
del riordinamento dei fondi librari con il com-
pito di affrontare l’organizzazione delle sale di
studio della nuova struttura.
Oltre ai temi specifici di risistemazione degli
spazi e della classificazione dei libri, venne
toccato anche quello della «meccanizzazione»
dei servizi, ma in tale occasione si manifestò
la diffidenza verso sistemi ancora in embrione

e non sperimentati, affermando infatti che
«l’applicazione della meccanizzazione in sede
biblioteconomica va considerata con molta
prudenza; va invece studiata con estrema at-
tenzione in sede bibliografica»1.
Nella primavera del 1970 però la Direzione ge-
nerale costituì un gruppo specifico per avviare
nuove procedure automatizzate per la
Nazionale, che diede inizio l’anno seguente a
un innovativo progetto che aveva in embrione
aspetti e strategie che sarebbero poi stati quelli
propri del Servizio Bibliotecario Nazionale
(SBN), anche perché esso venne sostenuto da
chi ne sarebbe stata poi la principale ideatrice e
promotrice, Angela Vinay, vicedirettrice della
Biblioteca, con la collaborazione di Mario
Piantoni, dell’Ufficio libri stranieri2. 
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Il contributo della Biblioteca Nazionale
Centrale di Roma alla genesi 
e allo sviluppo di SBN*

Andrea De Pasquale 
Direttore della Biblioteca Nazionale Centrale di Roma (BNCR)  

* Ringrazio Angela Cavarra e Maria De Panicis per i consigli e le informazioni fornite. 
Questo intervento non è stato presentato alla Conferenza nazionale 1986-2016: 30 anni di Biblioteche
in rete, ma è stato elaborato dall’autore appositamente per questo volume.  

1 Angela Cavarra, Il trasferimento e la riorganizzazione della Biblioteca Nazionale al Castro Pretorio, in: La
grande biblioteca d’Italia. Bibliotecari, architetti e artisti all’opera (1975-2015), a cura di Andrea De
Pasquale, Roma, Biblioteca Nazionale Centrale, 2015, p. 194.

2 Mario Piantoni, Automazione e biblioteche, «Bollettino d’informazioni AIB», 10 (1970), p. 46-50;
Biblioteca Nazionale Centrale, Roma – Univac Italia, Roma, Prova dimostrativa di un collegamento on-
line per procedure di gestione del materiale librario e per fasi di ricerca, Roma, 1971 (contiene, oltre alla
presentazione del direttore Emidio Cerulli, i saggi di: Angela Vinay, La situazione gestionale e
informativa della Biblioteca Nazionale di Roma; Gianfranco Bagella, Alcuni concetti fondamentali sulla
elaborazione dei dati; Mario Piantoni, Presentazione di alcuni cataloghi generati dal programma Biblio;
Gianfranco Bagella, Verso un sistema integrale nella gestione del materiale librario e nel recupero
informativo; Id., Struttura generale di un programma gestionale ed informativo in un contesto
bibliotecario; Isa de Pinedo, Proposta per un modello per la registrazione dei dati relativi al materiale
librario; Amilcare Pettinelli, Modalità di colloquio; Angela Vinay con la collaborazione di Mario Piantoni,
Gianfranco Bagella, Renato Borruso, Ugo Berni Canali, Isa de Pinedo, Anna Maria Mandillo, Gestione ed
informazione. Esperienze di automazione alla Biblioteca Nazionale Centrale di Roma, «Annali della
Scuola speciale per archivisti e bibliotecari», 13 (1973), p. 5-69.
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Nelle linee programmatiche del progetto, ve-
ramente all’avanguardia per l’epoca in cui an-
cora erano assenti altri sistemi di automazione
in Italia e rari erano quelli esteri, e solo da po-
chissimo erano state varate le prime regole in-
ternazionali di catalogazione, si dichiarava, in
maniera estremamente lucida, che il nuovo si-
stema aveva sì un bisogno impellente di per-
mettere la gestione delle collezioni, ma dove-
va anche possedere una visione più ampia che
tenesse conto del ruolo «nazionale» dell’isti-
tuto, promuovendo «un sistema nazionale
d’informazione bibliografica: un sistema che
organizzi e dissemini l’informazione ovunque
essa sia, nel rispetto delle caratteristiche e
delle funzioni di ciascuna biblioteca», consci
anche del fatto che tale operazione avrebbe
però necessitato un’azione politica «che valga
non solo a rimuovere gli ostacoli di natura
normativa ed economica ma a determinare un
nuovo discorso culturale»3. 
Se si analizzano le procedure che vennero
evidenziate in occasione dello studio di un
possibile programma automatizzato sono
ben evidenti le funzionalità, non solo gestio-
nali e amministrative, ma anche informative
e di promozione, che sarebbero poi state
quelle di SBN. 
Il nuovo sistema avrebbe dovuto infatti gesti-
re l’incremento dei fondi documentari (pro-
grammazione degli acquisti, tendenze del-
l’editoria, politica degli acquisti, definizione di
documento scritto e altri supporti; deposito
obbligatorio, materiale cosiddetto minore,
tendenze degli utenti); il controllo del diritto
di stampa e delle procedure amministrative
degli acquisti (registri patrimoniali e registri
contabili, stanziamenti e pagamenti); la ge-
stione del materiale librario dall’accessione al
catalogo (collocazione, continuazioni e colle-
zioni, catalogazione, soggettazione e decima-
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lizzazione); la gestione di periodici e atti uffi-
ciali (controllo sull’accessione, reclami, collo-
cazione e legatura); la funzione archiviale
(magazzini, conservazione); le informazioni al
pubblico (supporti informativi, cataloghi, altre
forme, assistenza, specialisti); l’uso pubblico
(utenti, usura del materiale, forme e tempi di
distribuzione, tecniche di riproduzione, istitu-
to del prestito); la formazione professionale
(amministrativi e tecnici, bibliotecari, ritmi di
lavoro, retribuzioni), formazione degli utenti
(educazione al libro, definizione delle tenden-
ze e dei bisogni, classi di utenza e definizione
stessa di biblioteca)4.
Lo sviluppo si concentrò sul settore dedicato
al «materiale librario dall’accessione al catalo-
go», che avrebbe potuto risolvere problemi
impellenti dovuti alla massa di libri provenien-
ti tramite deposito legale e alla gestione delle
seconde copie della Presidenza del Consiglio.
Esso partì dall’analisi delle procedure manuali
in atto per modificarle e adattarle ad una vi-
sione informatica che avesse come presuppo-
sto la condivisione delle informazioni e una
circolarità del work-flow. Cardine della que-
stione era la registrazione di un’unica infor-
mazione per ogni singolo documento, fatto
davvero nuovo e totalmente estraneo alle
consuete procedure che prevedevano ridon-
danze e duplicazioni a fronte di un iter del li-
bro frammentato e polverizzato su vari settori
dall’accessione e collocazione, alla cataloga-
zione per autori fino alla semantica.
Nacque così il programma Biblio, realizzato in
collaborazione con il Centro di calcolo interfa-
coltà dell’Università di Roma tra il 1970 e il
1971, che puntava a creare un grande data-
base di informazioni catalografiche e un colle-
gamento online. Nel 1971 la Biblioteca, con
fondi messi a disposizione dalla Direzione ge-
nerale, si attrezzava per acquisire, a titolo di
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3 Angela Vinay - Mario Piantoni, Note illustrative al progetto di automazione della gestione e della ricerca
documentaria presso la Biblioteca Nazionale di Roma, «Bollettino d’informazione AIB», 11 (1971), p.
136-150. Ripreso anche da Mario Piantoni, La Biblioteca Nazionale Centrale di Roma. Progetto Biblio,
«La rivista dell’informazione», 4 (1973), n. 1/2, p. 59-68, spec. p. 61.

4 Mario Piantoni, La Biblioteca Nazionale Centrale, cit., p. 62.
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noleggio di durata triennale, le strumentazio-
ni necessarie per dare seguito alle idee. Venne
così messo in funzione un UNIVAC 9200,
composto da un’unità centrale, stampatrice e
perforatore di schede, e tre terminali di in-
put/output DCT 500. Grazie alla collaborazio-
ne con la Corte Suprema di Cassazione, fu
possibile connettere le macchine con un gran-
de elaboratore UNIVAC 1106 che si rilevò fin
da subito inadeguato, per mancanza di me-
moria che fu ben presto esaurita, facendo così
rinunciare alla costituzione immediata di un
archivio in linea. 
Il progetto prevedeva la registrazione di un
certo numero di dati gestionali, come il nu-
mero d’ingresso, il prezzo, la data ecc. e di al-
tri dati informativi pertinenti ai volumi quali
autori, titoli, dati editoriali, note, soggetti,
classificazioni decimali. Successivamente esso,
che consentiva un’ampia possibilità di formati
di stampa (registri amministrativi di ingresso e
topografico, cataloghi per autore, titolo, clas-
sificazioni e un catalogo per parole chiave
tratte dal titolo) e un’embrionale gestione di
document retrieval, venne ridimensionato e
sperimentato per la gestione di una biblioteca
di medie dimensioni, ad esempio di un istituto
o di una facoltà, e di lì a poco si arenò. 
Venne quindi creato tra la fine del 1970 e il
1971 un nuovo prodotto, i l programma
Probib che permetteva la gestione dei dati
per le esigenze degli uffici e per il pubblico. Al
fine di simulare la procedura, si pensò di asse-
gnare ad ogni volume un modulo su cui sa-
rebbero state registrate tutte le informazioni
dal momento della sua accessione fino all’as-
segnazione della classificazione Dewey. Tali
dati sui moduli sarebbero stati in un secondo
momento perforati e quindi registrati su nastri
magnetici, costituendo degli archivi, embrio-
nali database, che sarebbero stati poi control-
lati attraverso uno specifico programma per
verificare la correttezza della strutturazione
logica delle informazioni, per costituire un na-
stro chiamato CATALO che sarebbe poi servito
per le successive procedure.
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Cioè dal nastro CATALO si sarebbero stampati
gli strumenti gestionali e informativi normal-
mente prodotti a mano, e in particolare le li-
ste con la registrazione di tutte le fasi in for-
ma alfabetizzata con un codice che rimandava
al numero di ingresso; i cataloghi a volume
per autori, soggetti e decimale, sia sotto for-
ma di schede con intestazione, sia di liste e
con rinvio alle schede collocate per numero
d’ingresso; le schede catalografiche di forma-
to internazionale, con intestazione e imme-
diatamente inseribili nel catalogo. 
Il procedimento trovò inevitabilmente vari
ostacoli e difficoltà di soluzione: emerse fin
da subito la necessità di un ottimale sistema
di sort che tenesse conto della punteggiatura
e dei caratteri speciali e che indicizzasse tutti i
dati quali il luogo di edizione, gli editori, il ca-
talogo decimale; inoltre si constatò la disomo-
geneità delle voci di catalogo per soggetti e
decimale.
Venne evidenziata anche la necessità di
un’interrogazione della base dati del nastro
CATALO che prescindesse dalla stampa delle
schede. Si progettò quindi di generare dal
nastro CATALO un nastro KIAVI, in cui le in-
formazioni erano organizzate per chiavi di ri-
cerca, e un nastro TESTI, che permetteva la
stampa dopo l’effettuazione della ricerca,
con tutte le informazioni presenti nelle sche-
de. Dal nastro KIAVI si sarebbe estratto poi il
nastro NASPAR, con tutte le informazioni
pertinenti ai titoli dei volumi, ai titoli delle
collezioni e serie e ai soggetti.  Quest’ultimo
nastro, rielaborato con un nastro THES con-
tenente il thesaurus, avrebbe costituito un
altro nastro NASPK che avrebbe consentito
la ricerca tramite thesaurus su tutte le infor-
mazioni in maniera simultanea, sia per quan-
to riguarda i titoli che i soggetti. Tale proce-
dura venne attuata dai tecnici della Corte di
Cassazione, ma permetteva una meditazione
approfondita delle problematiche biblioteca-
rie atte ad agevolare l’incontro tra documen-
ti e utenti; contestualmente si meditò sul re-
cupero di altre informazioni trascurate, quali
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gli elementi che compongono la parte de-
scrittiva della scheda, e sull’incidenza dei
nomi di persona e dei nomi di luogo sui nomi
comuni.
La collaborazione della Biblioteca Nazionale
con la Corte di Cassazione permise di costitui-
re una prima base dati online condivisa con la
Corte stessa, cioè un archivio bibliografico-
giuridico (Find-Italgiure) composto da oltre
dieci archivi differenti interrogabili da circa
150 terminali sparsi sul territorio nazionale
che consentiva di essere consultato, attraver-
so la funzionalità detta Find-Biblio, da en-
trambi gli istituti in tempo reale, attraverso
ben 14 canali di ricerca e con l’utilizzo di the-
saurus, in particolare l’autore, soggetti e deci-
male, titolo, collana e serie, editore, autore
come espresso nel frontespizio, e altri di ca-
rattere gestionale5.
Un altro problema che fu ovviamente necessa-
rio tenere in considerazione fu anche la neces-
sità di disporre, pur a partire da registrazioni
informatizzate, del registro cronologico d’in-
gresso e dell’inventario topografico, richiesti
entrambi dai regolamenti. Si pensò quindi di
progettare per il 1972 ulteriori formati di
stampa per i due strumenti, pur garantendo
anche la redazione manuale degli stessi, e
semplificando, nelle dimensioni, il registro to-
pografico per permettere una più agevole ge-
stione delle revisioni delle collezioni; inoltre si
pensò pure di lavorare alla costruzione di
schedoni delle opere in continuazione e delle
collezioni, da produrre anche questi a partire
dall’elaboratore. Ma tali funzionalità rimasero
solo sotto forma di ideazione.
Nel mentre si sollecitavano i nuovi acquisti
tecnologici, soprattutto le memorie di massa
di una certa dimensione, che avrebbero ga-
rantito la gestione e la sopravvivenza dei dati,

e l’incremento delle perforatrici IBM 029 con
altre due unità e con tre nuovi MT 72 IBM,
anche se ovviamente vigeva la più totale in-
certezza sulle attrezzature necessarie, in co-
stante evoluzione e creazione.
Un secondo problema abbastanza grave ri-
guardava il personale che, pur volenteroso e
appassionato, era ovviamente impreparato a
gestire un passaggio così epocale: esso venne
formato ad hoc e gli fu chiesto di sopportare
orari di lavori particolari, anche estesi alla
notte e ai festivi, necessitati dalle disponibilità
limitate delle macchine della Corte di
Cassazione. Si ragionò poi non solo sulla ge-
stione del materiale corrente, ma anche di
quello retrospettivo, in un’ottica di messa a
disposizione di informazioni quanto mai vaste:
si riuscì quindi ad ottenere tutta la BNI dal
1958 al 1970 che sarebbe stata poi da con-
frontare con il posseduto della Nazionale di
Roma. Fu anche necessario, a seguito delle
nuove procedure, un cambiamento del siste-
ma di collocazione dei magazzini, da quello
detto Bonazzi (dal nome  di Giuliano Bonazzi,
direttore dal 1909 al 1933) per materia e
quindi per formato, ad un sistema più sempli-
ce esclusivamente per formato.
Nonostante queste difficoltà, la novità del si-
stema impiegato permetteva a Mario Piantoni
di poter affermare nel 1973 che «tanto resta
ancora da fare per la realizzazione dell’intero
progetto BIBLIO, che dovrebbe coinvolgere e
finalmente concretare un sistema biblioteca-
rio nazionale di cui la Biblioteca Nazionale
Centrale di Roma è solo il centro propulsore e
l’apparato bibliotecario statale la struttura
portante e dinamicamente attiva nel contesto
regionale», cioè la nascita di «un sistema bi-
bliotecario nazionale razionalmente struttura-
to ed efficiente»6. Angela Vinay ancora più
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5 Cfr. anche Angela Vinay, Biblioteca Nazionale Centrale «Vittorio Emanuele II», in: Atti del Convegno sulla
diffusione delle informazioni giuridiche con l’ausilio degli elaboratori elettronici, inaugurazione del
Centro elettronico di documentazione della Suprema Corte di Cassazione. Palazzo dei Congressi, Roma,
13-14-15 febbraio 1973,  Roma,  edizione a cura dell’Inforav, 1973, p. 213-217. 

6 Mario Piantoni, La Biblioteca Nazionale Centrale di Roma, cit., p. 59.
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esplicitamente affermava: «La Biblioteca
Nazionale di Roma deve costituire il centro
propulsore e coordinatore del sistema biblio-
tecario italiano. Riteniamo infatti che il con-
cetto di nazionale si individui non tanto nella
ricchezza dei fondi librari quanto nel servizio
di disseminazione dell’informazione da at-
tuarsi con la collaborazione di tutte le com-
ponenti del sistema. Premessa perché questo
avvenga è la creazione all’interno dell’istituto
di una struttura organizzativa in grado di
mettere a disposizione del sistema l’informa-
zione non dopo ma sincronicamente a tutte
le procedure»7.
Il progetto però proprio nel 1973 si arenò: alla
Vinay, diventata dirigente, venne affidata la
direzione della Biblioteca Alessandrina e non
quella della Nazionale a cui, nello stesso an-
no, a seguito del pensionamento del direttore
Emidio Cerulli, venne assegnata Luciana
Mancusi Crisari. 
La direttrice Mancusi, in vista dell’imminente
apertura al pubblico che avvenne nel 1975,
obbligata dalla messa a disposizione in tale
occasione delle novità bibliografiche
dell’Istituto e a fronte di un sistema informa-
tizzato che, pur all’avanguardia per l’epoca,
non riusciva a soddisfare per problemi infor-
matici ancora irrisolti le esigenze del catalogo,
sospese tutte le operazioni di informatizzazio-
ne, annullò tutte le schede fatte con gli ela-
boratori e decise di riprendere la catalogazio-
ne tradizionale.
Le operazioni di recupero dell’arretrato ven-
nero condotte a partire dai tabulati originari e
generando da essi le schede, con controlli al
posto solo nei casi strettamente necessari e
utilizzando, come archivio di autorità per le
pubblicazioni italiane, la BNI. Grazie all’impe-
gno dei bibliotecari addetti, in un anno e
mezzo le ben 60.000 pubblicazioni, che gia-

cevano in arretrato in attesa dell’ottimizzazio-
ne del sistema, furono smaltite8.
La Nazionale di Roma quindi riprese le anti-
che modalità di lavoro e rimase di seguito
partner degli sviluppi di SBN, ma non più da
protagonista, soprattutto da quando Angela
Vinay nel 1976 diventò direttore dell’ICCU,
rinnovato l’anno precedente dalla riforma che
portò alla nascita del Ministero per i beni cul-
turali, e nello stesso 1976 anche Mario
Piantoni, che aveva condiviso con lei l’idea
del progetto Biblio, si trasferì dalla Nazionale
all’Istituto. Fu questo sostanzialmente il moti-
vo per cui SBN, le cui idee ispiratrici avevano
radici profonde nella Biblioteca Nazionale di
Roma, nacque e si sviluppò all’ICCU, che ave-
va tra i suoi scopi istituzionali proprio lo svi-
luppo di un sistema bibliotecario nazionale.
La Nazionale di Roma fu ovviamente chiama-
ta a collaborare al progetto fin dalle origini.
Tra il 22 e il 24 gennaio 1979 nel salone della
Biblioteca venne tenuta la celebre Conferenza
nazionale delle biblioteche italiane da cui eb-
be origine SBN9. La Mancusi presiedette il di-
battito del primo gruppo dei sei in cui venne
ripartita la Conferenza, quello intitolato
Gruppo I. Rilevazione delle biblioteche esi-
stenti in vista del Servizio bibliotecario nazio-
nale di cui aveva già partecipato l’anno prima
ai lavori preparatori, insieme a quelli del
Gruppo VI. Servizio tecnico-amministrativo.
Editoria. Durante il dibattito la stessa Mancusi
faceva presente che sarebbe stato più saggio
posticipare l’adozione delle RICA, presentate
da Francesco Barberi, in vista delle novità del-
l’informatizzazione che si sarebbero di lì a po-
co presentate10.
La Nazionale di Roma venne coinvolta in tutte
le fasi di attuazione del progetto con propri
rappresentanti fin dalla costituzione della
commissione istituita il 4 aprile 1980 per l’au-
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7 Angela Vinay, in Gestione ed informazione, cit., p. 13.
8 Angela Cavarra, Il trasferimento e la riorganizzazione della Biblioteca Nazionale a Castro Pretorio, cit., p. 201, 204.
9 «Accademie e biblioteche d’Italia», 47 (1979), n. 1/2, p. 1-181.
10 Andrea Paoli, Luciana Mancusi Crisari, in: Dizionario biografico dei soprintendenti bibliografici (1919-

1972), Bologna, Bononia University press, 2011, p. 381.
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tomazione delle biblioteche. In particolare la
Biblioteca partecipò al gruppo di lavoro sulle
procedure del prestito, elaborando un que-
stionario, sulla base di quello dell’IFLA per il
prestito internazionale, per raccogliere le in-
formazioni relative al movimento nazionale
del prestito e delle fotocopie, al fine di stu-
diare e programmare il sistema11.
Nel gennaio 1983 Anna Maria Giorgetti Vichi,
succeduta nella direzione della Biblioteca a
Luciana Mancusi, costituiva l’Ufficio ricerca e
progettazione per il Servizio bibliotecario na-
zionale e ne affidava la responsabilità, unita-
mente a quella del Centro di elaborazione da-
ti, a Serena Molfese, con il compito di studia-
re la possibilità della partecipazione della
Biblioteca a SBN e ai test relativi12. 
La Molfese iniziò quindi una stretta collabo-
razione con l’ICCU, collaborando soprattutto
con il Laboratorio per il controllo bibliografi-
co per la procedura dell’immissione dei dati
relativi ai libri acquisiti e per la redazione del-
la Guida alla descrizione bibliografica e ai
collegamenti fra unità di descrizione, visitò
l’Istituto Universitario Europeo di Fiesole in
occasione della presentazione del sistema da
parte dell ’ ICCU a rappresentanti della
Regione Lombardia, avvenuta il 9-11 febbra-
io, dove studiò il programma in uso che fu al-
la base di SBN, analizzò e studiò tutta la let-
teratura professionale sull’automazione delle
biblioteche13. 
Nello stesso anno fu acquistato l’elaboratore
DPS 7/35 dalla Honeywell, già adottato dalla
Nazionale di Firenze, al fine di utilizzare gli
stessi programmi e perché già dotato della
possibilità di collegamento diretto, anche pri-
ma dell’attivazione dell’Indice.

Immediatamente dopo vennero attivati corsi
per addestrare il personale alle nuove proce-
dure sull’attuale sistema di lavoro, sulla nor-
mativa di descrizione catalografica e un corso
per programmatori e analisti da destinarsi al
CED14. Nel 1985 iniziò anche la collaborazione
con l’ICCU per la redazione della seconda par-
te della Guida sulle intestazioni e sui legami
relativi.
Nel 1986 Molfese veniva chiamata a far parte
della Commissione paritetica di esperti costi-
tuita con decreto ministeriale presso l’ICCU
con compiti di coordinamento di SBN15.
Nell’ottobre 1987 teneva al personale
dell’Ufficio catalogazione per autori un semi-
nario di catalogazione in SBN e iniziava la si-
mulazione di immissione dei dati nel sistema.
Grazie all’immissione di nuove forze assunte,
tramite il Consorzio IRIS, con la legge finan-
ziaria 1986 (l. n. 41/1986, art. 15) proprio
per il progetto Sistema beni librari (SBL), ve-
niva effettuato l’inserimento delle notizie bi-
bliografiche del BOMS, traendo le notizie dai
Bollettini per gli anni 1958-1975 e quindi per
gli anni 1976-1980 dalle schede.
Anche a seguito dell’entrata in funzione del
CED avvenuta il 13 marzo 1987, cominciava
finalmente nel 1988 la catalogazione in Polo.
Si iniziò con le immissioni delle pubblicazioni
pervenute per acquisto, le meno numerose,
mantenendo comunque una doppia registra-
zione su carta e in SBN. Fu scelto, già nel
1987, di iniziare dagli acquisiti e relative pro-
cedure (ordine, accessionamento, collocazio-
ni, descrizione) per diversificare la produzione
catalografica rispetto alla Nazionale di Firenze
impegnata nel deposito legale, e per la dispo-
nibilità non elevata di terminali che non dava
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11 Biblioteca Nazionale Centrale di Roma, Archivio, Relazione dell’anno 1981, p. 48.
12 Con l’Ordine di servizio n. 25 del 3 gennaio 1983 venivano affidati a Serene Molfese, in collaborazione

con la Direzione, compiti di studio, ricerca e progettazione inerenti all’inclusione [della] Biblioteca
nell’istituendo Servizio Bibliotecario Nazionale, ivi comprese le eventuali proposte di modifica al vigente
Regolamento delle Biblioteche Pubbliche Statali  (DPR 5. XI. 1967, n. 1501)».

13 Biblioteca Nazionale Centrale di Roma, Archivio, Relazione dell’anno 1983, p. 40-43.
14 Biblioteca Nazionale Centrale di Roma, Archivio, Relazione dell’anno 1984, p. 34-37; 1985, p. 30-33.
15 Biblioteca Nazionale Centrale di Roma, Archivio, Relazione dell’anno 1986, p. 37.
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garanzie per affrontare la mole dei libri giunti
per deposito legale e dalla Presidenza del
Consiglio. Soltanto nel 1990 venne intrapresa
la catalogazione dei doni, anch’essa origina-
riamente nella doppia forma, per poi abban-
donarla nell’ottobre dello stesso anno, mentre
l’anno seguente si iniziò la catalogazione del-
le opere pervenute per deposito legale. 
Successivamente, rappresentanti della
Biblioteca parteciparono, insieme a funzionari
dell’ICCU e della Nazionale di Firenze e con le
ditte incaricate, al gruppo di lavoro per lo svi-
luppo dell’Indice e per la reingegnerizzazione
del pacchetto Bull. Nel 1992 iniziarono i test
nell’indice di prova, provvedendo altresì alla
comparazione dei tabulati delle collezioni, de-
gli autori e dei titoli uniformi della Biblioteca
e della Nazionale di Firenze, con l’accorpa-
mento delle schede romane con quelle di
Firenze attraverso lo specifico software
Intersiel. Dopo la chiusura di SBN dall’11
maggio al 17 giugno, i l  polo BVE della
Nazionale di Roma migrava quindi, insieme a
quello fiorentino, in Indice, prevedendo una
procedura che avrebbe in prima battuta
“schiacciato” le notizie romane su quelle fio-
rentine, sia in modalità automatica quando
esse erano identiche, sia anche manualmente
una volta verificata l’identità
Finalmente il 18 giugno 1992 la Biblioteca
Nazionale con il suo ufficio catalogazione im-
metteva per la prima volta le notizie nella ba-
se Indice, o meglio in una prima fase catturò
notizie già esistenti, per poi dal 1 settembre
procedere ad inserirne di nuove ed effettuare
le correzioni necessarie16. La nuova modalità

di lavoro causò ovviamente una rivisitazione
delle operazioni di trattamento del libro che
originariamente prevedeva la collocazione e
poi la catalogazione, mentre le operazioni si
dovettero necessariamente invertire, partendo
prima dall’accessionamento, per poi procede-
re quindi con la catalogazione per autori, poi
con la semantica e finalmente con la colloca-
zione17. Nello stesso periodo la Biblioteca par-
tecipò alla sperimentazione delle funzionalità
del prestito interbibliotecario in SBN anche in
vista della prossima migrazione in Indice di
nuovi Poli18 e si collegò al Polo BVE la
Biblioteca di Archeologia e Storia dell’Arte.
Tra il 1 febbraio 1993 e il marzo 1994 nasceva
il progetto Edificare (Esperienza Di Immediata
Catalogazione con Fiduciaria Attivazione di
un rapporto diretto con gli Editori), in colla-
borazione con la Biblioteca Nazionale
Centrale di Firenze per la sperimentazione di
modalità più efficienti ed economiche per la
produzione dei servizi bibliografici nazionali, il
quale però ebbe vita breve19.
Nello stesso anno, il 16 luglio, veniva costi-
tuita la Struttura tecnica di gestione dell’ar-
chivio di autorità SBN e di manutenzione or-
dinaria del catalogo SBN e la Nazionale di
Roma era ovviamente chiamata immediata-
mente a farne parte.
La Nazionale di Roma è stata anche la prima
biblioteca che ha sperimentato la cataloga-
zione del suo fondo antico in SBN quando,
nell’aprile del 1994, iniziò l’immissione nel
sistema delle edizioni del XVI secolo da essa
possedute20. Le operazioni, intraprese grazie
al contributo statale previsto dalla l. n.
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16 Serena Molfese – Giovanni Bergamin, SBN a regime: prime esperienze delle due biblioteche nazionali
centrali, «SBN notizie», 4 (1992), p. 2-6.

17 Giovanna Cordani – Silvana Loasses, L’automazione nel settore catalogazione per autori della Biblioteca
Nazionale, in: I fondi, le procedure, le storie. Raccolta di studi della Biblioteca, Roma, Biblioteca
Nazionale Centrale, 1993, p. 137-150.

18 Franco Toni, Il prestito interbibliotecario in SBN. Situazione, prospettive e ruolo della Biblioteca
Nazionale, in: I fondi, le procedure, le storie, cit., p. 113-124.

19 Giuseppe Vitiello, Il progetto “Edificare”, «Biblioteche oggi», novembre-dicembre (1994), p. 50-67.
20 Marina Venier, SBNAntico: un anno di lavoro alla Biblioteca nazionale di Roma, «Bollettino AIB», 35

(1995), n. 2, p. 249-252.
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145/1992, interessarono la retroconversione
delle circa 8.000 schede cartacee realizzate
con ISBD(A), previo un riesame delle stesse,
soprattutto per quanto riguardava l’area
della pubblicazione, “libri alla mano”, in mo-
do tale da integrare i dati già registrati con
quelli richiesti per l’inserimento in SBN.
L’esperienza catalografica fu alla base della
realizzazione, a cura dell’ICCU, della Guida

di catalogazione del libro antico in SBN
pubblicata nel 1995. 
Ancora successivamente la Biblioteca venne
coinvolta nei progetti di sviluppo tecnologico
di SBN21 che portarono poi gradatamente alla
sostituzione dei vari originari pacchetti mac-
chinosi e ormai obsoleti con la più efficiente
versione SBN-Web, fatto che avvenne per la
Nazionale nel giugno 2009.
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21 Franca Cerone – Serena Molfese, Studio di fattibilità sull’evoluzione della rete SBN, «SBN notizie», 1
(1998), p. 3-6,
<http://www.iccu.sbn.it/opencms/opencms/it/main/sbn/sbn_notizie_1998_2001/pagina_175.html>;
Serena Molfese, SBN: Situazione attuale e prospettive in: SBN: quale organizzazione per quali servizi,
Firenze, 16-17 aprile 1999, < http://www.aib.it/aib/commiss/cnsbnt/molfese.htm>.
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1-Premessa

I  l 18 novembre 1923, il re Vittorio Emanuele
III firmò un decreto proposto da Giovanni

Gentile per la costituzione del Consiglio
Nazionale delle Ricerche (CNR), dedicato alle
scienze dure, che sarebbe servito al governo
per le innovazioni tecnologiche, e dell’Unione
Accademica Nazionale, che avrebbe potenziato
il sistema delle accademie italiane esistenti3.
Alla base, l’idea di Gentile di una netta suddivi-
sione tra gli scienziati, che producevano ricerca
di base, innovazione e soluzioni applicative e
gli studiosi, che utilizzavano le biblioteche e ai
quali sarebbero bastati carta e matita4. Solo
molto più tardi, nel 1963, il raggio d’azione del
CNR si ampliò finalmente a 360 gradi con l’in-
gresso delle scienze umane5 e si assistette alla
nascita delle prime biblioteche elettroniche
presso il Centro Nazionale Universitario di
Calcolo Elettronico grazie a personalità come
Tullio Gregory e Tullio De Mauro, Luigi
Lombardi Vallauri e Antonio Zampolli.
L’introduzione della cibernetica in Italia fu in-

fatti in gran parte merito del CNR, che oggi
ha il compito di rendere possibile la partecipa-
zione alle infrastrutture di ricerca europee
(circa quaranta, di cui sei nell’ambito delle
scienze umane e sociali, comprese all’interno
del gruppo di lavoro strategico «Innovazione
sociale e culturale»). Gli istituti del CNR svol-
gono attività per le infrastrutture, rendono
accessibili i dati dei ricercatori (open science)
e portano avanti la preservazione a lungo ter-
mine; in tale contesto, si registra una grande
attenzione da parte del CNR alle biblioteche e
al settore bibliotecario. 

2-Biblioteche
Si è d’accordo che una biblioteca digitale sia
uno spazio nel quale mettere insieme colle-
zioni, servizi e persone per la creazione, l’ac-
cesso e la conservazione dei dati e dunque
per l’informazione e la conoscenza. La prima
occorrenza del sintagma risale al 1971, e la
prima digital library fu il progetto Gutenberg6,
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Il Servizio Bibliotecario Nazionale 
nelle reti della ricerca

Riccardo Pozzo1 - CNR 

Vania Virgili 2 - Istituto Nazionale di Fisica Nucleare 

1 Direttore del Dipartimento Scienze Umane e Sociali, Patrimonio Culturale del Consiglio Nazionale delle
Ricerche.

2 Consigliere del Ministro per i Beni e le Attività Culturali e il Turismo e Primo Tecnologo all’Istituto
Nazionale di Fisica Nucleare. Vania Virgili non era presente al convegno, ma ha contribuito al testo
definitivo come autrice delle sezioni 4, 5 e 6.

3 «Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia», (1924), n. 13, 16 gennaio 1924, facsimile in Gennaro Ferrara -
Raffaella Simili, Consiglio Nazionale delle Ricerche. L’impresa scientifica (1923-2013), Roma, CNR,
2013, p. 33; cfr. anche Raffaella Simili - Giovanni Paoloni, Per una storia del Consiglio Nazionale delle
Ricerche, Bari, Laterza, 2001, p. 45.

4 Giorgio Pasquali, Biblioteca. Storia delle biblioteche. Antichità, in: Enciclopedia Italiana, vol. 6, Balta-
Bik, Roma, Istituto dell’Enciclopedia italiana Giovanni Treccani, 1930, p. 942-947.

5 La riforma degli enti pubblici di ricerca fu firmata dal romanista Riccardo Orestano, d. l. n. 283/1963.
6 www.gutenberg.org.
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avviato da Michael Hart con l’obiettivo di co-
stituire una biblioteca di versioni elettroniche
liberamente riproducibili di libri stampati. Ma
se è vero che esistevano biblioteche digitali
ben prima d’internet, è anche vero che ve ne
furono ancora prima che le si chiamassero co-
sì, quando gli unici supporti di registrazione
erano le schede perforate, poi sostituite dai
nastri magnetici e quindi dai floppy disk. Il
primo a svilupparle in Italia fu il CNR, renden-
do possibil i  imprese quali lo Index
Thomisticus di Roberto Busa, concepito nel
1946 e pubblicato nel 1980 in 56 volumi con
il sostegno dell’Istituto di Linguistica
Computazionale-CNR (ILC-CNR)7 diretto da
Antonio Zampolli; il Vocabolario Giuridico
Italiano, iniziato, ma non portato a termine,
da Luigi Lombardi Vallauri presso l’Istituto di
Teoria e Tecnica dell’Informazione Giuridica-
CNR (ITTIG-CNR)8 a partire dal 1968; il pro-
getto del Nuovo vocabolario storico italiano,
l’Istituto Opera del Vocabolario Italiano-CNR
(OVI-CNR)9, iniziato da Aldo Duro nel 1965
presso l’Accademia della Crusca e continuato,
senza desistere dall’obiettivo, da Pietro
Beltrami fino al 2013 e oggi da Lino Leonardi.
Per antichità, ampiezza e longevità, il primato
spetta tuttavia all’Istituto per il Lessico
Intellettuale Europeo e Storia delle Idee-CNR
(ILIESI-CNR)10, diretto oggi da Antonio
Lamarra e fondato da Tullio Gregory con la
collaborazione di Tullio De Mauro nel lontano
1964, come gruppo di studio del CNR presso
l’Istituto di Filosofia dell’Università di Roma.
Nel corso dei decenni, l’istituto fu luogo di
studio e di formazione di giovani ricercatori,
oggi eminenti studiosi. La sua raison d’être fu
mettere a disposizione degli studiosi una bi-
blioteca digitale che servisse a una più rigoro-

sa lettura storica dei testi filosofici e dei docu-
menti del periodo in cui si formava il patrimo-
nio della cultura europea, il Lessico intellet-
tuale europeo.
La biblioteca era inizialmente composta da
100 testi di filosofi e scienziati pubblicati tra il
1600 e il 1800, molti dei quali di Galileo,
Descartes, Spinoza, Leibniz, Vico e Kant. Si
trattava di testi lemmatizzati, i metadati dei
quali permettevano di trovare velocemente e
facilmente lemmi e sintagmi, ampliando la ri-
cerca da un testo ad altri, con il ricercatore
che diveniva agente e il documento dinamico,
aperto a diversi utenti in momenti differenti. 
Contro l’impostazione speculativa della storio-
grafia idealistica, che lasciava in secondo pia-
no lo studio dettagliato del testo, e con una
buona dose d’innovazione culturale di marca
CNR, Gregory aprì la stagione di una storia
delle idee strettamente legata alla storia del
lessico, nella convinzione che le idee non viva-
no in un mondo iperuranio, pure e immacola-
te, ma s’incarnino nei segni linguistici, impuri,
spesso ambigui; segni linguistici che sono por-
tatori di una lunga storia, crocevia di esperien-
ze molteplici nell’intrecciarsi di correnti di pen-
siero e di lingue diverse, nella continua trascri-
zione e traduzione da una ad altra cultura11. Il
Lessico intellettuale europeo è uno dei pochi
progetti d’informatica digitale che continuano
a prosperare a cinquantatre anni dalla nascita.
La collana omonima ha fatto uscire il cento-
venticinquesimo volume ed è in preparazione
la sedicesima edizione dei colloqui triennali
dell’istituto (dopo Nomos-Lex, nel 2016). 

3. Le scienze del testo al CNR
Gli istituti del CNR hanno come missione di
lavorare in maniera complementare, benché

7 www.ilc.cnr.it.
8 www.ittig.cnr.it.
9 www.ovi.cnr.it.
10 www.iliesi.cnr.it.
11 Tullio Gregory, Translatio Studiorum, in: Translatio Studiorum. Ancient, Medieval and Modern Bearers of

Intellectual History, a cura di M. Sgarbi, Leiden, Brill, 2012, p. 1-21.
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no di fronte ai fenomeni di innovazione tecno-
logica). Crea e distribuisce banche dati giuridi-
che. Progetta software specialistici e strumenti
per l’interoperabilità dei dati pubblici. 
OVI-CNR – Elabora e pubblica in rete il Tesoro
della Lingua Italiana delle Origini (TLIO), che
è la parte antica del Vocabolario Storico
Italiano, e il Corpus Testuale dell’Italiano
Antico. Produce inoltre e mette a disposizione
degli studiosi software lessicografico avanza-
to. Gestisce la segreteria italiana dell’infra-
struttura europea DARIAH ERIC12.
Che la cultura sia strategica per il sistema pae-
se Italia non è messo in dubbio da nessuno.
Infatti, è la nazione che possiede il più gran
numero di oggetti culturali nel mondo. Il CNR
parte da questo dato per farne occasione di
sviluppo scientifico e tecnologico. Su incarico
del Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca (MIUR) e in linea con il gruppo
strategico di lavoro Social & Cultural
Innovation del foro ESFRI, il CNR assicura la
presenza italiana nelle tre infrastrutture di ri-
cerca che si occupano d’innovazione culturale:
– CLARIN ERIC-Common Language
Resources and Technology Infrastructure13,
infrastruttura pan-europea coordinata e
distribuita per rendere disponibili le risorse e
le tecnologie del linguaggio.
– DARIAH ERIC-Digital Research
Infrastructure for the Arts and Humanities14,
prima infrastruttura europea stabile per il
settore scienze umane;
– E-RIHS-European Research Infrastructure
for Heritage Science15, infrastruttura per la
scienza dei beni culturali, che nel 2021 sarà il
primo ERIC con capofila italiano16.

Le infrastrutture di ricerca per le scienze uma-
ne e le arti DARIAH ERIC e l’infrastruttura di

fortemente intersecata, con le università, le
biblioteche, i siti archeologici e i musei. Ma gli
istituti del CNR non sono né dipartimenti né
cattedre. Sono, per usare un termine oggi
spesso nella bocca di molti, infrastrutture di
ricerca nel senso che la loro missione è mette-
re a disposizione degli studiosi che usufrui-
scono del Servizio Bibliotecario Nazionale
(SBN) dati, testi, lessici, dizionari, corpora, re-
pository, studi, in una parola, quelle bibliote-
che digitali delle quali si diceva all’inizio. Ecco
dunque le principali linee di ricerca dei quat-
tro istituti di scienze del testo:
ILC-CNR – Attività di ricerca, di valorizzazione
e trasferimento tecnologico, di formazione ed
editoriali in settori scientifici strategici della
Linguistica Computazionale. Ricerca interdisci-
plinare, basata sulla sinergia tra competenze e
professionalità diverse, principalmente condivi-
se tra Linguistica, Filologia, Linguistica
Computazionale, Informatica e Bio-Ingegneria.
Gestisce la segreteria italiana dell’infrastruttura
europea CLARIN ERIC.
ILIESI-CNR – Studio della tradizione filosofica
e scientifica dal mondo antico e tardo antico
fino al costituirsi della cultura filosofica
dell’Europa moderna e contemporanea, con
un approccio metodologico centrato sull’ana-
lisi linguistica e testuale attraverso applicazio-
ni innovative proprie delle Digital Humanities.
Studio dei fenomeni di trasferimento culturale
e linguistico legati alle migrazioni di popoli e
alla circolazione di testi.
ITTIG-CNR – Svolge attività di ricerca nel set-
tore dell’informatica giuridica e del diritto del-
l’informatica (sviluppo di conoscenze teoriche
e applicative relative ai cambiamenti che la
scienza giuridica e la pratica del diritto, l’attivi-
tà e l’organizzazione dello Stato e la stessa
configurazione dei diritti fondamentali subisco-

12 DSU-Dipartimento Scienze Umane e Sociali, Patrimonio Culturale, Presentazione degli Istituti, 14 luglio
2016, CNR, Roma, 2016.

13 www.clarin.eu.
14 www.dariah.eu.
15 www.e-rihs.eu.
16 http://www.esfri.eu/working-groups/social-and-cultural-innovation.
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i continenti, cerca di apprendere il meglio di
quanto viene prodotto in ciascuna regione
per poi disseminarlo in parti del tutto diver-
se. Questa classe creativa è fortemente vota-
ta alla collaborazione, tant’è che sia gli arti-
coli scientifici che le invenzioni brevettate
hanno sempre più raramente un solo autore
o anche un gruppo di autori provenienti dal-
lo stesso paese. Le scoperte scientifiche e le
invenzioni tecnologiche più rilevanti sono
quelle che riescono a coinvolgere studiosi e
ingegneri collocati in diverse parti del mon-
do e pure desiderosi di collaborare tra di loro
tenuti insieme dalla passione e dall’interesse
per la stessa materia. Parallelamente alle col-
laborazioni tra scienziati emerge l’importan-
za cruciale delle infrastrutture di ricerca, dai
super computer agli acceleratori di particelle,
che non riescono a essere finanziati da un
solo paese e che impongono quindi la colla-
borazione tra paesi diversi, come è ben do-
cumentato nella roadmap 2016 tracciata dal-
lo European Strategy Forum on Research
Infrastructures18.
Da una parte non sorprende che la scienza,
come molte altre attività economiche e socia-
li, si stia redistribuendo geograficamente, e
che Nord America ed Europa, pur essendo an-
cora gli azionisti principali, stiano perdendo
posizioni nelle riviste scientifiche internazio-
nali, mentre l’Asia stia acquistando un peso
maggiore, come dimostra il fatto che da ora-
mai un decennio la Cina produce un numero
maggiore di pubblicazioni scientifiche della
Gran Bretagna e che dal 2012 l’impatto delle
pubblicazioni scientifiche orientali, misurato
tramite le citazioni ricevute, è diventato supe-
riore di quelle occidentali. 
In che misura questi cambiamenti sono riflessi
anche nelle istituzioni? Se è vero che stanno
emergendo università di eccellenza in Asia, è
anche vero che la rincorsa è ancora molto len-
ta; e Oxford, Cambridge, Harvard e Princeton

ricerca per il linguaggio e la linguistica CLARIN
ERIC hanno una responsabilità rilevante per il
futuro della lettura nel suo senso più ampio. Il
libro digitale e le sue complesse relazioni con
le infrastrutture per la conservazione (long
term digital preservation), l’accesso (digital li-
braries), la trasmissione (assicurata dal consor-
zio GARR17) e l’esplorazione dei dati (data mi-
ning) stanno al centro della discussione. 
Certo, si può non far nulla e attendere l’ipote-
si darwiniana di un modello di libro elettroni-
co migliore di tutti che prima o poi si imporrà
sugli altri modelli, probabilmente una combi-
nazione di testi, audiovisivi, giochi e mappe
spaziotemporali. Ma necessità storica a parte,
occorre una discussione sulle politiche, e DA-
RIAH ERIC oggi è il luogo adatto. 

4. Data humanities
Il CNR funge dunque da apripista per la ricer-
ca italiana, fornendo servizi di accesso virtuale
o strumentale a dati, simulazioni e buone pra-
tiche, nonché azioni e interventi per la comu-
nità del nascente ambito scientifico e tecno-
logico delle data humanities. La grande do-
manda riguarda l’interazione tra il Servizio
Bibliotecario Nazionale e le altre infrastrutture
pubbliche per la conservazione e l’accesso ai
dati e i dati stessi che in molti casi sono parte
di patrimoni privati. Quanto mai urgente è
dunque immaginare nuovi modelli per la
grande varietà di editoria digitale che si sta
sviluppando. Aspettiamo l’Aldo Manuzio del
ventunesimo secolo.
Se l’innovazione tecnologica è legata al-
l’avanzamento e alle scoperte nel campo
delle scienze dure, l’innovazione culturale
dal canto suo produce valore, vale a dire un
cambiamento di mentalità che dovrebbe dar
vita a un pubblico maggiormente consape-
vole e attento, in grado di dare valore alle
cose e creare ricchezza. In questi ultimi anni,
vediamo una classe creativa che si sposta tra
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17 Gruppo per l’Armonizzazione delle Reti della Ricerca, <www.garr.it>.
18 www.esfri.org.
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costi erano altissimi e di conseguenza il con-
senso sociale non arrivò mai.
“Innovazione culturale” suona come un ossi-
moro. Cosa che non è, tuttavia. È qualcosa che
viene dopo l’innovazione tecnologica e l’inno-
vazione sociale e che si può misurare in termi-
ni di co-creazione, ossia analizzando le tracce
che ciascuno di noi lascia durante un’esperien-
za culturale, cosa oggi diventata semplice par-
tendo dai contenuti scaricati dall’internet e so-
prattutto dalle reti per le quali gli utilizzatori
hanno dato l’accordo a essere profilati, si pensi
a Netflix20, ma si pensi soprattutto a quello che
fanno ogni giorno i ricercatori del CNR lavo-
rando in gruppo sui dati. 
La lezione che governi e uomini di affari pos-
sono trarre dalla ricognizione compiuta nello
Handbook of Global Science, Technology, and
Innovation, curato da due ricercatori del
Consiglio Nazionale delle Ricerche, Daniele
Archibugi e Andrea Filippetti21, è che la forza
della tradizione garantisce un vantaggio deci-
sivo ma non assoluto: per preservare le proprie
posizioni nella scienza e la propria competitivi-
tà economica occorre che governi e industria
operino su due strategie parallele. Da una par-
te una predisposizione a collaborare per acqui-
sire e generare conoscenza, sia dei governi,
tramite il finanziamento di programmi di ricer-
ca pubblici (nazionali e transnazionali), sia del-
le imprese, in una concezione dell’innovazione
aperta alla collaborazione piuttosto che la di-
fesa di diritti di proprietà intellettuale acquisiti.
Dall’altra, la capacità di valorizzare dinamica-
mente le competenze acquisite in decenni e

continuano a mantenere il loro predominio,
apparentemente basato non solo sul blasone
che hanno conquistato in secoli di tradizione,
ma anche grazie alla ricerca che hanno prodot-
to negli ultimi anni. Le migliori dieci università
continuano a essere tutte angloamericane.

5. Innovazione sociale 
e culturale
Ci sia consentita, prima di chiudere, una breve
spiegazione del significato del sintagma
“Innovazione sociale e culturale”, sintagma
introdotto di recente dalla roadmap ESFRI19.
L’innovazione sociale ha luogo dopo che l’in-
novazione tecnologica ha introdotto un nuo-
vo prodotto, che deve aver risposto positiva-
mente alle tre seguenti domande: risolve il
problema? Il suo prezzo è giusto? Sono tutti
d’accordo ad accettarlo? Un esempio d’inno-
vazione sociale può essere considerata la tes-
sera del sistema regionale di sanità della
Regione Lombardia che venne introdotta nel
1999, un’impresa pionieristica a quel tempo.
Un prodotto innovativo, appunto, che risolve-
va efficacemente il problema di come dare ac-
cesso integrato ai dati della sanità,  non solo il
suo prezzo era giusto e consentiva enormi ri-
sparmi, soprattutto tutti la utilizzavano di
buon grado senza nessuna opposizione. Per
fare un altro esempio, l’intero paradigma della
medicina personalizzata, invece, fu bocciato
alla verifica dell’innovazione sociale. Perché
se è vero che la medicina personalizzata era
efficace nel prolungare la vita di un numero
ristretto di malati terminali, è anche vero che i

19 <http://www.esfri.eu/working-groups/social-and-cultural-innovation>: «The Social and Cultural
Innovation Strategic Working Group proposes possible solutions (related to RIs) that are able to help
tackle the Grand Challenges facing society, such as health or demographic change, or the ‹Inclusive,
innovative and secure societies› challenge from the third pillar of Horizon 2020, called ‹Tackling societal
challenges›. It establishes possible methods through which social sciences and humanities could be used
as an evaluation criterion for the activity of other RIs in the ESFRI roadmap (e.g. social impact, etc.). It
also explores how RIs can contribute to social innovation or better knowledge transfer towards society».

20 Coimbatore K. Prahalad - Venkatram Ramaswamy, Co-opting Customer Competence, «Harvard Business
Review», 78 (2000), n. 1, p. 79-87.

21 The handbook of global science, technology and innovation, edited by Daniele Archibugi e Andrea
Filippetti, Chichester, Wiley Blackwell, 2015.
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6. Via humanitatis
Il CNR ha dunque reso possibile una significa-
tiva evoluzione del contesto scientifico delle
scienze umane e sociali, che ha messo capo a
importanti scoperte tecnologiche, un esempio
per tutti sono le biblioteche digitali, che al
CNR sono attive dal 1964, e ad altrettanto
importanti applicazioni industriali, e qui
l’esempio da fare riguarda l’evoluzione delle
tecniche di restauro degli artefatti con la qua-
le il CNR permise al paese di reagire con effi-
cacia ai disastri provocati al patrimonio cultu-
rale dall’alluvione di Firenze del 1966.
Importa sottolineare che al centro di queste
ricerche è stato l’oggetto sociale, materiale o
immateriale, ma sempre posto da una perso-
na, cosa che richiede oggi un ripensamento
rispetto agli sviluppi della tecnologia. Non si
tratta di verificare se le macchine funzionino,
si tratta di vedere invece quali siano le do-
mande che l’essere umano pone nel suo cam-
mino sulla via humanitatis. 
La conoscenza, la conservazione e la fruizione
del patrimonio non solo sono funzionali alle po-
litiche d’integrazione, ma promuovono anche la
crescita culturale, economica e sociale. Si pensi
alla conoscenza e alla conservazione di contesti
culturali e di artefatti, all’archeologia post-belli-
ca, alla realtà virtuale e alla museografia sosteni-
bile23, l’impatto delle quali dà come risultati: a)
rendere il patrimonio culturale lo strumento per
azioni di diplomazia scientifica e culturale;  b)
proteggere e promuovere la diversità culturale;
c) documentare, conservare, monitorare, fruire il
patrimonio; d) proteggerlo da minacce ambien-
tali e antropiche nel Medio Oriente e nel Nord
Africa. La Milan Declaration on Culture as an
Instrument of Dialogue among Peoples adottata
all’unanimità dai ministri della cultura di ottanta
paesi a conclusione della conferenza internazio-
nale del 31 luglio-4 agosto 2015 organizzata dal
MiBACT in Expo2015 a Milano afferma che:

spesso addirittura in secoli, come insegna
l’esperienza dei distretti industriali, vista la
persistente tendenza delle attività economiche
ad alta intensità di conoscenza ad agglomerar-
si in spazi geografici limitati22. 
In sé e per sé, innovazione significa creazione
di nuovi prodotti e servizi che portano sul
mercato una nuova idea. Oggi si è d’accordo
che la ricerca di base sia sì curiosity driven,
ma abbia al contempo un impatto traslaziona-
le, poiché è il trasferimento di conoscenze a
rendere possibile l’innovazione, che è product
driven, in quanto genera nuovi prodotti e li-
nee di produzione. L’innovazione è compe-
tenza, non esclusiva ma certamente principa-
le, dei consigli nazionali delle ricerche di tutto
il mondo, istituzioni assai diverse dalle univer-
sità e dalle accademie, che risalgono rispetti-
vamente al Medioevo e al Rinascimento. Le
università hanno come missione l’insegna-
mento e i professori sono liberi di insegnare e
fare ricerca su cosa piace loro di più; mentre
le accademie furono istituite dai re che vole-
vano che degli scienziati vivessero a corte per
avere risposte su questioni di loro interesse. I
consigli nazionali delle ricerche, invece, furo-
no istituiti attorno alla prima guerra mondiale
per ottenere risultati di rilevanza strategica
per i loro paesi. Infatti, a chi crede che la glo-
balizzazione riduca il pianeta a un paesaggio
uniforme, si può obiettare che questo non è
vero nel caso di scienza, tecnologia e innova-
zione. Sembra anzi che i meccanismi di autoe-
saltazione operino efficacemente, rendendo
poche località di eccellenza destinate a pro-
durre idee, scoperte e innovazioni diffuse in
tutto i l  mondo. Del resto, Archibugi e
Filippetti rammentano quanto sia facile diven-
tare periferia dell’impero scientifico e quanto
invece sia difficile entrare nel club dei produt-
tori di conoscenza. Governi e scienziati siano
avvertiti: che ci sia dia da fare!
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22 Ibidem.
23 Ad esempio, satelliti e tecniche topografiche, droni e sensori per la protezione del patrimonio in spazi

ampi; i sistemi diagnostici avanzati; nano-materiali e nano-tecnologie per la conservazione; 3D per
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L’attuale crisi dei migranti e dei rifugiati ha
chiarito con terrificante efficacia quanto sia
urgente per le amministrazioni locali, regiona-
li, nazionali e internazionali metter mano a
politiche di innovazione sociale e culturale a
vantaggio dei nuovi cittadini, per accoglierli
con piena dignità.
La grande sfida è il passaggio dalla data
science alle data humanities. L’Unione
Europea ha riconosciuto la necessità di forni-
re strutture avanzate per ricerca di frontiera
sull ’ innovazione sociale e culturale.
L’obiettivo principale è considerare gli aspetti
scientifici e tecnologici del settore, offrendo
soluzioni innovative alle sfide sociali del nuo-
vo millennio. Di fatto anche i ricercatori delle
scienze umane e sociali si confrontano ogni
giorno con masse enormi di dati e con una
crescente complessità in contesti altamente
interdisciplinari. Pensiamo a tecnologie abili-
tanti quali: NFC-Near Field Communication;
CRM-Content Rights Management; con-
tents-aware networks (fruition and enjoy-
ment); low-latency networks (warning and
security); and huge-bandwidth networks
(augmented reality).
Si tratta di dare un contributo di sostanza e
qualità per la realizzazione del grande proget-
to italiano di guidare la ricerca europea sul
patrimonio culturale. 

Cultural Heritage is the mirror of history, civi-
lization and of the society, which is expected
to protect it. Cultural Heritage, both tangible
and intangible, is also the essence of identity,
the memory of peoples and their past and
present civilizations. It expresses, at the same
time, universally recognized values of toler-
ance, dialogue, and mutual understand-
ing…the work of man and his extraordinary
talent must be protected and preserved for
the benefit of future generations24. 

A Bruxelles, l’approccio strategico alla diplo-
mazia culturale ha fatto valere la diversità cul-
turale come parte integrante dei valori
dell’Unione Europea. La Joint Communication
to the European Parliament and the Council:
Towards an EU Strategy for International
Cultural Relations (8 giugno 2016) dell’Alto
Rappresentante dell’Unione Europea per gli
Affari Esteri e la Politica di Sicurezza indica i
seguenti cinque principi guida:

(a) Promote cultural diversity and respect for
human rights. (b) Foster mutual respect and
intercultural dialogue. (c) Ensure respect for
complementarity and subsidiarity. (d)
Encourage a cross-cutting approach to cul-
ture. (e) Promote culture through existing
frameworks for cooperation25.

l’aumento dell’accesso cognitivo in  contesti storici e archeologici; metodologie e protocolli per
presentazioni 3D in contesti a rischio; monitoraggio dell’interazione tra artefatti e contesti; sistemi
espositivi avanzati: vetrine intelligenti.

24 http://www.unesco.org/new/en/media-services/single-
view/news/culture_is_the_identity_card_of_ones_people_declares_prime_minister_matteo_renzi_to_cu
lture_ministers_gathered_ at_expo_milan_2015/#.V7AsG46tTr4.

25 http://europa.eu/rapid/press-release_MEMO-16-2075_it.htm. 
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I l  GARR e i l  Servizio Bibliotecario
Nazionale (SBN) hanno percorso molto
cammino insieme fin dai rispetti inizi e la
loro collaborazione ha portato ad im-
portanti risultati anche in termini di visi-
bilità a livello nazionale ed internazio-
nale. Sono analizzate le più importanti
direttrici del traffico legato all’accesso al
servizio SBN sia a livello nazionale che
internazionale.

La rete GARR a supporto 
della ricerca

I  l GARR è innanzitutto una comunità: quella
della ricerca, delle università e della cultura.

Il GARR progetta, implementa e gestisce la
Rete Italiana della Ricerca e delle Università,
allo scopo di fornire: connettività ad altissima
banda, simmetrica e trasparente; servizi avan-
zati per la comunità e supporto alle infrastrut-
ture di ricerca, istruzione e cultura.
L’attuale comunità collegata attraverso la rete
GARR raggiunge oltre 2 milioni di utenti e cir-
ca 1000 siti fra cui: circa 100 università; 350
istituti e laboratori di ricerca; 60 istituti bio-
medici di ricerca; 65 biblioteche, musei ed
istituti culturali; più di 400 scuole di cui circa
170 collegate direttamente.
La rete fisica del GARR, la cui versione attuale
ha il nome di GARR-X, è costituita da più di
15.000 km di fibra ottica di proprietà con cir-
ca 9.000 km di dorsale e 6.000 km di fibre di
accesso. L’attuale capacità aggregata di ac-
cesso supera il Terabit (Tb) e la dorsale ha una

capacità di circa 1,2 Tb. Le connessioni inter-
nazionali comprendono due connessioni da
100 Gb verso la rete Europea della ricerca
GÉANT, della quale il GARR è uno dei soci
fondatori, nonché fibre ottiche transfrontalie-
re di collegamento con la rete della ricerca
Slovena (ARNES) e Svizzera (Switch). La co-
municazione con il “general Internet” è ga-
rantita da collegamenti con operatori interna-
zionali e presso Internet Exchange Point in
Milano (MIX), Roma (NAMEX), Torino (TO-
PIX), Padova e Firenze per una capacità totale
di più di 100 Gb (Fig. 1).

SBN e GARR
L’accesso al GARR del servizio SBN avviene
attraverso la connessione in Fibra Ottica ri-
dondata dell’Istituto Centrale del Catalogo
Unico e per le informazioni bibliografiche (IC-
CU) che condivide un edificio nel quale trova-
no sede anche la Biblioteca Centrale di Roma
e l’Istituto Centrale per gli Archivi. 
L’accesso al Catalogo SBN da parte delle bi-
blioteche universitarie avviene attraverso la
rete del GARR alla quale sono collegate tutte
le Università ed anche molte altre Biblioteche
e Istituti Culturali.
L’ICCU è collegato al GARR dal 1998 e il
Catalogo SBN è uno dei servizi storici a cui si
accede tramite la rete GARR.
L’accesso al servizio SBN è di interesse sia nazio-
nale che internazionale e l’Italia in questo cam-
po è stata un caso esemplare e pionieristico.
Nel grafico (Fig.3) è visualizzato il numero delle
destinazioni nazionali e internazionali che han-

SBN e le infrastrutture 
per la ricerca

Federico Ruggieri - Sabrina Tomassini  
Consortium GARR
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no richiamato il servizio SBN in funzione del
tempo. Nel periodo 2013-2016 il numero è an-
dato aumentando e sembra attestato su un va-
lore medio nel 2015 pari a 1800 destinazioni.
Le destinazioni sono definite dal valore del
numero dell’Autonomous System (AS-num-
ber), parametro registrato sui flussi di traffico
della rete GARR (vedi Strumenti GINS). Un AS
costituisce una rete di utilizzatori e rappresen-
ta quindi un numero elevato di Hosts o com-
puter che ne fanno parte. 

Una analisi del traffico per destinazione (Fig.
4) mostra che la prima destinazione è quella
degli Stati Uniti (US) e l’Italia è solo seconda
in termini di numero di destinazioni che ac-
cedono ad SBN. Questo dimostra il grandis-
simo livello di interesse, a livello internazio-
nale, verso questo tipo di servizio che, evi-
dentemente, viene riconosciuto come utile
per le informazioni che fornisce e qualitati-
vamente elevato per la metodologia di ge-
stione dei dati.

Figura 1. Schema della dorsale della rete GARR
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All’interno delle nazioni le destinazioni speci-
fiche del traffico vedono una grande preva-
lenza di istituzioni culturali e di ricerca presti-
giose, sia a livello internazionale (Fig. 5) che
nazionale (Fig. 6).
È interessante notare come la gran parte delle
top destinations sono collegate alla rete del
GARR o a reti accademiche e della ricerca del-
le altre nazioni attraverso la rete GÉANT.

I vantaggi ed i servizi
Le reti della ricerca si differenziano dalle reti
commerciali per molti aspetti ma, in particola-
re, per l’accesso totalmente simmetrico in ter-
mini di banda di ingresso/uscita. Questo fa sì
che le organizzazioni ed istituzioni collegate
alla rete GARR possano esporre i loro conte-
nuti ed i loro servizi in rete con banda ade-
guata di upload e non essere semplici fruitori

Figura 3. Destinazioni che accedono il servizio SBN

Figura 2. Alcune istituzioni appartenenti al mondo dei beni culturali e connesse alla rete GARR
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passivi di contenuti forniti da altri (download)
come nel caso di connessione a banda asim-
metrica tipo ADSL.
Da sempre il mondo delle reti della ricerca e
dell’università lavora per anticipare le esigenze
dei propri utenti. Spesso le richieste dei ricer-
catori sono molto particolari e non trovano ri-
scontro nelle offerte commerciali degli opera-
tori o dei fornitori di servizi. In alcuni casi la
necessità di avere un accesso protetto o la si-
curezza della conservazione dei dati in Italia e

quindi secondo leggi nazionali fa la differenza.
Venendo incontro alle esigenze dei propri uti-
lizzatori, GARR ha deciso di affiancare alla
propria rete un’infrastruttura per il calcolo e
l’archiviazione di grandi moli di dati costruita
secondo il paradigma cloud. L’obiettivo è of-
frire alla comunità nazionale della ricerca e
dell’istruzione la possibilità di utilizzare risorse
condivise e flessibili in base alle esigenze, ri-
ducendo i costi ma senza rinunciare alla sicu-
rezza e confidenzialità dei dati e alla garanzia
che essi siano ospitati su server all’interno dei
confini nazionali. Semplificazione ed econo-
micità sono i principali benefici.
Oggi l’infrastruttura cloud GARR consiste di
data centre dislocati in 5 diverse località, in-

Figura 4. Destinazioni SBN per nazione
(periodo 2013-2015)

Figura 5. Destinazioni internazionali

terconnessi fra loro con capacità fino a 40
Gbps, che dispongono di oltre 8.000 core vir-
tuali, 66 TB di memoria RAM e più di 10 PB di
spazio disco.

Conclusioni
Il GARR e SBN hanno fatto molta strada insie-
me sin dagli inizi gestendo in maniera sinergi-
ca una collaborazione che ha portato benefici
ad entrambi.
Il successo ottenuto in termini di soddisfaci-
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mento delle necessità della comunità con un
efficace modello di sostenibilità ci stimola ad
affrontare nuove sfide e procedere verso nuo-
vi modi di accedere ai contenuti e di veicolare
i dati digitali.
La natura dinamica della Ricerca Scientifica e
della Cultura necessitano di agilità operativa
grazie ad una organizzazione leggera ma effi-
cace in termini di efficienza e pragmatismo.

Le esigenze della comunità sono in buona
parte differenti da quelle della Pubblica
Amministrazione e del mercato consumer in
generale.
Scambiare dati in rete ad altissima banda (Gb)
con tutto il mondo è una realtà di oggi che il
GARR rende possibile per la propria comunità
per potenziarne le capacità ed aumentarne la
visibilità nazionale ed internazionale.

Figura 7. Servizi GARR di calcolo e storage distribuito

Figura 6. Destinazioni nazionali
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boli delle biblioteche d’Italia (IGI), circa qua-
rant’anni, e quello delle cinquecentine italiane,
in corso, e lo stato sempre molto insoddisfa-
cente della catalogazione dei fondi manoscritti,
a più di 150 anni dall’Unità.
È sempre bene ricordare che il “paesaggio bi-
bliotecario” italiano1 – ma anche più in generale
il nostro “paesaggio culturale” – ha delle specifi-
cità molto forti, significative, anche riguardo agli
altri grandi paesi d’Europa, e a maggior ragione
rispetto ad altri continenti. Se non si compren-
dono queste specificità si ragiona e si progetta
in modo astratto, inefficace, velleitario.
L’Italia ha non solo un tessuto di biblioteche
molto fitto (sono censite dall’ICCU oltre
13.000 biblioteche in funzione), ma anche
appartenente alla “lunga durata”: ci sono in
Italia biblioteche che sono ininterrottamente
in attività fin dal Medioevo, e ci sono diverse
biblioteche aperte a tutti da quattro secoli o
giù di lì. Secondo l’Anagrafe delle biblioteche
italiane meritoriamente curata dall’ICCU ben
640 biblioteche sono attive da prima dell’an-
no 1800, e circa 1.500 sono attive da prima
dell’anno 1900. Questa stratificazione storica
spiega un altro fenomeno che non ha riscon-
tro, a questo livello, in nessun altro paese
d’Europa: in Italia c’è un tessuto di oltre mille
biblioteche (non sempre coincidenti con quel-
le di più antica formazione) che conservano
fondi antichi rilevanti, d’interesse per gli stu-
diosi di tutto il mondo.
Non meno significativa, e peculiare, è la va-

L ‘iniziativa che si tiene oggi è molto im-
portante, come avvio di un percorso che

prendendo spunto dai 30 anni di operatività
del Servizio Bibliotecario Nazionale (SBN)
vuole contribuire a un ripensamento comples-
sivo e delineare le strategie per il futuro.
Ringrazio quindi gli organizzatori dell’invito a
contribuire con qualche riflessione.
Come sempre è importante, a mio parere, porre
ogni riflessione nel suo contesto, partendo
quindi dalla grandissima importanza che la rea-
lizzazione della rete SBN ha avuto e ha per le
biblioteche italiane, e di conseguenza per il
servizio che offre agli utenti italiani e a quelli
che da altri paesi possono essere interessati al
patrimonio culturale italiano o conservato in
Italia. Penso che la si possa considerare la rea-
lizzazione più importante, per quanto riguarda
le biblioteche, dell’Italia repubblicana.
Le iniziative di cooperazione tra le biblioteche
in Italia, come sappiamo, hanno sempre incon-
trato difficoltà, per tanti motivi, come mostra
per esempio il fatto che il progetto iniziale del
Centro nazionale per il catalogo unico ha do-
vuto essere fermato e radicalmente ripensato
dopo aver percorso poca strada in oltre venti-
cinque anni (dall’istituzione del Centro con una
legge del 1951 fino alla svolta della Conferenza
nazionale “Per l’attuazione del sistema bib-
liotecario nazionale” organizzata da Angela
Vinay nel 1979). E si possono ricordare ancora i
tempi che hanno richiesto il censimento degli
incunaboli con l’Indice generale degli incuna-

1 Questa bella espressione è stata usata da Maria Gioia Tavoni nel saggio Disomogeneità del paesaggio
bibliotecario, in: Fare gli italiani: scuola e cultura nell’Italia contemporanea, a cura di Simonetta Soldani
e Gabriele Turi, 2: Una società di massa, Bologna, Il Mulino, 1993 (stampa 1994), p. 169-209. 

Il catalogo e la biblioteca digitale: un
sodalizio indispensabile per la ricerca

Alberto Petrucciani  
Sapienza Università di Roma
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rietà tipologica delle biblioteche, con molte
biblioteche importanti che appartengono ad
accademie, fondazioni, sodalizi di vario tipo,
oltre naturalmente agli enti statali, agli enti
locali, agli enti ecclesiastici, alle università e
agli altri istituti d’istruzione. 
Almeno altrettanto rilevante è la dimensione
locale del nostro tessuto culturale e delle isti-
tuzioni, cioè “l’Italia dei campanili”, ossia l’esi-
stenza di una vita culturale di rilievo (e anche
di una vita bibliotecaria e editoriale) in moltis-
simi centri medi e piccoli. Faccio un solo esem-
pio, a caso, un libro che mi è stato regalato
proprio stamattina: Incunaboli a Siracusa, di
Lucia Catalano, Rosalia Claudia Giordano,
Marco Palma, Anna Scala, Marzia Scialabba,
Salvatrice Terranova, Rosalba Tripoli (Roma:
Viella, 2015). Tutti conosciamo Siracusa, ma
quanti di noi sarebbero in grado di citare altre
due o tre località della sua provincia? Eppure
questo meritorio censimento segnala la presen-
za (in parte non già nota) di incunaboli nelle
biblioteche di altre cinque località oltre al ca-
poluogo (Avola, Lentini, Noto, Palazzolo
Acreide e Sortino). Le dimensioni del fenome-
no, ovviamente, sono almeno altrettanto visto-
se nell’”Italia dei Comuni”, in tante regioni del
Centro-Nord, e anche in aree più estreme (anni
fa, per esempio, ho avuto bisogno di esaminare
alcuni incunaboli giuridici veneziani di cui l’uni-
co esemplare conservato in Italia si trova nella
Biblioteca del Seminario di Bressanone).
Se non si comprende questo tessuto, o “pae-
saggio”, pensando alle biblioteche semplice-
mente come una sorta di “servizio di distribu-
zione” di libri e altri materiali (un po’ come
pensiamo ai servizi postali), si ha una visione
non solo molto limitata, ma anche distorta
della realtà di cui ci occupiamo.

Anche per questi motivi, oltre che per il suo ca-
rattere estremamente innovativo e anticipatore
(sul piano istituzionale, sul piano tecnologico e
su quello catalografico), la rete SBN ha caratte-
ristiche che non si riscontrano in nessun’altra re-
te bibliotecaria europea, a partire dall’ampiezza
del numero di biblioteche partecipanti e dalla
sua struttura distribuita su più livelli (Indice, poli
e singole biblioteche)2. Le reti bibliotecarie negli
altri paesi europei riuniscono di solito poche
centinaia di istituzioni di grandi o medie dimen-
sioni: forse solo la rete universitaria francese SU-
DOC supera il migliaio di biblioteche, molte altre
si limitano a un centinaio di partner. Inoltre, si
tratta in genere di reti di biblioteche di ricerca,
nazionali e universitarie (come la spagnola RE-
BIUN, la francese SUDOC, la svizzera SwissBib,
la belga UniCat, la norvegese BIBSYS), che non
comprendono le biblioteche pubbliche o a cui
partecipano solo le maggiori (solo una ventina,
ad esempio, nella rete svedese LIBRIS, a quanto
dichiara il suo sito). In vari paesi si sono svilup-
pate reti di carattere “regionale” o interregionale
(come in Germania e in Svizzera, che del resto
sono Stati federali), senza che si riuscisse a rea-
lizzare una rete di livello nazionale.
Se vi sono, quindi, reti che sono comparabili
alla rete SBN per il volume delle loro basi dati
bibliografiche (ma le modalità di calcolo dei
“milioni di record” sono spesso disomogenee e
discutibili), non ve ne sono in Europa, mi pare,
allo stesso livello per quanto riguarda il nume-
ro delle biblioteche partecipanti, la loro diver-
sità tipologica e dimensionale e il patrimonio
complessivamente censito e localizzato (SBN
contiene oltre 85 milioni di localizzazioni, con-
tro i 40 milioni del catalogo cumulativo britan-
nico COPAC, generalmente considerato tra le
maggiori realizzazioni nel nostro continente).

2 Cercando di verificare rapidamente, alla fonte più ufficiale, le informazioni di base sulle reti bibliotecarie
dei vari paesi d’Europa, ho dovuto constatare che nei relativi siti Web non vi sono, in genere, indicazioni
precise e dettagliate sulle biblioteche partecipanti e sui contenuti documentari. Quasi mai si riesce ad
accedere a un elenco esauriente delle biblioteche aderenti, come quello che SBN fornisce da sempre, e a
cui si accede ora dalla pagina
<http://www.iccu.sbn.it/opencms/opencms/it/main/sbn/poli_biblioteche>. È possibile quindi che
qualche notizia sia imprecisa o mi sia sfuggita.
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In questo contesto perciò – e veniamo al cata-
logo – ha grandissima importanza il censimen-
to e la documentazione del patrimonio librario
– e ovviamente anche di altri materiali (perio-
dici, materiale musicale, grafico, cartografico,
audiovisivo ecc., senza trascurare i manoscritti)
– delle biblioteche italiane. Sia, ovviamente, a
fini di tutela, sia per le finalità di studio e ricer-
ca e per le attività di valorizzazione. Per la tu-
tela, sappiamo tutti che, almeno quando si
tratta di materiali a stampa o prodotti in più
esemplari, la prima verifica da compiere è se
nelle biblioteche italiane ne siano conservate
copie, quante e dove. Da questo punto di vista,
è ovviamente importantissima la registrazione
nel catalogo della rete nazionale anche di rac-
colte ed esemplari che si trovano in istituti che
non sono di regola aperti a tutti o che hanno
procedure di accesso e servizi limitati. Queste
stesse considerazioni valgono, naturalmente,
anche per le esigenze di studio e di ricerca, per
le quali è vitale un censimento il più possibile
esauriente, anche se poi l’accesso a qualche
esemplare potrà non essere tanto semplice o
immediato. In genere, comunque, anche le bi-
blioteche che non svolgono un servizio al pub-
blico generalizzato sono sensibili ad esigenze di
ricerca specifiche e giustificate. 
In questo campo è bene ricordare che non par-
tiamo da zero, ma da due esperienze importanti
– anche se, come si è detto, di lunga lena –
quelle del censimento degli incunaboli (il già ri-
cordato IGI), avviato negli anni Trenta del
Novecento) e del censimento delle cinquecenti-
ne italiane (Edit16, nato insieme a SBN), che
hanno avuto grandissima importanza non solo
per la tutela, ma anche per lo sviluppo degli
studi e delle ricerche, e hanno ricevuto un ap-

prezzamento unanime nel mondo.
Entrambe le iniziative ci confermano l’importan-
za del “paesaggio bibliotecario” a cui ho accen-
nato, perché il censimento di questi materiali ha
coinvolto finora rispettivamente circa 900 e
quasi 1.600 biblioteche italiane3. Se consultiamo
le relative banche dati vediamo che tante di
queste biblioteche, anche minori e quasi scono-
sciute, hanno contribuito con esemplari che non
solo possono avere importanti peculiarità e ser-
bare tracce storiche di grande interesse, ma co-
stituiscono l’unica copia conservata di edizioni
altrimenti del tutto perdute (o che, senza il coin-
volgimento di queste biblioteche, resterebbero
non registrate e sconosciute).  Per avere un ter-
mine di confronto, rispetto a quanto ho notato
al principio, si può considerare per esempio che
al censimento delle cinquecentine tedesco,
VD16, collaborano – a quanto si legge sul relati-
vo sito Web – circa 260 biblioteche, meno di un
sesto di quelle che partecipano a Edit16.
Ma sarebbe profondamente sbagliato distin-
guere semplicisticamente l’”Antico” dal
“Moderno” – anche se a volte una distinzione
pratica può servire sotto il profilo organizzati-
vo – perché il problema è il medesimo anche
per il materiale moderno, e ormai sappiamo
bene che una prima edizione del Novecento
può essere altrettanto rara, e spesso di mag-
gior valore, di tante cinquecentine. 
Ci sono numerosi materiali moderni – come i
giornali e le riviste di attualità, politiche, di
spettacolo ecc. – per i quali, anche a distanza
di pochi anni, gli studiosi devono sconsolata-
mente constatare quanto incomplete e lacu-
nose siano le collezioni delle biblioteche, no-
nostante l’evidente interesse storico che que-
sti materiali rivestono4. L’ambito della costru-

3 Cfr. Pasqualino Avigliano, L’IGI e la base dati ISTC, «Bollettino AIB», 34 (1994), n. 3, p. 333-338, e la
pagina <http://edit16.iccu.sbn.it/web_iccu/imain.htm> di Edit16.

4 Un esempio eloquente delle condizioni drammatiche di perdita, lacunosità e conservazione è offerto, per
la stampa periodica di anni cruciali della storia nazionale, dalle ricerche condotte da Marcello Ciocchetti
su giornali e riviste romane dalla liberazione della città (4 giugno 1944) alla fine del 1945: Giornali e
riviste nella Roma liberata (giugno 1944-dicembre 1945), Dottorato di ricerca in scienze librarie e
documentarie – XXVII Ciclo, Sapienza Università di Roma, a.a. 2014/15, tutor Alberto Petrucciani e
Marco Santoro.
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zione delle raccolte, soprattutto ma non solo
retrospettive, è forse oggi quello più trascu-
rato dalle biblioteche italiane: e non serve
evocare come alibi la scarsità dei finanzia-
menti, perché sono campi in cui i materiali
sono spesso poco costosi e non sarebbe diffi-
cile attingere alla generosità del collezioni-
smo privato (che anzi, molto spesso, non tro-
va interlocutori).
Non c’è dubbio quindi che una grande banca
dati che registri in maniera il più possibile
completa il patrimonio delle biblioteche italia-
ne (o, se si vuole, una grande banca dati ge-
nerale affiancata anche da iniziative specifi-
che, come Edit16, perseguite più a fondo) sia
un’esigenza importantissima, da ogni punto di
vista.
Ho voluto sottolineare particolarmente que-
sto punto non solo perché, com’è ovvio, è
forse quello  che più interessa gli utenti, ma
anche perché a volte circola una visione mol-
to più limitativa della rete SBN, che la consi-
dera semplicemente come una rete di servizi,
circoscritta alle biblioteche che vi partecipano
effettivamente (per quanto numerose siano)
e alle loro esigenze ordinarie, invece che co-
me l’infrastruttura fondamentale per la cono-
scenza, la tutela, la valorizzazione e la frui-
zione di tutto il patrimonio bibliografico pre-
sente nel nostro paese.

A questo proposito bisogna però rilevare che
se i risultati raggiunti dal SBN sono eccellenti
per quanto riguarda il censimento bibliografi-
co, cioè la registrazione delle edizioni (pubbli-
cazioni), non lo sono altrettanto per altri
aspetti, sia di tipo qualitativo e di organizza-
zione delle informazioni, sia relativamente alle
localizzazioni, ovvero agli esemplari. 
Oggi è relativamente raro non trovare già re-
gistrata in SBN una pubblicazione (tranne per
categorie un po’ più particolari, per esempio
l’editoria popolare e certi prodotti di consumo
di massa, parte dell’editoria religiosa, o a cir-
colazione non commerciale, gli opuscoli ecc.),
ma un problema rilevante, e non sufficiente-

mente avvertito, è quello della mancata regi-
strazione nel sistema di buona parte del patri-
monio pregresso di molte grandi biblioteche
(ma anche, presumibilmente, meno grandi e
piccole).
Non voglio qui fare esempi, ma chi conosce la
situazione sa che ci sono alcune tra le mag-
giori biblioteche italiane – almeno due tra le
maggiori anche qui a Roma – che non hanno
recuperato se non in piccola parte, nel catalo-
go elettronico, il loro patrimonio anteriore al-
l’avvio di SBN (nella seconda metà degli anni
Ottanta).
Di recupero retrospettivo o retroconversione
dei cataloghi si è parlato molto, naturalmente,
tra gli anni Ottanta e gli anni Novanta, quando
i cataloghi elettronici si presentavano ancora,
se mi passate l’espressione, come “semi-vuoti”,
iniziati col materiale corrente ma limitati quasi
soltanto a questo. Ora l’argomento sembra non
più di attualità, e tanto meno di moda, ma in
molte biblioteche importanti questo lavoro non
è stato fatto, è ancora da fare. 
Quando si fanno progetti, e investimenti, bi-
sognerebbe quindi stare attenti a quali sono
le lacune e le esigenze più serie, le priorità da
affrontare, rispetto a iniziative secondarie e di
scarso rilievo per i bisogni del pubblico, e che
pure assorbono risorse che sarebbero molto
più utilmente destinate a quanto al pubblico
serve davvero.
Queste grosse lacune della catalogazione – si-
curamente molti milioni di volumi conservati
nelle biblioteche statali, e molti anche nelle
università – sono particolarmente gravi per-
ché, se vent’anni fa era cognizione abbastan-
za diffusa (anche se non certo generalizzata)
che i cataloghi elettronici contenessero preva-
lentemente o esclusivamente le acquisizioni
recenti, e non tutto il patrimonio di una bi-
blioteca, oggi – dopo 30 anni di SBN – a que-
sto è molto difficile che si pensi.
Ma il discorso è anche più generale: gli utenti
– e intendo anche utenti qualificati e abituali,
laureandi e studiosi – per esempio si aspetta-
no che quando non compare in SBN, la loca-

Roma - 1° aprile 2016

57

DIGITALIA N_1/2-2017:Layout 1  04/01/18  16:57  Pagina 57



Roma - 1° aprile 2016

58

lizzazione presso la Biblioteca nazionale di
Roma, quel libro non vi sia posseduto, mentre
può trovarsi semplicemente nel catalogo a
schede, pur essendo un libro degli anni
Settanta o Ottanta del Novecento. Più in ge-
nerale, gli utenti tendono ad attendersi, a ra-
gione, una copertura molto larga, se non pro-
prio del tutto completa, del patrimonio delle
biblioteche italiane. 
Naturalmente possiamo spiegare e rispiegare
che non tutte le biblioteche italiane (e nem-
meno tutte le maggiori) partecipano a SBN, e
che anche quelle che vi partecipano non vi
hanno ancora registrato tutto il materiale che
possiedono, ma sarebbe certo meglio che il
servizio si avvicinasse sempre più a quello che
gli utenti si attendono e desiderano. 
Se l’esigenza principale, e prioritaria, è certa-
mente quella dell’arricchimento delle registra-
zioni bibliografiche e soprattutto delle localiz-
zazioni, è senz’altro opportuno riflettere anche
sulle esigenze di miglioramento del catalogo
stesso e delle sue funzionalità, sotto vari profili.
Un problema da porre è certamente quello
della qualità dei dati (eliminazione di duplica-
zioni, correzione di errori evidenti, pulizia de-
gli archivi, particolarmente quello degli auto-
ri), da inquadrare, a mio parere, in una gene-
rale esigenza di rafforzamento della struttura
che coordina la gestione delle basi dati del si-
stema e di potenziamento delle forme di co-
municazione interne ed esterne.
Un punto che può sembrare marginale, ma di
cui dovremmo essere più consapevoli proprio
quando parliamo di qualità del catalogo, è
quello della chiarezza della comunicazione al
pubblico delle informazioni5: parecchi passi
avanti sono stati fatti con REICAT – dalla ter-
minologia da usare nelle note, che ovviamen-
te deve essere spesso diversa da quella usata
nelle normative professionali, fino alle abbre-

viazioni – ma non sempre sono stati recepiti.
Anche la messaggistica del sistema, le eti-
chette ecc., sono ampiamente da rivedere
perché comunichino in maniera chiara e preci-
sa a chi consulta il catalogo quello che voglio-
no dire. Su questo è opportuno insistere per-
ché nel mondo delle biblioteche, purtroppo,
vi sono anche andamenti in controtendenza,
come l’introduzione nei cataloghi (per esem-
pio  con l’area 0 dell’ISBD, per fortuna ancora
scarsamente usata in Italia) di distinzioni
astruse, contraddittorie e soprattutto formu-
late in modo incomprensibile.
Inoltre, naturalmente, occorrerà lavorare alla mi-
gliore strutturazione delle informazioni per la
consultazione, soprattutto per l’aspetto oggi più
debole dei cataloghi, quello di permettere di
esaminare, confrontare, selezionare rapidamente
le registrazioni che ci interessano. I cataloghi di
oggi infatti, anche se bonificati delle tante du-
plicazioni e dei record prodotti erroneamente,
sono non solo molto più grandi ma molto più
fitti, densi, di quelli del passato, e quindi più dif-
ficili da esplorare. Per questo motivo è sempre
più necessario e urgente superare l’accumulazio-
ne disordinata di registrazioni che oggi per lo
più i cataloghi offrono in risposta all’utente, po-
tenziando invece la gestione a livello di opera
(che le REICAT già prevedono per tutto il mate-
riale registrato nei cataloghi) e la navigazione tra
legami controllati sia ad altre opere che alle rela-
tive responsabilità. Tutto l’ambito che va in ge-
nere sotto l’etichetta di “FRBRizzazione dei ca-
taloghi” è purtroppo di fatto rimasto molto in-
dietro, a livello internazionale, sia sul piano teo-
rico – per mancanza di adeguati approfondi-
menti sulle aporie di base del modello – che su
quello pratico, surrogato per lo più da manipola-
zioni automatiche molto approssimative.
Nel nostro ambito nazionale, inoltre, è sicura-
mente necessario sviluppare ulteriormente le

5 Per maggiori approfondimenti ed esempi rimando al mio contributo Quality of library catalogs and value
of (good) catalogs, «Cataloging & classification quarterly», 53 (2015), n. 3/4, p. 303-313 (con una serie
di slide esemplificative disponibili a
<https://www.academia.edu/9807497/Quality_of_library_catalogs_and_value_of_good_catalogs_Slides_>.
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iniziative, già intraprese dall’ICCU, per colle-
gare le registrazioni di SBN a quelle delle basi
dati specializzate e viceversa.
Altri aspetti ancora possono essere considerati,
per esempio riguardo ai formati e alle tecnolo-
gie, ma si tratta di elementi che, almeno allo
stato attuale, hanno scarsissimo rilievo sul pia-
no pratico e del servizio a chi usa il sistema. 

Questione fondamentale, invece, è che il ca-
talogo non è più tutto ciò che ci possiamo
aspettare che una rete bibliotecaria metta a
disposizione: oggi l’utente desidera, e si at-
tende per quanto possibile, l’accesso diretto
ai documenti, ai testi, alle immagini, e del re-
sto da tempo anche le biblioteche producono
o diffondono materiale digitale e svolgono a
distanza funzioni che non sono più soltanto
quelle dell’informazione bibliografica.
Da questo punto di vista è evidente la neces-
sità di integrare l’informazione bibliografica
con l’accesso alle risorse digitali, in tutti i casi
in cui è possibile e in tutte le forme che pos-
sono risultare utili a chi consulta il catalogo.
In questo senso, dovremmo forse cambiare
proprio il nostro modo di vedere, consideran-
do ciò che chiamiamo SBN (e che forse, am-
pliato, integrato di altre funzioni e proposto
meglio al pubblico, non si chiamerà più SBN)
non più come un sistema di cooperazione tra
le biblioteche, non più semplicemente come
un sistema di condivisione della catalogazione
e di altri servizi, e nemmeno soltanto come la
rete di accesso al patrimonio e ai servizi delle
biblioteche italiane, per i cittadini del nostro
paese e del mondo. 
Piuttosto, sarà forse meglio considerarlo un
portale di accesso alla conoscenza e al-
l’espressione umana, che viene prodotto, so-
stenuto, alimentato dalle biblioteche italiane,
e partire dal materiale che raccolgono e con-

servano (ma non solo da quello), ma può es-
sere utilizzato dalle persone anche indipen-
dentemente dal fatto che ricorrano poi a dei
servizi in presenza, nei locali nelle biblioteche
stesse.

Per quanto riguarda il digitale, anche se ov-
viamente l’argomento è molto vasto e com-
plesso, con tante problematiche differenti, ri-
tengo che le questioni essenziali per orientare
oggi la nostra azione siano poche e (relativa-
mente) semplici:
1) che oggi ci aspettiamo, per quanto pos-
sibile, di poter accedere a gran parte del ma-
teriale che ci occorre o ci interessa diretta-
mente in rete, e per lo più gratuitamente; non
sarà tutto, certo, e non sarà sempre di libero
accesso, ma per l’economia della ricerca è es-
senziale che sia direttamente e gratuitamente
accessibile nella più ampia proporzione possi-
bile6; 
2) che questo materiale possiamo rintrac-
ciarlo in vari modi o per diverse strade, e
spesso usiamo semplicemente il nostro moto-
re di ricerca abituale, ma è un servizio che do-
vrebbe essere offerto anche dal catalogo SBN,
se non altro per il motivo banale che chi fa ri-
cerca da SBN passa, ed è suo interesse potersi
fare subito un’idea (anche se inevitabilmente
un po’ incompleta) di dove può indirizzarsi, in
rete o in biblioteche di mattoni, in quelle che
utilizza abitualmente o in altre meno a porta-
ta di mano; questo è vantaggioso anche per
le biblioteche, che eviterebbero di movimen-
tare dai magazzini del materiale che l’utente
può già vedere in formato digitale (e con le
comodità che questo offre, per esempio ri-
guardo alle riproduzioni, che come tutti sanno
comportano costi e spesso anche difficoltà,
particolarmente per il materiale antico, i gior-
nali ecc.); 

6 Mi permetto di rimandare all’analisi e alle considerazioni che facevo diversi anni fa, quando ancora vi
erano forti resistenze a integrare nel catalogo SBN il materiale digitale remoto e i link a qualsiasi risorsa
Internet utilmente pertinente alla registrazione bibliografica: La bancarella planetaria e la biblioteca
digitale: il punto di vista della ricerca e una possibile agenda per l’Italia, «DigItalia», 5 (2010), n. 1, p.
9-32. 
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3) che le biblioteche hanno un ruolo impor-
tante da giocare, sia producendo, sia racco-
gliendo, sia indicizzando – come sempre è av-
venuto per gli altri materiali – anche il mate-
riale digitale o digitalizzato.

A questo riguardo dovremmo tenere presente
altre tre considerazioni importanti:
1) che il materiale digitalizzato dalle biblio-
teche può trovarsi, ed è normale che si trovi,
in parte in grandi depositi centralizzati (come
per esempio, in Italia, la teca di Internet cul-
turale), e in altra parte, che facilmente sarà la
maggiore, messo a disposizione direttamente
dalle singole biblioteche o reti locali, nei loro
siti, e dovrebbe essere segnalato allo stesso
modo all’utente; 
2) che non dobbiamo considerare solo il
materiale “antico” (evidentemente anteriore
al copyright) ma tutto quello anche recente e
attuale che è già o può essere messo libera-
mente a disposizione (per esempio  tutte le
pubblicazioni di enti pubblici, come l’Istat e
molti uffici regionali, che sono già liberamen-
te in rete), e non solo quello digitalizzato (da
originali cartacei) ma anche quello prodotto
in digitale (come ormai da parecchi anni si
svolge il lavoro editoriale, anche negli enti
pubblici); 
3) che gran parte del materiale oggi dispo-
nibile liberamente in rete non è messo a di-
sposizione da biblioteche, ma da enti, istituti,
università, centri di ricerca, associazioni, edi-
tori stessi, e altri operatori di ogni genere.
Naturalmente all’utente non interessa se una
certa rivista è stata digitalizzata da una biblio-
teca nazionale, da una biblioteca locale, da un
centro studi specializzato, da un’équipe uni-
versitaria con fondi di ricerca, o da un’asso-

ciazione di appassionati (come quelle che la-
vorano sulla memoria dei movimenti politici o
di genere, ma anche sul fumetto e su altro
materiale speciale).

In particolare, dovremmo dedicare molta più
attenzione di quanto non si sia fatto finora
alla documentazione di fonte pubblica e al-
l’editoria pubblica7. Non è facile individuare
precisamente nell’Indice SBN le pubblicazioni
degli enti pubblici, ma poche rapide ricerche
esplorative, sicuramente imprecise, bastano a
farsi un’idea di quale importante complesso
di pubblicazioni recenti, e spesso di ottima
qualità informativa o scientifica, sia prodotto
da enti pubblici, e quindi potrebbe essere
messo liberamente a disposizione di tutti,
senza alcuna questione di copyright che ri-
guardi l’editoria commerciale: almeno 80.000
pubblicazioni di regioni ed enti locali, circa
altrettante edite dalle università, oltre 20.000
pubblicazioni di ministeri, oltre 30.000 pub-
blicazioni di fondazioni, circa diecimila pub-
blicazioni di deputazioni e società storiche, e
così via. A parte, ovviamente, le pubblicazioni
ufficiali – che peraltro non sono fruibili sol-
tanto, come a volte si crede, da esperti e stu-
diosi, ma hanno spesso anche carattere divul-
gativo – basta ricordare quale enorme messe
di informazioni e conoscenze, anche ai fini
della valorizzazione del patrimonio culturale
e del turismo, otterremmo dalla digitalizza-
zione integrale, gratuita, di tutti i cataloghi
delle mostre organizzate da biblioteche, ar-
chivi, musei e altri istituti pubblici. Per le
nuove mostre, se si vuole, si potrebbe atten-
dere la conclusione della mostra stessa, dopo
la quale i cataloghi perdono qualsiasi reale ri-
levanza commerciale.

7 Senza risalire allo storico catalogo generale delle Pubblicazioni edite dallo Stato o col suo concorso
(1861-1923), pubblicato a partire dal 1924 con vari supplementi, un quadro più recente dell’ampiezza e
dell’interesse della produzione editoriale pubblica è stato offerto dal massiccio Catalogo dell’editoria
pubblica: 1a Rassegna “L’entepubblica”, Castel San Pietro Terme, 15-16-17 ottobre 1993, a cura di
Donata Benini, Giuseppina Tonet, Maura Bandini e Antonella Oriani, [Bologna]: Consiglio regionale
dell’Emilia-Romagna, 1994 (rimasto purtroppo, salvo errore, senza seguito). Numerosi cataloghi specifici
sono stati pubblicati da alcune regioni, da enti locali e da altri enti pubblici.
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Istituti ed enti a cui ho fatto riferimento han-
no spesso una biblioteca, com’è naturale, e
spesso la biblioteca partecipa a SBN, ma la
decisione e la realizzazione (oltre che il finan-
ziamento) della messa a disposizione gratuita
in rete delle loro pubblicazioni è di solito una
decisione degli enti stessi, non delle loro bi-
blioteche: quindi dobbiamo cercare i nostri in-
terlocutori non solo nel mondo delle bibliote-
che, ma più in generale in quello delle istitu-
zioni, degli enti, degli istituti culturali, che
producono materiale in formato digitale o di-
gitalizzano (o possono digitalizzare) quello
che hanno prodotto in precedenza. Materiale
che quasi sempre non è disponibile in com-
mercio, o non lo è più, o comunque non ha
un reale interesse commerciale, mentre preva-
le – anche per gli istituti stessi – l’interesse a
che sia conosciuto, utilizzato, citato.
Ma non è nemmeno da escludere che possa-
no farsi accordi senza alcun onere economico
anche per materiale soggetto a diritti degli
autori o degli editori. Molti ricorderanno che
già parecchi anni fa la casa editrice Laterza
acconsentì a mettere liberamente a disposi-
zione in rete la grande collana degli Scrittori
d’Italia, quella disegnata da Benedetto Croce.
L’abnorme prolungamento dei diritti d’autore
fa sì che un’enorme quantità di libri e periodi-
ci che hanno perso qualsiasi interesse com-
merciale non sia ancora liberamente disponi-
bile, ma molto spesso gli editori stessi potreb-
bero concederne la digitalizzazione (senza
considerare le tante case editrici estinte e i cui
diritti non sono stati rilevati da altri). Anche
per quanto riguarda gli autori, sappiamo tutti
che quelli che traggono dai loro libri un ritor-
no economico consistente sono molto pochi;
in molti casi gli autori stessi, o i loro eredi, po-
trebbero concedere senza difficoltà il loro be-
neplacito (l’ho verificato personalmente più di
una volta), per far conoscere più largamente
le loro opere, ormai uscite dal circuito edito-
riale (che, com’è noto, si basa oggi quasi inte-
ramente sulle novità, rapidamente consumate
e poi tolte dalla circolazione). So benissimo

che si potranno ricevere anche risposte nega-
tive, o che alcuni contatti potranno non in-
contrare l’interesse dell’altra parte: ma il pa-
norama delle possibilità, soprattutto per il
Novecento, è talmente sterminato che non si
rischia proprio di rimanere con le mani in ma-
no, senza nulla da digitalizzare.
Anche quello del copyright, insomma, è in
gran parte un alibi, una scusa per l’inerzia:
nell’orizzonte sconfinato del materiale che può
interessare agli utenti, solo una piccola frazio-
ne è costituita dai prodotti recenti dell’editoria
industriale, che ovviamente soggiacciono alle
esigenze commerciali (e non c’è nulla di male
in questo, dato che viviamo in un’economia di
mercato). Moltissimo altro materiale è estra-
neo a queste esigenze, non solo quando è le-
galmente nel pubblico dominio, ma anche
quando vi sono ancora titolari di diritti.
Sarebbe anche un utile banco di prova della
capacità delle biblioteche di comunicare al-
l’esterno, di ricordare che esistono e cosa fan-
no, e di saggiare quanto sono credibili, quanto
riescono a convincere che quello che fanno è
utile e produce reali riscontri positivi.
Non dimentichiamo, infine, che molto mate-
riale che esiste già in formato digitale nelle bi-
blioteche non è oggi disponibile liberamente
in rete: giace nei computer, nei cassetti, negli
armadietti di CD abbandonati, negli uffici
Riproduzioni, a volte anche nei server locali,
anche quando non vi sono impedimenti legali,
o questi potrebbero essere superati. Del resto,
giacciono in quantità nelle sale delle bibliote-
che (come in quelle degli archivi) anche elen-
chi dattiloscritti o fotocopiati, spesso prodotti
col computer o comunque scansionabili pre-
mendo solo un tasto, di materiali speciali o di
pregio, inventari di fondi o di carteggi, indici
di corrispondenti, ecc.
Anche sotto il profilo tecnico direi che le cose
che più contano, come quasi sempre succede,
sono le più semplici: 
1) innanzitutto, digitalizzare incorporando il
testo, e non solo come immagine: ciò permet-
te non solo una migliore utilizzazione da parte
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dell’utente – ricerca, copia e incolla ecc. – ma
anche l’indicizzazione da parte dei motori di
ricerca;
2) offrire l’accesso non per singole pagine,
ma possibilmente per volume (o, per i perio-
dici, almeno per interi articoli), 
3) offrire la possibilità, naturalmente, di
scaricare i file (e di salvare immagini, di fare
ricerche nel contenuto, di fare copia e incolla
del testo ecc.); 
4) evitare degradazioni dell’immagine o pe-
santi filigranature che danneggiano l’utente
senza dare alcun beneficio a nessuno e da
nessun punto di vista (sono cioè interventi
non solo inutili, ma costosamente dannosi); 
5) non “nascondere” il digitale dietro soft-
ware impermeabili ai motori di ricerca, così da
rendere difficile o impossibile alle persone
trovare il materiale (esistono casi del genere,

anche di istituzioni prestigiose, ma non ne fa-
rò i nomi qui): software, quindi, che non solo
sono inutili ma, come si diceva sopra, costosa-
mente dannosi. 

In questo, come in tanti altri campi, le tecno-
logie migliori sono quelle più semplici, più
consolidate, meno costose, meno chiuse. E
meno se ne usano, in genere, meglio è, sia
per le tasche dei contribuenti, sia per il tempo
e lo sforzo degli utenti.
Non tutti sanno che l’”incunabolo” di SBN si
chiamava SNADOC, Servizio nazionale di ac-
cesso ai documenti, e anche se non si è chia-
mato così e non dovrebbe chiamarsi così (oggi
si cercano nomi più accattivanti), in fondo
quello di cui c’è bisogno ora è precisamente
di realizzare un servizio nazionale di accesso
ai documenti.
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Figura 1 : la comunità Biblissima
Figura 2 : il viewer di Biblissima
Figura 3 : miniatura e CIDOC CRM / FRBRoo
Figura 4 : come si costruisce il thesaurus di Biblissima
Figura 5 : i primi elementi di BaOBab
Figura 6 : il futuro portale Biblissima

Quella di oggi più che una celebrazione
vuole essere, io credo, un passo signifi-

cativo verso il raggiungimento dell’obiettivo
che MANUS si era prefisso già 30 anni or so-
no: mettere a disposizione degli studiosi le in-
formazioni sui manoscritti conservati in Italia.
Si tratta, quindi, di un complesso mosaico di
testimonianze librarie – codici unitari, compo-
siti, interi o frammentari, contenenti testi uni-
tari più o meno completi, miscellanee, florile-
gi, summae, excerpta – a cominciare dal cor-
pus più numeroso dei codici scritti in alfabeto
latino; volumi databili dall’età tardoantica fino
a tutta l’età moderna, portanti testi latini e,
almeno a partire dal XII secolo, anche roman-
zi, non solo nei volgari della penisola italica.

Come è facilmente comprensibile, da subito
l’attenzione si è rivolta anche ai codici greci1.
Riguardo proprio ai codici greci conservati in
Italia, grazie all’acquisizione dei dati forniti da
una nuova repertoriazione che un gruppo di
ricercatori ha intrapreso da qualche anno, è
possibile oggi apportare modifiche al sistema
MANUS perché possa gestire anche il cospi-
cuo patrimonio di codici greci2. E allora, se il 2
prefigura l’infinito, si può lanciare il cuore ol-
tre l’ostacolo, guardando al ricco e variegato
tesoro di testimonianze di altra derivazione
(segnatamente mediorientale e orientale),
pure presenti nelle biblioteche del nostro
Paese3. Perché ricco (non voglio dire TROPPO
RICCO), è il patrimonio librario manoscritto in

ManusOnLine: il punto di accesso
nazionale per la conoscenza 
del patrimonio manoscritto

Caterina Tristano
Università di Siena – Dipartimento di Scienze storiche e dei beni culturali 

1 Il lavoro di repertoriazione e catalogazione dei frammenti papiracei – ma anche “ostraka” e frammenti
pergamenacei di ritrovamento archeologico, contenenti in massima parte testi greci, è oggetto di una
importante impresa di messa in rete dei dati, che ha dato origine a un network, che può essere raggiun-
to all’indirizzo: <http://psi.online.it> e che contiene la digitalizzazione dei reperti appartenenti alla serie
PSI (PSIonline) – custoditi in una pluralità di istituzioni di conservazione, tra cui spiccano in particolare
la Biblioteca Medicea Laurenziana, l’Istituto Papirologico Vitelli e il Museo Archeologico del Cairo - e alla
serie P. Laur. (PLAURonline), tutti conservati presso la Biblioteca Medicea Laurenziana. Il progetto, che
vede impegnate diverse università italiane e straniere, mira anche a inglobare nel network le digitalizza-
zioni dei papiri conservati in altre istituzioni museali europee e a collegarsi con database già esistenti,
come ad esempio il database <Greek Literary Hands of the Roman Period>, frutto della collaborazione
tra l’Università di Cassino e il Centre for the Study of Ancient Documents di Oxford.   

2 A seguito di un finanziamento per Progetto di Rilevante Interesse Nazionale, denominato BIM:
Bibliotheca Italica Manuscripta, si è sviluppato, tra l’altro, il progetto “MaGI – Manoscritti greci d’Italia”
<http://www.nuovabibliotecamanoscritta.it/MaGI/index.html>, che mira al censimento, alla cataloga-
zione condotta on line in modalità collaborativa e, per alcuni manoscritti, anche la digitalizzazione dei
codici greci conservati in Italia. Si tratta di una versione del software “Nuova Biblioteca Manoscritta”
<www.nuovabibliotecamanoscritta.it>, adattato alle specifiche esigenze poste dalla descrizione del codi-
ce greco. In virtù di una proficua collaborazione con l’Istituto Centrale per il Catalogo Unico, si sta esa-
minando la possibilità di un implementamento del software MANUS onLine per favorire la confluenza
dei dati.
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Italia. Se poi ci si rivolge ai frammenti di codi-
ce, che pure sono testimonianza concreta del-
l’esistenza e della circolazione del manoscritto
di cui sono ultima traccia, allora il panorama
generale si complica pressoché all’infinito. Del
resto, quello della catalogazione dei fram-
menti è argomento sporadicamente trattato
dalla storiografia codicologica, molto di più da
quella filologica – in virtù dei testi, a volte te-
stimoni unici della tradizione – che alcuni
frammenti di codice contengono.
Ma, come l’Angelo della Storia di Paul Klee,
per fare un passo avanti dobbiamo avere lo
sguardo rivolto al passato, con l’intento di va-
lutare la portata positiva del progetto iniziale
e le sue défaillances, di ascoltare le osserva-
zioni che nel tempo hanno avanzato gli utiliz-
zatori di questo strumento di conoscenza e
indagine – un parterre specializzato, costitui-
to di soggetti spesso molto attenti a che tale
strumento sia consono al proprio ambito di ri-
cerca e indifferenti alle inevitabili asperità che
un progetto complessivo porta con sé – di ot-
timizzare le prestazioni, di servirsi, infine, del-
le risultanze della velocissima evoluzione della
scienza informatica, praticamente stravolta
negli ultimi 15 anni.
Il tutto, senza dimenticare l’assunto iniziale:
censimento, tutela, valorizzazione e conoscen-
za e quindi catalogazione partecipata di quel
patrimonio, a cui oggi si può aggiungere glo-
balizzazione delle informazioni, cioè digitaliz-
zazione e messa in rete dei dati descrittivi e
delle immagini, ormai non più corredo, ma ele-
mento sempre più necessario per una ricerca
sostenibile nel campo degli studi paleografici e
codicologici. E qui c’è il senso di tutto il cam-
biamento che lo strumento MANUS sta effet-

tuando, grazie all’operabilità in ambiente Web.
Non sono un esperto in informatica, internet,
cloud, metadati, tecniche di conservazione
dei dati, repositories e quant’altro. Sono però,
come qualunque ricercatore oggi, un utilizza-
tore non totalmente passivo e acritico di tali
strumenti di informazione, perché, pur senza
cercare l’esaustività, so che oggi posso recu-
perare da remoto molte più informazioni che
non uno studioso degli anni ’80 del secolo
scorso e sempre più cerco, nello studio dei co-
dici e delle scritture, cataloghi collettivi. E così
fa un filologo o uno storico dell’ornamenta-
zione, o della scienza, della musica… tutti co-
loro, insomma, che in un modo o nell’altro si
rivolgono al  testo scritto, al segno tracciato o
dipinto, alle tracce materiali (interne, cioè te-
stuali, o esterne) dell’esecuzione di uno dei
veicoli primari della tradizione culturale, quale
il libro manoscritto.
Del resto, non è cosa nuova, se pensiamo che
è stato interesse legato al desiderio di cono-
scenza, ma anche a una esigenza di tutela del
patrimonio librario di un intero Ordine religio-
so, l’allestimento di uno dei primi cataloghi
collettivi, quello elaborato alla fine del XIII se-
colo che ha riunito in un solo volume, il
Registrum librorum Angliae, l’elenco dei libri
posseduti dalle fondazioni francescane di
Inghilterra e Scozia (poi aggiornato a metà del
‘400 da John Boston di Bury) con l’indicazio-
ne della sigla dei conventi dove erano conser-
vati i singoli manoscritti4. E anche ora l’esi-
genza basilare di attingere a un catalogo col-
lettivo è ineludibile nel contesto degli studio-
si: non necessariamente c’è bisogno di un ca-
talogo che faccia il verso alla raffinatissima
produzione promossa dalla collana Indici e

3 Per una visione d’insieme dell’interesse che coinvolge parte della comunità scientifica del settore, si
rimanda alle risultanze della ricerca comparativa sulla produzione del manoscritto in area orientale, rias-
sunte in Comparative Oriental Manuscript Studies: an introduction, edited by Alessandro Bausi,
Hamburg, Tredition, 2015, anche online all’indirizzo:
<https://www.academia.edu/10300814/ed.Comparative_Oriental_Manuscripts_Studies.AnIntroduction>.

4 Ernest A. Savage, Notes on the early monastic libraries of Scotland : with an account of the Registrum
librorum Angliae and of the Catalogus scriptorum ecclesiae of John Boston of the Abbey of Bury St.
Edmunds, Edinburgh, Edinburgh Bibliographical Society, 1928
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Cataloghi, ma anzi è sempre più necessario
poter accedere a un catalogo “aperto”, con
metadati essenziali e implementabile in base
all’evoluzione delle conoscenze, alle notizie
desumibili da descrizioni esistenti e così via.
Ché spesso “il meglio è peggiore del bene”.
Se l’obiettivo principale nell’ambito della ri-
cerca è quello di mettere le informazioni al
servizio dei ricercatori, anche e soprattutto da
remoto, allora si può certo affermare che per il
libro a stampa (antico e moderno) ci si può
servire di OPAC e METAOPAC sempre più am-
pi e potenti, di circolazione – diciamo così -
più di “merci” (cioè informazioni) che di uten-
ti, mentre altrettanto non si può dire ancora
per il libro manoscritto.
A questo deficit di conoscenza voleva ovviare
il progetto MANUS, in modo da creare
un’unica banca dati per il territorio italiano, al
pari di altre iniziative presenti a livello euro-
peo e internazionale, sull’esempio  del
National Union Catalog of Manuscript collec-
tions in USA, o di Manuscripta Mediaevalia in
Germania, o della sezione Manoscritti di
Gallica in Francia e semmai uniformare i pro-
tocolli di descrizione e di digitalizzazione con
quelle esperienze per pervenire alla costruzio-
ne di un network internazionale5.
Sennonché l’Italia non ha avuto la storia uni-
taria di quei Paesi. L’Italia è la terra delle auto-
nomie. E, se è vero che il libro, dall’età tardo-
antica a quella umanistico-rinascimentale, ma
anche per certi versi fino all’800, è stato il
“medium” più utilizzato per veicolare idee e
informazioni, non solo in determinate catego-
rie sociali fruitrici e produttrici di scrittura, ma
anche in contesti meno acculturati o alfabetiz-
zati (e penso al libro liturgico come strumento
di comunicazione a più livelli: religioso, eccle-
siale, politico, financo amministrativo), allora
non meraviglia il fatto che, come disse

Emanuele Casamassima, per raccogliere “ad
unum” il patrimonio  librario italiano non ci si
deve rivolgere tanto e soltanto alle Biblioteche
nazionali o statali e ecclesiastiche maggiori,
quanto a quella miriade di luoghi di conserva-
zione sparsi sul territorio, dalle ricchissime bi-
blioteche pubbliche a quelle di Enti e comuni-
tà, fino ad arrivare alla chiesa parrocchiale.  
E allora che fare? Non tutto subito, certo.
Innanzitutto ci dovremo sforzare, ognuno se-
condo le proprie capacità e la propria specia-
lizzazione, a migliorare e velocizzare la messa
in fruizione dei dati già immagazzinati in MA-
NUS e svilupparne l’operatività. In questo sta
la sfida del nuovo MANUS On Line che, da
utilizzatore interessato, io vedo come il supe-
ramento della “piramide” rappresentata dalle
versioni precedenti del sistema, vedo come
catalogo aperto, come nodo di rete, come
evidenziatore di esperienze  più o meno gran-
di che da anni si stanno sviluppando, alcune
delle quali costituiscono realizzazioni molto
interessanti che stanno al pari delle più mo-
derne esperienze internazionali.
Questa sfida, cioè di riunire in un unico portale
i tanti portali, diciamo così, periferici e, supe-
rando le difficoltà di linguaggi a volte non per-
fettamente compatibili, di centralizzare l’inter-
rogazione senza deprimere le autonomie, anzi
esaltandone la valenza scientifica e tecnica, di
costruire infine un sistema capace di imparare
continuamente e autocorreggersi, questa sfida
può reggersi se poggia su due pilastri: una
struttura nazionale con 30 anni di esperienza e
una prospettiva lunga con una rinnovata (e in-
centivata) volontà diffusa di cooperazione,
consapevoli che tutti siamo corresponsabili
nella tutela, nella conoscenza del patrimonio li-
brario antico e nella sua valorizzazione. 
E qui si pronuncia un’altra parola topica: valo-
rizzazione. Cosa si mette in rete? Solo i mano-

5 Un tentativo è stato sperimentato dal gruppo dei ricercatori del Progetto Nazionale BIM, a cui si è già
fatto riferimento e che ha portato all’organizzazione di incontri internazionali, quale il Workshop manu-
script digitization and online accessibility: what is going on? tenutosi il 23 ottobre 2014 presso la
Biblioteca Vallicelliana di Roma, i cui atti sono stati pubblicati, a cura dell’ICCU, in «DigItalia. Rivista del
digitale nei beni culturali», 9 (2014), n. 2, <http://digitalia.sbn.it/>.
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scritti più “belli” o più famosi (per testo tradi-
to, possessore, miniatore, copista ecc.) oppu-
re i più antichi o quelli che rispondono a qual-
che episodica campagna di sensibilizzazione
legata a una mostra o a una celebrazione…?
Oppure valorizziamo TUTTI i codici censiti,
senza scegliere “a priori” le strade che può
prendere la ricerca, ma abbracciando l’idea di
sostenere la ricerca “in toto”? 
E allora, se si sceglie la seconda opzione, dal
momento che né una struttura centrale come
l’ICCU, né realtà minori anche se interessanti,
sono sostenute da ricche Fondazioni private
che supportino la riproduzione massiva del
patrimonio manoscritto antico, come avviene
ad esempio per la Biblioteca Apostolica
Vaticana o per le biblioteche svizzere, è ne-
cessario operare una valutazione dell’efficacia
di iniziative esistenti a livello nazionale e fi-
nanziare, in maniera continuativa e non solo
con interventi “una tantum”, campagne di di-
gitalizzazione completa di codici, perché nella
loro interezza essi possano essere messi in re-
te, corredati della scheda catalografica (detta-
gliata o sommaria che sia). Solo così, come si
diceva prima, la ricerca potrà raggiungere un
livello di sostenibilità economica e logistica
tale da poter essere giudicata in piena co-
scienza da organismi centrali di valutazione e
non sia legata soltanto al maggiore o minore
finanziamento del momento. Una iniziativa
ampia di questo genere ha tutti i titoli per es-
sere cofinanziata a livello europeo, perché
consona con  gli obiettivi che si pone un pro-
getto come Europeana.
Questa campagna di tutela e valorizzazione
assieme ma anche di fattivo supporto alla ri-
cerca, non necessariamente deve entrare in
conflitto con la cosiddetta “Legge Ronchey” e

i suoi aggiornamenti6, a cui si abbarbicano
tante biblioteche, anche per le riproduzioni a
scopo di studio, ritenendo che i proventi deri-
vanti da esse siano bastevoli a riempire le cas-
se vuote di quelle istituzioni. Una digitalizza-
zione a buona risoluzione, ma protetta (come
ad esempio quella della raccolta papiracea del-
la John Rylands Library di Manchester, oppure
come l’iniziativa E-codices svizzera) permette
alla comunità scientifica internazionale lo stu-
dio dei materiali, la loro visibilità totale a livel-
lo globale e, per ultimo ma non ultimo, la loro
tutela e la loro conoscenza anche da parte di
un pubblico acculturato sebbene non speciali-
stico e al contempo mantiene inalterato il di-
ritto da parte delle biblioteche di ricavare dei
proventi legati a pubblicazioni a stampa.
Ed ecco che, in uno scenario quale quello qui
presagito, torna determinante il ruolo giocato
dall’ICCU come struttura centrale vivificatrice
di esperienze che si è detto “periferiche”, di
singole biblioteche o di gruppi di studiosi, e
determinante è il ruolo giocato da MANUS
come strumento che, grazie alla migrazione
dei dati raccolti, centralizzi la “query” e ri-
mandi al contempo al prodotto di quelle
esperienze, in alcuni casi dia supporto tecnico
per la costituzione di repositories locali che
non siano destinate al silenzio con l’avanzare
delle conoscenze informatiche e in ogni caso
garantisca l’interoperabilità di una cataloga-
zione partecipata, nel migliore dei casi, infine,
segua il felice esperimento intrapreso dalla
Biblioteca Apostolica Vaticana di scegliere per
la conservazione a lungo termine delle imma-
gini e per il loro agevole trasferimento, il for-
mato FITS, Flexible Image Transport System7. 
Perché l’Angelo di Paul Klee possa fare anco-
ra un passo avanti.

6 La Legge Ronchey n. 4 del 14 gennaio 1993, dopo essere stata recepita dal Testo Unico in materia di
Beni Culturali e Ambientali (d. lgs. n. 490/1999),  è confluita nell’attuale regolamentazione dettata dal
Codice dei beni culturali e del paesaggio (d. lgs. n. 42/2004) che raccoglie l’eredità completa di regola-
mentazione del campo.

7 Cfr. Stefano Allegrezza, Analisi del formato FITS per la conservazione a lungo termine dei manoscritti. Il
caso significativo del progetto della Biblioteca Apostolica Vaticana, in «DigItalia. Rivista del digitale nei
beni culturali», 6 (2011) n. 2, p. 43-72.
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I  l percorso di Edit16, che non si chiamò così
dai suoi inizi nel 1981, ma solo – se ben ri-

cordo – al momento della sua immissione in
rete e cioè dal 2000, è stato a lungo parallelo
a quello di SBN, ma ad un certo punto le due
basi dati si sono incrociate e il primo è andato
ad alimentare il secondo. Se guardiamo alla
situazione odierna, si può dire che, dopo un
periodo di notevole attenzione nei confronti
del progetto di censimento delle cinquecenti-
ne, culminato all’incirca con il convegno del
2006,1 oggi si assiste ad un periodo che po-
tremmo definire “di stanca”, almeno in Italia.
Al di fuori dei nostri confini invece l’interesse
sembra rimanere alto. A questo proposito,
prendendo a modello quello che ha detto in
questa sede Alberto Petrucciani, sarebbe inte-
ressante poter disporre di dati scorporati circa
gli accessi a Edit16, per esempio quanti sono
effettuati dall’Italia e quanti dall’estero e da
quali paesi. Il censimento infatti alimenta non
solo SBN, ma anche – ed in modo significati-
vo, tanto da farci desiderare di avere anche
qui le percentuali – altre importanti basi dati
internazionali, quali Hand Press Book (poi
Heritage Printed Book) del CERL e USTC2.
A questo proposito vorrei citare almeno un
paio di casi significativi, uno per il passato e
l’altro per il presente.

ISTC. Nei primi anni Novanta, quando dirige-
vo la Biblioteca Malatestiana, come molte al-
tre biblioteche italiane, venni contattato dalla
British Library per una richiesta di collabora-
zione al progetto di Censimento internaziona-
le degli incunaboli, appunto Incunabula
Short-Title Catalogue,3 da poco avviato pres-
so la Biblioteca Britannica con una vasta pla-
tea di collaboratori internazionali. La collabo-
razione consisteva nel ricevere una lista tratta
da tutte le fonti a stampa sui libri del XV se-
colo, tra le quali ovviamente l’indice generale
degli incunabili delle biblioteche d’Italia (IGI),
segnalanti edizioni del Quattrocento delle
quali la Malatestiana possedeva una o più co-
pie, e verificare sugli esemplari stessi la cor-
rettezza e la completezza delle informazioni,
segnalando eventuali errori od omissioni. Ebbi
quindi l’occasione di prendere in mano gli ol-
tre 200 incunaboli della mia Biblioteca. Ma
ebbi altresì la chiara consapevolezza che l’or-
ganizzazione del Censimento italiano, non an-
cora chiamato Edit16, era stato preso a mo-
dello da questo importante progetto. Come
non ricordare infatti le liste preliminari (i ta-
bulati) prodotte dal Laboratorio per la
Bibliografia retrospettiva dell’Iccu, con la col-
laborazione della ditta System del compianto
Bruno Di Minno? La prima fase, quella in

Edit16 e il libro antico italiano 
nel mondo

Lorenzo Baldacchini 
Università di Bologna

1 Il libro italiano del XVI secolo. Conferme e novità in Edit16. Atti della giornata di studio, Roma 8 giugno
2006, a cura di R. M. Servello, Roma, Iccu, 2007.

2 Consortium of Eurepean Research Libraries, Heritage Printed Book database,
<http://www.cerl.org./HPB/hpb.htm>; USTC, Universal Short-Title Catalogue,
<http://www.ustc.ac.uk/>. 

3 IISTC, The illustrated ISTC on CD-ROM, general editor M. Davies, London: Primarily Source Media; The
British Library, 1998 ora Incunabula Short-title Catalogne,  <http://www.bl.uk/catalogues/istc/> .
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qualche modo pionieristica del Censimento, si
avviò proprio con l’invio alle biblioteche di
queste liste, che furono controllate, corrette
ed integrate dalle biblioteche stesse, in qual-
che caso con il sostegno delle Regioni, ad
esempio l’Emilia-Romagna. Non posso fare a
meno di ricordare la soddisfazione che provo-
cò in me questa constatazione, anche perché
non avevo dimenticato le non poche critiche
che avevano accompagnato l’avvio del
Censimento, alcune utili, altre francamente un
po’ apodittiche4 . Insomma devo aver pensato
qualcosa di simile ad una conferma dell’ada-
gio “Nemo propheta in patria”.
EDITEF. L’édition italienne dans l’espace fran-
cophone à la priemière modernité. Si tratta di
un grande progetto internazionale, finanziato
dall’Agence Nazionale de la Recherche, nato in
seno al Centre d’Études Supérieures de la
Renaissance (CESR) dell’Università “F. Rabelais”
di Tours, con la collaborazione di importanti isti-
tuzioni francesi, italiane, belghe e svizzere5. Tra i
partners italiani, oltre naturalmente all’ICCU, c’è
il mio Dipartimento di beni culturali
dell’Università di Bologna, nella sede di
Ravenna. Come si può notare già dall’acronimo
che lo individua, il progetto considera Edit16 un
punto di riferimento centrale, né potrebbe esse-
re altrimenti, avendo come oggetto l’edizione
italiana in un periodo (il Rinascimento) che in
Italia coincide in buona parte con il
Cinquecento, mentre per la Francia arriva sino
agli anni Trenta/Quaranta del XVII secolo:

«Le projet EDITEF naît de la nécessité de
renouveler les connaissances sur la pro-
duction, la diffusion et la conservation
d’ouvrages en italien dans les régions
francophones à la première modernité 6».

Il progetto, che ha dato vita finora ad una se-
rie di appuntamenti di ricerca e riflessione,
prevede  come risultati due banche dati, la
prima delle quali relativa agli attori del libro
italiano (autori, editori, tipografi, librai, colla-
boratori redazionali, trasportatori) che, dal-
l’invenzione della stampa fino ai primi decen-
ni del Seicento, hanno collaborato alla produ-
zione e diffusione del libro in lingua italiana in
area francofona; la seconda chiamata COL-
LECT.IT che censisce le principali collezioni
nei territori francofoni di edizioni in lingua
italiana del XVI e di parte del XVII secolo.
Si può dunque dire che Edit16 è stato ed è un
modello e un punto di riferimento, anche fuo-
ri dai nostri confini. Non esiste infatti in nes-
sun altro paese qualcosa di analogo. Altri e
pur meritori lavori sui libri del Cinquecento,
pensiamo a VD167 per la Germania e alla serie
di pubblicazioni della “Biblioteca
Bibliographica Aureliana” dell’editore Körner
per la Francia, non  possono vantare, ad
esempio, la capillare segnalazione di esempla-
ri garantita da Edit16. Se nel 2005 i record bi-
bliografici erano circa 54.000 con 320.000 lo-
calizzazioni in 1345 biblioteche partecipanti8 ,
lo scorso anno i record erano diventati 68.000
(non sono in grado di fornire il dato delle lo-
calizzazioni), mentre le biblioteche parteci-
panti avevano raggiunto la cifra record di
1575). E questo incremento è tanto più signi-
ficativo se confrontato con la drastica riduzio-
ne di risorse, in  primis quelle umane, che le
biblioteche e l’ICCU hanno patito nell’ultimo
decennio. 
Nessuno può dire con esattezza quanto
manchi alla conclusione di questa impresa.
Comunque, sia che il numero totale di edi-
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4 Qualche cenno in: Lorenzo Baldacchini, La descrizione del libro antico, Milano, Editrice Bibliografica,
2016, p. 65-67.

5 http://www.editef.univ-tours.fr. 
6 http://editef.hypotheses.org/.
7 VD16, Verzeichnis der im deutschen Sprachbereich erschienenen Drucke des 16. Jahrunderts, hrsg. von

der Bayerischen Staatsbibliothek in Munchen in Verbindung mit der Herzog August Bibliothek in
Wolfenbüttel; Redaktion I. Bezzel, Stuttgart, Hiersemann, 1983-1995.

8 Marco Paoli, Stato dell’arte e prospettive di lavoro all’ICCU, in: Il libro italiano del XVI secolo, cit., p.87.
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zioni censibili sia stimabile in 80/85000, sia
che risulti inferiore o superiore, non c’è dub-
bio che la meta non sia lontana. Si tratta di
stabilire, analogamente a quanto detto da
Petrucciani per SBN, cosa resta da fare e chi
e con quali risorse debba farlo. Ci deve esse-
re comunque qualcuno che rilevi i dati che
ancora mancano e li metta in rete. E questo
lavoro possono farlo solo persone, bibliote-
cari. E qui, pur non potendo disporre di una
quantificazione precisa a questo proposito,
mi sento di poter dire che Edit16 in questi
anni è costato davvero poco. Poco più dei
costi del lavoro delle persone che vi sono
state impegnate. E che quindi il primo (so-
stanzialmente l’unico) investimento necessa-
rio sarebbe in forza-lavoro qualificata. Ho ci-

tato il progetto EDITEF. Bene questo proget-
to con il suo finanziamento ha fornito e for-
nisce occasioni di lavoro per qualche giovane
(non di rado si tratta di italiani). A suo tem-
po anche il Censimento ha rappresentato
l’occasione di lavoro per non pochi neolau-
reati. E a questo proposito, visto che in aper-
tura di questa giornata è stato ricordato il
compianto Nazzareno Pisauri, mi piace con-
cludere questa breve riflessione proprio ri-
cordando l ’ impegno e la sensibi l ità di
Nazzareno nei confronti del Censimento e la
sua abilità nel tradurre il livello regionale del
progetto in occasioni di lavoro, non di rado
da temporaneo divenuto definitivo, per gio-
vani aspiranti bibliotecari. Il suo è un esem-
pio da non dimenticare. 
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N  ella giornata mondiale UNESCO 2016,
dedicata al libro e al diritto d’autore,

l’AIB Puglia ha voluto riunire in una tavola ro-
tonda, tenutasi il 22 aprile alla Teca del
Mediterraneo a Bari, alcuni protagonisti delle
istituzioni e del mondo bibliotecario regionale
per fare il punto su alcune problematiche e
avanzare alcune proposte.
Con l’occasione, gli organizzatori hanno volu-
to anche celebrare i 30 anni del Servizio
Bibliotecario Nazionale (SBN), accogliendo
l’invito rivolto dall’Istituto Centrale per il
Catalogo Unico delle biblioteche italiane e per
le informazioni bibliografiche (ICCU) a tutta la
comunità bibliotecaria italiana, in occasione
della Conferenza del 1° aprile, a riflettere, ri-
pensare e rilanciare il Servizio bibliotecario
nazionale.
Oltre a Simonetta Buttò, direttore dell’ICCU,
hanno partecipato all’iniziativa Waldemaro
Morgese, presidente AIB Puglia, Maria A.
Abenante, vicepresidente nazionale dell’AIB,
Domenica Gattulli, segretario generale del
Consiglio regionale della Puglia, Aldo
Patruno, direttore del dipartimento turismo,
economia della cultura e valorizzazione del
territorio della Regione Puglia, Carla Tedesco,
assessore all’urbanistica e politiche del terri-
torio del Comune di Bari, Francesca
Pietroforte, consigliere delegato alla cultura
della Città Metropolitana di Bari.
Nella tavola rotonda sono stati affrontati e
approfonditi i temi riguardanti lo stato e lo
sviluppo del Servizio Bibliotecario Nazionale,
a cominciare dall’intervento di Simonetta
Buttò che dopo un breve excursus sui 30 anni

di SBN, che ha sottolineato anche il ruolo pio-
nieristico del polo SBN di Brindisi, ha riflettu-
to sulle problematiche future e sulle prospet-
tive di sviluppo che dovranno impegnare nei
prossimi mesi tutti gli animatori di SBN, au-
spicando una presenza ancora più incisiva
della Puglia in questo processo di consolida-
mento e innovazione. 
L’ICCU infatti si accinge nel prossimo futuro
ad avanzare proposte nuove partendo dalla
rete attuale, già molto consistente, e dal ricco
patrimonio bibliografico nazionale per riuscire
a integrare nel catalogo tutte le risorse digita-
li, per migliorare e ampliare i servizi al cittadi-
no, sollecitando tutta la comunità biblioteca-
ria a dare un contributo di idee per il rilancio
di SBN, puntando sui due principi chiave della
cooperazione e del servizio.
Morgese e Abenante hanno dunque illustrato
una sorta di “piattaforma” in 6 punti che, ol-
tre a trattare le questioni relative alle normati-
ve regionali sugli standard di qualità dei siste-
mi bibliotecari e a sollecitare l’avvio di investi-
menti per lo sviluppo di reti di biblioteche
scolastiche, dedica un punto specifico alla va-
lorizzazione dei poli SBN pugliesi, per arric-
chirli di tecnicalità e nuove progettazioni nella
direzione delle Digital Libraries, facendo leva
sulle biblioteche capo-polo di Bari (Città
Metropolitana), Foggia (ex-provinciale), Trani
(comunale), Brindisi (ex-provinciale), Taranto
(comunale), Lecce (ex-provinciale). 
Una panoramica che evidenzia il ruolo incisivo
e determinante che negli ultimi anni hanno
avuto i poli SBN pugliesi: si pensi, per esem-
pio, alla gestione dei finanziamenti FESR per
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aggiornare e sviluppare le reti bibliotecarie,
negli ultimi anni oggetto di strette collabora-
zioni con il MiBACT e l’ICCU in particolare. 
Pertanto fin dal primo punto della piattafor-
ma si auspica che i poli pugliesi vengano sem-
pre più potenziati per sviluppare un comples-
so di servizi che vadano oltre la mera catalo-
gazione dei fondi.
Lo sviluppo di SBN e una sua riforma moder-
na sono stati in realtà oggetto degli interventi
anche degli altri partecipanti alla tavola ro-
tonda, che ne hanno riconosciuto l’importan-

za strategica per qualificare in modo innovati-
vo e moderno il nostro Paese in fatto di servi-
zi bibliotecari.
Lo sviluppo di SBN su scala nazionale e in re-
lazione virtuosa con le altre esperienze di rete
a livello regionale è da considerare, in conclu-
sione, un asset qualificante per ogni proget-
tualità di modernizzazione dell’infrastruttura
del knowledge in ogni Paese civile: questa è
stata una delle acquisizioni più rilevanti, che
ha trovato l’accordo unanime dei vari interlo-
cutori della tavola rotonda barese.
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P  rima di tutto desidero salutare e ringrazia-
re tutti voi che siete intervenuti così nu-

merosi, ciò non può che farci piacere e con-
fortarci della bontà dell’idea che abbiamo
avuto; desidero ringraziare i relatori, che ci
consentono oggi di vivere una giornata dav-
vero densa di argomenti e di spunti; e deside-
ro ringraziare i rappresentanti istituzionali per
la loro testimonianza e l’impegno che manife-
stano.
Assolti questi obblighi, che vi assicuro non
erano formali, provo ad entrare nel vivo del
mio intervento. Dunque: le “ragioni” di que-
sto Convegno, qui in Campania.
Vado a volo d’uccello e ne individuo almeno
tre: due di carattere più strettamente locale,
un’altra con una valenza più generale.
La prima ragione: dopo oltre un ventennio,
provare a fare il punto – bilancio forse è paro-
la troppo grossa – di cosa è stato e cosa ha si-
gnificato SBN in Campania.
Per lunghi anni il polo SBN della Biblioteca
Nazionale, costituito nel 1989, si è dimostrato
l’unica esperienza reale di cooperazione nella
nostra Regione; e credo che quanti hanno
contribuito a costruirlo e a gestirlo, a raffor-
zarlo e a migliorarlo nel corso del tempo, deb-
bano andarne a buon diritto orgogliosi. 
Ad esso successivamente, solo a partire dal
2004, si è aggiunto il polo CAM della Regione
Campania. 
Senza invadere il campo dei relatori che oggi
parleranno dei due poli, qui mi piace sottoli-
neare un aspetto: i poli SBN sono stati un
punto di riferimento, hanno dato voce e visi-
bilità a tante piccole biblioteche, contribuen-

do fortemente a farle funzionare; biblioteche
di ente locale, scolastiche, di istituti culturali,
che altrimenti oggi sarebbero poco più che
dei ripostigli di libri e che invece, attraverso
SBN, si sono affacciate sul “mondo” e col
“mondo” interloquiscono (mostrando le loro
collezioni, ricevendo richieste di prestito). 
Ma, anche a prescindere dalle biblioteche che
vi aderivano, SBN ha rappresentato un esem-
pio, un motore di sviluppo per tantissime bi-
blioteche campane, e al riguardo faccio riferi-
mento soprattutto alle biblioteche di pubblica
lettura. Tante biblioteche (e le loro
Amministrazioni), grazie a SBN, hanno inco-
minciato a guardare ad un nuovo orizzonte di
servizio, ad avvertire che avrebbero dovuto
“imparare a fare sistema”, a confrontarsi con
logiche e con progetti diversi da quelli che ave-
vano fin lì improntato la loro gestione, se vole-
vano ritagliarsi un ruolo significativo nel pano-
rama bibliotecario e nell’agenda delle politiche
informative e culturali della nostra Regione.
Sono sorte, pertanto, anche al di fuori di SBN,
esperienze significative di cooperazione.
Penso a Bibliorete, progetto avviato ufficial-
mente nel 2002 dalla Provincia di Salerno,
che ha contato fino a 47 biblioteche aderenti.
Penso a Iperteca, promosso dalla Provincia di
Napoli, che ha raccolto intorno a sé parecchie
minuscole realtà bibliotecarie. Penso al picco-
lo Sistema Bibliotecario Irpinia, tra i capostipi-
ti della cooperazione in Campania, nato nel
1996 su iniziativa della Biblioteca Cassese di
Atripalda. 
Nel frattempo i singoli Atenei costituivano, al
loro interno, delle strutture tecnico-gestionali
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1 Direttore della Biblioteca Universitaria di Napoli; direttore ad interim della Biblioteca Statale Oratoriana
dei Girolamini di Napoli.
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(variamente denominate: CAB – Centro di
Ateneo per le Biblioteche, o Centro di Servizio
del Sistema Bibliotecario) che consentissero il
raccordo, sotto il profilo della gestione scien-
tifica, professionale, amministrativa, tra una
miriade eterogenea di realtà bibliotecarie fino
ad allora vissute come monadi, in modo auto-
referenziale ed autosufficiente. 
Una delle caratteristiche – non so dire se un
punto di forza o di debolezza – di queste for-
me di aggregazione è consistita nel fatto che
nascevano “dal basso”, su input per lo più di
bibliotecari aperti, capaci e altrettanto testar-
di e volenterosi, disposti ad affrontare e supe-
rare difficoltà tecniche e, in special modo,
amministrative e burocratiche di ogni genere.
La seconda ragione è di ordine generale. È
giunto il momento, per SBN, di evolversi, di
guardare al futuro. A Roma, nella Conferenza
Nazionale del primo aprile, questo aspetto è
stato sottolineato, trattato e analizzato con
grande acutezza e da differenti angolazioni da
parte degli studiosi ed esperti intervenuti.
Dal canto mio, provo a mettere a fuoco, male
e in modo forse non convenzionale e poco
“tecnico”, un elemento che mi sta particolar-
mente a cuore.
Il catalogo collettivo delle biblioteche della
rete SBN è consultato in media da più di
300.000 visitatori ogni mese. Siamo a circa 16
milioni di notizie presenti e il catalogo cresce
ad un ritmo di circa 12.000 record a settima-
na. Per le nostre biblioteche si tratta di cifre
inusitate, sbalorditive.
Qualcuno ha detto però, una volta: “ho fatto
un sogno”. E provo a farne uno anch’io. Il mio
nasce da alcune considerazioni. 
Noi apparteniamo a una generazione con i
piedi saldamente ancorati nel ‘900.
Guardiamo a queste cifre con gli occhi di co-
loro che sono nati e vissuti nella Galassia
Gutenberg, che sono abituati a statistiche sul-
la lettura che ci dicono che meno della metà
degli italiani legge un libro all’anno e che cir-
ca il 4% dei nostri connazionali possono con-
siderarsi lettori forti. Siamo coloro che sanno

che va di lusso quando una biblioteca pubbli-
ca raggiunge un indice d’impatto pari al 15-
20% della popolazione.
Ma oggi gli orizzonti con cui si confronta il
mondo dell’informazione e della comunicazio-
ne sono cambiati profondamente.
Provengono da una realtà globalizzata e da
qualche miliardo di cybernauti giornalieri. Il
“pubblico” che è possibile intercettare e a cui
ci si può (ci si deve) rivolgere ha un’estensio-
ne potenzialmente sterminata. E sta già sul
web: si materializza per mezzo di “contatti”
che si misurano in milioni, non all’anno, ma
nelle 24 ore. Facebook conta 1 miliardo e 650
milioni circa di utenti attivi mensili, di cui 28
milioni in Italia (snocciolo cifre alla grossa,
non sarà qualche decimale nelle percentuali a
cambiare il senso del discorso); YouTube più
di 1 milardo, di cui 27 milioni in Italia. 
È un pubblico che, senza neanche badarci, si
documenta e informa sulle cose più svariate,
tendenzialmente su tutto, magari – e questo è
un aspetto cruciale – senza star troppo a ri-
flettere sul tipo di supporto che ha per le ma-
ni, o quale motore di ricerca stia usando, o se
stia facendo “anche” una ricerca “bibliografi-
ca”. Solo per dare un’idea, sembra che su
Google vengano effettuate ogni giorno, nel
mondo, 3,3 miliardi di ricerche, mentre in
Italia venga utilizzato all’incirca per il 90%
delle ricerche in rete. 
Per agganciare questo pubblico, che fino a ie-
ri forse ci è stato in massima parte estraneo,
per cogliere le opportunità che la rete sta pro-
spettando, le biblioteche devono imparare a
usare linguaggi nuovi, costruiti per rispondere
a sensibilità nuove, a criteri e modelli di ricer-
ca probabilmente non “ortodossi” per le “vec-
chie generazioni”.
E vengo rapidamente alla terza ragione del
Convegno.
Se dovessi d’acchito individuare la maggiore
criticità, il punto debole che con più evidenza
ha contrassegnato negli ultimi tre, quattro
decenni qualsiasi forma di politica per le bi-
blioteche in Campania, non avrei dubbi: un
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grosso deficit di collaborazione (e, prima an-
cora, di “dialogo”) tra i diversi enti e soggetti
istituzionali. Ciascuno è andato per conto suo,
seguendo (quando e se l’aveva) una propria
bussola.
Ci risparmiamo i consueti cahiers de doléan-
ces; non sono questi il momento e il luogo.
Ma la giornata odierna, senza avere pretese ir-
reali, vuole rappresentare, nelle intenzioni di
chi l’ha organizzata, l’occasione per una mol-
teplicità di soggetti di sedere allo stesso tavo-
lo; per prendere atto delle rispettive realizza-
zioni, intenzioni e problemi, in vista del conso-
lidamento di modelli e prassi gestionali orien-
tati alla condivisione e al dialogo reciproco.
Last but not least. Volutamente ho lasciato
per ultimi i ringraziamenti a coloro che, con-
cretamente, hanno permesso la riuscita di
questo bellissimo evento. Voglio esprimere la
mia gratitudine a Mariolina Rascaglia, vicedi-
rettrice della Biblioteca Nazionale, a Piera
Russo e Aniello Fratta, che nell’ambito delle
rispettive Biblioteche hanno avuto il gravoso
compito di coordinare l’organizzazione di una

giornata così ricca di argomenti e relazioni,
articolata e impegnativa. Ma un grazie va an-
che al CED e ai tanti collaboratori della
Nazionale di Napoli, Patrizia Limatola, Lucia
Vitiello, Umberto Canneva, Iole Massarese,
Maria D’Onofrio, Antonella Corso, e ai colle-
ghi della Biblioteca Universitaria, Chiara
Masiello, Claudio Auxilia, lo staff dell’Ufficio
Attività culturali.
A proposito di buone pratiche di collaborazio-
ne, rilevo, en passant, che da parecchio tem-
po la Nazionale e la Universitaria non organiz-
zavano un evento insieme. Come dire?
Abbiamo dovuto sincronizzare i nostri rispet-
tivi uffici, metodi, procedimenti operativi e
amministrativi. Questo ha causato qualche in-
toppo, qualche sovrapposizione. La maggio-
ranza dei problemi li abbiamo risolti, qualche
altro è rimasto. Ce ne scusiamo sentitamente.
Ma credo che queste difficoltà fossero da
mettere nel conto e che l’aspetto veramente
importante stia nel fatto che abbiamo rag-
giunto l’obiettivo. La prossima volta andrà
meglio, la prossima ancora risulterà perfetta.
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I  l Servizio Bibliotecario Nazionale (SBN) ha
una storia trentennale, iniziata con scelte

metodologiche innovative e realizzata negli
anni attraverso fasi progettuali e realizzazioni
tecniche che hanno portato a un’infrastruttu-
ra di servizi basata su un modello di coopera-
zione tra le biblioteche italiane in cui coesi-
stono il decentramento amministrativo e fun-
zionale e una struttura di gestione e di raccor-
do a livello centrale.
Attualmente, le biblioteche che partecipano
alla rete sono più di 6.000, riunite in un cen-
tinaio di poli. La consistenza del catalogo
collettivo supera i 15 milioni di titoli relativi
alle diverse tipologie di materiale posseduto
dalle biblioteche, per un ammontare di oltre
98 milioni di localizzazioni.
Il convegno, organizzato dalla Biblioteca nazio-
nale e dalla Biblioteca universitaria di Napoli, si
inserisce tra i numerosi eventi che si sono già
svolti o che sono stati programmati nell’arco del
2016 nelle diverse realtà territoriali e ha lo sco-
po di presentare lo stato dell’arte di SBN, ma
anche di aprire un dibattito per monitorare la
rete di servizi e per analizzare e pianificare in-
terventi di sostenibilità, per rilanciare il sistema.
SBN rappresenta oggi una infrastruttura di
servizi per la valorizzazione del patrimonio
posseduto dalle biblioteche italiane e per
l’erogazione di servizi alle istituzioni e agli
utenti finali, superando la frammentazione
degli accessi locali alle informazioni.
SBN è riconosciuto e portato come esempio di
buona pratica partecipata anche a livello inter-
nazionale, in cui il Ministero, le Regioni, gli Enti

locali, le Università e altre Istituzioni rappre-
sentano il decentramento istituzionale e il mo-
dello cooperativo che è alla base del sistema. 

La rete di cooperazione SBN 
Nata con l’obiettivo di superare funzional-
mente la frammentazione delle strutture bi-
bliotecarie, propria della storia politico-cultu-
rale dell’Italia, la rete SBN è oggi costituita da
biblioteche statali, di enti locali, universitarie,
ecclesiastiche, scolastiche, di accademie e di
istituzioni pubbliche e private, operanti nei
più diversi settori disciplinari.
Il modello di cooperazione tra le istituzioni
non è basato solo sulla funzione di raccolta
documentaria per una condivisione delle in-
formazioni e per la valorizzazione del patri-
monio, ma deve essere intesa come un con-
creto insieme di azioni per l’accrescimento
della rete e per l’evoluzione dei servizi biblio-
tecari. In tale ottica è fondamentale la condi-
visione e la partecipazione di tutte le realtà
bibliotecarie e anche di altri soggetti istituzio-
nali (archivi, musei) e del Web (ad esempio
wikipedia) per la creazione di servizi integrati
e la messa in comune dei dati condivisibili.
Cooperare significa usare metodologie comuni
di lavoro, standard e regole catalografiche uni-
formi, ma anche operare in un contesto carat-
terizzato dalla flessibilità di adesione alla rete.
A partire dal 2004, infatti, è stata ammessa
una nuova flessibilità nelle forme di partecipa-
zione al catalogo che consentono di definire le
modalità di adesione dei Poli con diversi “pro-
fili” sui dati che intendono fornire all’Indice.

SBN 30 anni dopo
Novità e prospettive 

Patrizia Martini   
ICCU  
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In questo nuovo scenario, mutato per la scelta
legata alla quantità e alla qualità dei docu-
menti che le biblioteche vogliono trattare e
alle voci di autorità che vogliono gestire, la
massima attenzione deve essere prestata alle
regole che rendono possibile la cooperazione
in modo non conflittuale e coerente con i
principi della catalogazione partecipata. 
La cooperazione SBN riguarda infine anche il
rapporto e le relazioni trasversali tra i poli, le
biblioteche e l’ICCU, con la messa a fattor co-
mune del patrimonio delle biblioteche e delle
competenze dei bibliotecari per sviluppare
servizi di qualità.

Ampliamento del catalogo SBN
In questi ultimi anni, l’Istituto ha lavorato al-
l’evoluzione dell’Indice SBN nell’ottica del-
l’ampliamento del catalogo collettivo a tutte le
tipologie di materiale possedute dalle bibliote-
che. Materiali come Cartografia, Musica,
Grafica sono catalogati in SBN con le loro spe-
cificità, sia come materiale antico che moder-
no. L’ultima implementazione ha riguardato il
materiale audiovisivo, avvenuta a seguito della
migrazione nell’Indice dei documenti sonori
dell’Istituto Centrale per i Beni sonori e audio-
visivi (1,5 milioni di titoli e 300 mila autori).
Tale attività ha comportato un’attività di evo-
luzione del protocollo SBNMARC per accoglie-
re i dati specifici di questi nuovi materiali.
Nell’ottica dell’ampliamento del catalogo col-
lettivo ad altri materiali che nel passato non
erano previsti per SBN, l’ICCU sta analizzando
inoltre la fattibilità di includere nel catalogo
anche i materiali non pubblicati. Si sta analiz-
zando dal punto di vista normativo il materiale
musicale inedito e a tale riguardo è stato costi-
tuito un Gruppo di lavoro sulla “Catalogazione
del materiale musicale non pubblicato”1 che at-
tualmente sta lavorando alla definizione di una
normativa generale  a cui seguiranno le indica-
zioni specifiche per il trattamento in SBN. 

Interventi evolutivi 
sul protocollo SBNMARC 
Con il protocollo SBNMARC sono stati svilup-
pati negli anni una serie di interventi evolutivi
sul software sia per l’adeguamento agli stan-
dard internazionali, sia per razionalizzare il
formato di colloquio. 
Le ultime versioni del protocollo SBNMARC
hanno implementato degli interventi evolutivi
i cui principali sono di seguito riportati.
– Possibilità di attribuire al materiale antico
le specificità di grafica, cartografia e musica. 
– Nuova gestione dei codici data, nuovi
numeri standard, ISNI, ricerca collane con filtro
editore, gestione luoghi per authority.
– Catalogazione con specificità del materiale
audiovisivo.
– Gestione dell’Area 0 (Forma del contenuto
e tipo di mediazione) dell’ISBD e del tipo di
supporto (MARC21).
– Nuova semantica delle nature titoli A e B.
– Gestione dei dati di rappresentazione dei
personaggi e/o interpreti.
– Link a basi dati esterne.
– Permalink nell’OPAC SBN.

Attualmente nell’ottica della FRBRizzazione
del catalogo si sta implementando lo sviluppo
in Indice della gestione del livello di Opera.
Tutti gli interventi evolutivi sul protocollo e la
relativa documentazione sono accessibili sul
sito dell’ICCU nella sezione Documenti utili
alla cooperazione2.
Ogni cambiamento ed evoluzione nel sistema
cooperativo SBN va considerato e gestito in
termini di coesistenza dei record nel catalogo
e di allineamento dei dati di polo e di Indice. I
problemi che sono stati affrontati al rilascio di
ogni nuova release del protocollo SBNMARC
hanno riguardato sia interventi di aggiorna-
mento delle normative per SBN, sia l’analisi e
la valutazione sulle operazioni di bonifica e di
correzioni sui dati, prevedendo interventi ma-
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1 http://www.iccu.sbn.it/opencms/opencms/it/main/attivita/gruppilav_commissioni/pagina_344.html.
2 http://www.iccu.sbn.it/opencms/opencms/it/main/sbn/doc_utili_coop/.
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nuali o automatizzati e definendo le modalità
per mantenere allineate le basi dati dei poli.

Normative catalografiche 
per SBN
Le nuove normative di catalogazione in SBN3

sono state elaborate tenendo conto del con-
testo mutato per quanto riguarda l’evoluzio-
ne degli standard e dei modelli internazionali,
l’applicazione del Codice REICAT4 e infine
con riferimento alle diverse modalità di ade-
sione a SBN.
Le norme sono strutturate in una parte gene-
rale Norme per il trattamento di informazioni
e dati comuni a tutte le tipologie di materiale,
in cui sono affrontati gli argomenti che inte-
ressano la catalogazione di qualsiasi docu-
mento: codici, voci di autorità, collegamenti. 
Per la descrizione bibliografica sono state re-
datte singole Guide, che contengono anche i
dati codificati specifici della tipologia di ma-
teriale trattata.
Le normative catalografiche per SBN sono di-
sponibili sulla piattaforma MediaWiki5 dedica-
ta, che consente una migliore navigazione al-
l’interno delle norme e la possibilità di gestire
meglio gli aggiornamenti e lo sviluppo di nuo-
ve sezioni.

Authority Control
La funzione dell’Authority file è quella di uno
strumento per gestire la formulazione unifor-
me dei nomi degli autori, dei titoli delle opere,
dei luoghi normalizzati, delle marche tipogra-
fiche, dei soggetti, le cui descrizioni sono
contenute in un catalogo bibliografico, allo
scopo di consentire all’utente di recuperare
l’informazione in modo univoco e corretto. 
Secondo il formato UNIMARC, è possibile re-

gistrare, infatti, non soltanto le diverse forme
del nome o del titolo, ma anche tutta una se-
rie di informazioni di carattere bibliografico,
biografico, anagrafico e gestionale; tutte in-
formazioni che costituiscono altrettanti punti
di partenza per la navigazione all’interno degli
archivi di autorità e sono la base per i sistemi
di ricerca basati sui modelli concettuali pro-
mossi dall’IFLA6 e possono costituire il raccor-
do fra i diversi ambiti culturali.
L’Istituto da anni sta dedicando particolare cura
e attenzione alla realizzazione dell’Authority fi-
le. Con l’evoluzione dell’Indice, infatti,
l’Authority file è stato integrato nel sistema ge-
stionale ed è interrogabile e gestibile sia attra-
verso la procedura centralizzata di Interfaccia
Diretta sia mediante le funzionalità di Polo. 
La qualità dei dati del catalogo SBN rappre-
senta  un valore fondamentale per i servizi
agli utenti.
L’incremento delle descrizioni bibliografiche,
la stratificazione e la coesistenza di elementi
di accesso porta alla necessità di disambigua-
re le entità (persone, enti, opere) che presen-
tano denominazione identica o simile, rag-
gruppare edizioni, versioni della stessa opera
qualora le loro presentazioni formali siano di-
verse, correlare le forme varianti fra loro.
L’attività di “pulizia” e normalizzazione dei
dati del catalogo avviene sia attraverso la pro-
cedura centralizzata (svolta da gruppi di lavo-
ro costituiti dall’ICCU e da biblioteche della
cooperazione) sia con interventi automatizzati
sull’Indice.
Nel documento Linee guida per la compilazio-
ne dell’Authority Control - Autore personale
in SBN 7 è possibile trovare le indicazioni me-
todologiche e le regole per implementare l’ar-
chivio AF in modo omogeneo e controllato.

3 http://norme.iccu.sbn.it/index.php?title=Normative_catalografiche.
4 http://www.iccu.sbn.it/opencms/export/sites/iccu/documenti/2015/REICAT-giugno2009.pdf.
5 http://norme.iccu.sbn.it/index.php/Normative_catalografiche.
6 https://www.ifla.org/node/8750.
7 http://www.iccu.sbn.it/opencms/export/sites/iccu/documenti/2015/AF_Indicazioni_e_regole

_riv_23_luglio2015.pdf.
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L’Istituto partecipa, inoltre, al progetto inter-
nazionale Virtual International  Authority File
(VIAF), inviando periodicamente i record di
autorità autori personali di SBN (liv. 95 e 97)
e i relativi titoli. Il VIAF è un’infrastruttura di
voci di autorità controllate, in cui è possibile
cercare un autore con la forma del nome uti-
lizzata nella propria lingua, scrittura e alfabe-
to preferiti e accedere immediatamente ai ca-
taloghi nazionali o internazionali corrispon-
denti, per visualizzare la lista delle loro opere. 

Qualità del catalogo 
e arricchimento dei servizi
Nell’ottica della qualità del catalogo e dell’ar-
ricchimento dei servizi bibliotecari, una parti-
colare attenzione va posta alle norme da se-
guire, sotto il duplice profilo della prassi cata-
lografica da parte dei bibliotecari e della cor-
retta implementazione del protocollo
SBNMARC da parte degli sviluppatori nel mo-

dulo di colloquio con l’Indice. 
A integrazione del lavoro di catalogazione
partecipata, sono sempre più necessari inter-
venti di manutenzione del catalogo e negli ul-
timi anni l’Istituto sta lavorando in questa di-
rezione rafforzando e differenziando le forme
di cooperazione attraverso specifici gruppi di
lavoro8.
Inoltre sono state individuate quelle attività
prioritarie per l’arricchimento e l’evoluzione
dei servizi che sono riassunte nei seguenti
punti:
– aprire SBN a una interoperabilità tra basi
dati diverse;
– perseguire la politica dell’accesso libero
dei dati e del loro riuso attraverso modalità di
esposizione dei dati (Linked Open Data) e con
export di dati in formati “aperti” e riutilizzabili;
– integrare la componente bibliografica con
quella digitale e gestire in SBN il digitale nativo.
– potenziare i servizi e il ruolo di ILL-SBN
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8 http://www.iccu.sbn.it/opencms/opencms/it/main/attivita/gruppilav_commissioni/pagina_0010.html.
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nel 2015 tre gruppi di lavoro per innovare
l’architettura di SBN, ottimizzare le risorse,
migliorare e potenziare i servizi all’utenza:
– gruppo di lavoro “Evoluzione e sviluppo
del Servizio Bibliotecario Nazionale”11;
– gruppo di lavoro “Linee d’azione per la
definizione delle politiche per l’accesso ai
servizi”12;
– gruppo di lavoro “Infrastrutture per il
patrimonio bibliografico e digitale”13.
Sulla base delle indicazioni emerse nelle riu-
nioni e della documentazione prodotta14, at-
tualmente l’ICCU sta lavorando allo studio di
un modello di accesso unico ai servizi infor-
mativi. Lo scopo è quello di creare un’unica
infrastruttura software che costituisca la base
applicativa di un nuovo sistema di ricerca in-
tegrato per l’erogazione dei dati, controllati e
strutturati e dei contenuti digitali al fine di
un’infrastruttura per la valorizzazione del pa-
trimonio e per la fornitura di servizi innovativi.

come piattaforma nazionale integrata di servizi
promuovendo l’interoperabilità con altri
sistemi di prestito.

SBN, i sistemi nazionali, 
il contesto internazionale
Infine, una breve panoramica sui flussi dei da-
ti di SBN con l’interfaccia OPAC SBN, con gli
altri sistemi nazionali, con le banche dati spe-
cialistiche, con gli aggregatori di dati e con i
progetti e i portali internazionali.
L’esigenza di razionalizzare i flussi informativi e
di analizzare la fattibilità di un modello costi-
tuito di sistema di ricerca integrato tra gli OPAC
e le basi dati specialistiche, è stata discussa sia
nell’ambito degli organi di governo di SBN9 sia
all’interno di specifici gruppi di lavoro.

L’ICCU, a seguito di quanto emerso
nell’Assemblea dei Poli10 e su indicazione della
Direzione Generale Biblioteche, ha istituito

9 http://www.iccu.sbn.it/opencms/opencms/it/main/sbn/organi_sbn/.
10 Ibidem.
11 http://www.iccu.sbn.it/opencms/opencms/it/main/attivita/gruppilav_commissioni/pagina_0007.html.
12 http://www.iccu.sbn.it/opencms/opencms/it/main/attivita/gruppilav_commissioni/pagina_0009.html.
13 http://www.iccu.sbn.it/opencms/opencms/it/main/attivita/gruppilav_commissioni/pagina_0008.html.
14 http://www.iccu.sbn.it/opencms/export/sites/iccu/documenti/2017/GL_Evoluzione_SBN_

Allegato_1.pdf.
http://www.iccu.sbn.it/opencms/export/sites/iccu/documenti/2017/GL_Evoluzione_SBN_
Allegato_2.pdf.
http://www.iccu.sbn.it/opencms/export/sites/iccu/documenti/2017/GL_Infrastrutture.pdf.
http://www.iccu.sbn.it/opencms/export/sites/iccu/documenti/2017/GL_Policy_Proposta_
certificazione.pdf.
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L  a data che convenzionalmente segna la
nascita del Servizio Bibliotecario

Nazionale (SBN), dopo una gestazione di al-
cuni anni, è il 2 gennaio 1986, quando è en-
trato in funzione il primo Polo della Biblioteca
Nazionale Centrale di Firenze. Dunque, pro-
prio nel 2016 sono stati celebrati i trent’anni
del Servizio Bibliotecario Nazionale.  
Come esponente dell’AIB, tuttavia, sottolineo
con orgoglio che è da ben quarantacinque
anni che l’idea di “sistema bibliotecario nazio-
nale” è presente nell’associazione. Nel 1971,
a Perugia, in occasione del ventunesimo con-
gresso, fu Giorgio De Gregori che nella sua re-
lazione contrappose un’architettura del servi-
zio bibliotecario all’esperienza storica del cen-
tralismo statale fondato sul decentramento di

competenze delle regioni. Non molti anni do-
po, nel 1979, l’idea di servizio bibliotecario
nazionale affiorò anche nella mente di Angela
Vinay, allora presidente nazionale AIB. 
Nel 1981 c’era stato un cambiamento nello
scioglimento dell’acronimo SBN,  da “sistema
bibliotecario nazionale” a “servizio biblioteca-
rio nazionale” e la nozione di servizio sembra-
va la più idonea a rappresentare il modello
cooperativo che si auspicava; così SBN sem-
brò il coronamento delle speranze e delle bat-
taglie che caratterizzarono l’azione dell’AIB e
dei bibliotecari italiani negli anni precedenti.
Se SBN non doveva essere interpretato solo
come un progetto di automazione o un cata-
logo tout court è perché era qualcosa di più
ambizioso, “che coinvolgeva principi e que-
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stioni più generali, che interessava in modo
sostanziale l’agenda politica dell’AIB proprio
perché l’obiettivo era il ridisegno complessivo
della realtà bibliotecaria del nostro paese”1.
SBN è, infatti, un progetto per ridisegnare la
realtà bibliotecaria italiana e, in quanto tale,
appartiene a pieno titolo alla tradizione politi-
ca della nostra Associazione, come ha sottoli-
neato in più occasioni Claudio Leombroni.
Nel 1982, l’Associazione Italiana Biblioteche
affrontò il tema in occasione del suo trentesi-
mo Congresso nazionale, svoltosi dal 21 al 24
novembre a Giardini Naxos. “La cooperazione:
il servizio bibliotecario Nazionale” era l’argo-
mento del congresso, che risultava quantomai
attuale, pur se più difficile e complesso di tut-
ti i precedenti, come ricordava Luigi Crocetti
nel discorso inaugurale2. Già dalla nascita di
SBN, anzi nella sua fase fondativa, come ha
ricordato la dott.ssa Buttò nell’intervento te-
nuto a Roma il 1° aprile 2016 durante la con-
ferenza nazionale “1986-2016: trent’anni di
biblioteche in rete”, l’AIB ha assunto un ruolo
importante, ha subito sposato il progetto,
coinvolgendo in quegli anni tutta la comunità
bibliotecaria, dando voce a chi era già dentro
SBN e favorendo l’ingresso di chi ancora ne
era fuori. L’associazione, quindi - come ha
sottolineato Angela Vinay nella conclusione
del trentesimo congresso - ha lanciato una
sfida ai bibliotecari e l’intera comunità biblio-
tecaria si è trovata di fronte ad una rivoluzio-
ne: l’idea nascente di SBN, fondata sulla crea-
zione in comune dei dati e la condivisione del
lavoro, la cooperazione e “la cooperazione è il
grande valore delle biblioteche italiane e tut-
tora ne rappresenta il suo DNA”3 e dal lontano
1982 SBN si è unito in un binomio inscindibile

a cooperazione.
L’AIB, in quanto associazione professionale,
non ha mai accettato supinamente le decisio-
ni prese anche a livello ministeriale, bensì, tra-
mite i suoi più alti rappresentanti non ha
mancato di sottolineare anche le criticità, pro-
ponendo, però, sempre una pars costruens,
così come non ha mancato di ribadire le posi-
zioni dell’associazione anche ai vertici del
proprio Ministero. Così, nel 1979, la già ricor-
data presidente nazionale Angela Vinay si
contrapponeva a taluni atteggiamenti centra-
listi che si manifestarono nella Conferenza ro-
mana sul Sistema bibliotecario nazionale no-
nostante, come auspicato dall’AIB stessa, con
l’emanazione del d.P.R 24 luglio 1977, n. 616,
si era completato il trasferimento di compe-
tenze alle Regioni. In seguito alla Conferenza,
la Vinay riuscì a coniugare le strategie dell’as-
sociazione con un nuovo lessico della coope-
razione, capace di essere condiviso sia dalle
strutture statali, sia dalle autonomie regionali,
appoggiando in particolare le posizioni
espresse da queste ultime.  Fu così ridisegna-
to un nuovo ambiente cooperativo capace di
integrare due livelli: da un lato le biblioteche
e i loro servizi, necessariamente plurali, in
quanto appartenenti a istituzioni diverse e in
quanto orientati a soddisfare le richieste di
un’utenza territorialmente localizzata; dall’al-
tro i servizi rivolti all’intera comunità naziona-
le o connessi a responsabilità internazionali,
come i programmi di controllo bibliografico
universale o di disponibilità universale delle
pubblicazioni. Ancora una volta,  per l’asso-
ciazione, è tornata a prevalere la nozione di
servizio, che caratterizza il lessico “politico” di
SBN e la sostituzione del termine è gravida di
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1 Claudio Leombroni, Il Servizio bibliotecario nazionale nella visione dell’AIB, <<Bollettino AIB>>, 49
(2009), n. 1, p. 16. 

2 Luigi Crocetti, Relazione introduttiva, in: La cooperazione: il Servizio bibliotecario nazionale: atti del 30.
congresso nazionale dell’Associazione italiana biblioteche: Giardini-Naxos, 21-24 novembre 1982,
Messina, Università di Messina, Facoltà di lettere e filosofia. Centro di studi umanistici, 1986, p. 31.

3 Simonetta Buttò,  La rete cooperativa delle biblioteche italiane per la conoscenza e la valorizzazione del
patrimonio, relazione presentata alla Conferenza Nazionale “1986-2016: trent’anni di biblioteche in rete”,
Roma, 1 aprile 2016 e pubblicata in questo volume.
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conseguenze, ponendo la centralità sull’uten-
te finale, sia esso bibliotecario o lettore.
Lo scenario cooperativo immaginato dalla
Vinay agli inizi degli anni Ottanta, che è alla
base del Servizio bibliotecario nazionale,
presuppone la tradizione politica dell’AIB e
conseguentemente assume come obiettivo
la rielaborazione della realtà bibliotecaria
del nostro paese attraverso precisi strumen-
ti: regionalismo, decentramento, coopera-
zione (istituzionale e bibliotecaria). La stes-
sa Vinay, durante il convegno organizzato a
Ravenna il 5 giugno 1989, evidenziava però
tutte le criticità emerse negli ultimi anni
Ottanta, sottolineando come la dimentican-
za della centralità dell’utente finale aveva
prodotto un’enorme enfatizzazione delle
problematiche catalografiche e l’”ipertrofia
degli sviluppi hardware e software” abbia
messo a dura prova la capacità e la possibili-
tà di controllo tecnico della programmazio-
ne, costringendo SBN ad adeguarsi a logi-
che e metodi estranei alla nostra professio-
ne, con la conseguente espunzione dei bi-
bliotecari dalla guida del processo innovati-
vo, come era nei principi.
Dopo l’avvio del Servizio bibliotecario nazio-
nale la semantica della cooperazione e il lessi-
co delle politiche per le biblioteche sono cam-
biati, ed è ormai intrinseca al lessico delle po-
litiche pubbliche nel nostro settore. 
Negli anni successivi, in varie occasioni si so-
no potuti verificare gli sviluppi del progetto, a
partire dal bilancio di Ornella Foglieni4 per i
primi anni di vita di SBN. Non tutti i traguardi
sono stati raggiunti, anche se molto è stato
fatto. Ciò non deve destare meraviglia, perchè
la società si è trasformata così velocemente da
costringere SBN ad un continuo adeguamen-

to. Non a caso Tommaso Giordano5, uno dei
“padri” di SBN, nel 2008 ha parlato di “ricon-
figurare” SBN. Invero, più che di  riconfigura-
zione, sarebbe preferibile parlare di reinge-
gnerizzazione di SBN perché la sua realizza-
zione concreta ha introdotto alcuni sostanziali
cambiamenti rispetto alle idee originarie, do-
vuti proprio al rapido evolvere: la prevalenza
dell’automazione sugli obiettivi della coopera-
zione, la subalternità della cooperazione fra le
biblioteche a quella interistituzionale, il prota-
gonismo assoluto della catalogazione
partecipata a scapito dei servizi agli utenti,
l’identificazione dell’Indice con un catalogo
anziché con un dispositivo di instradamento
delle richieste, un modello organizzativo di ti-
po accentrato e gerarchico, e si potrebbe con-
tinuare. D’altro canto, SBN non copre più la
totalità (o quasi) dei fabbisogni delle bibliote-
che e degli utenti come invece avveniva negli
anni Ottanta. 
Torniamo all’inizio del secolo: già nei primi an-
ni del nuovo millennio SBN è stato oggetto di
diversi tentativi di oltrepassare il proprio pre-
sente, di diverse riforme dal proprio interno e
di svariati propositi riformatori. Tuttavia, se la
parola più ricorrente di questi anni è stata
“apertura”, significa che lo stesso ambiente
SBN ha ritenuto di avere alle spalle una storia
di “chiusura”, almeno dal punto di vista tecno-
logico per la lunga sopravvivenza delle piatta-
forme mainframe, di soluzioni sistemistiche ed
applicative proprietarie. Tuttavia, anche la
chiusura “culturale” ha caratterizzato SBN lad-
dove si ricordi che già dagli anni Ottanta si
sottolineava la dicotomia tra mondo SBN e
mondo non SBN. Negli ultimi anni è aumenta-
ta l’aspettativa delle biblioteche, indipenden-
temente o meno dall’appartenenza a SBN,
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4 Ornella Foglieni, SBN: un cantiere per la cooperazione: considerazioni sull’attività del decennio 1982-
1992, in: Biblioteche insieme: gli spazi della cooperazione: atti del XXXVIII Congresso nazionale
dell’Associazione italiana biblioteche, Rimini 18-20 novembre 1992, a cura di P. Malpezzi, Roma,
Associazione italiana biblioteche, 1993, p. 191-204.

5 Tommaso Giordano, Riconfigurare SBN: spunti sul tema centrale del 55. Congresso dell’AIB, «Biblioteche
oggi», 26 (2008), n. 8, p. 7-12.
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perché esse stesse devono rispondere a nuove
richieste degli utenti nonché devono coopera-
re o collaborare anche con realtà esterne alle
biblioteche. Già Claudio Leombroni, nell’inter-
vento citato, in apertura dei lavori del 55°
Congresso AIB, dopo aver sottolineato che «da
molti anni il Servizio Bibliotecario Nazionale è
parte dell’agenda politica e professionale
dell’Associazione Italiana Biblioteche» e che
«da un certo punto di vista l’idea di SBN ma-
turata dall’AIB è coerente con la tradizione
politica dell’Associazione o con quello che può
essere considerato il discorso politico “moder-
no” dell’Associazione iniziato negli anni
Sessanta…» continua con alcune proposte di
cambiamento, di modifica e sostiene che «un
nuovo ambiente cooperativo richiede un’azio-
ne politica forte e non ambigua da parte
dell’Associazione: occorre […] disegnare una
nuova semantica della cooperazione, estende-

re la cooperazione anche a domini diversi dalle
biblioteche, condividere un nuovo linguaggio
e nuove regole»6. Non mi sembra azzardato in-
travedere in queste parole, pronunciate nel
2008, la cooperazione che poi si è venuta a
creare a partire dal 2011 nel coordinamento
MAB – Musei, Archivi e Biblioteche, coordina-
mento attivo anche in Campania dal 2013. 
Se è vero che non sempre SBN è stato in gra-
do di rispondere efficacemente alle mutate
condizioni dell’ambiente esterno e alle do-
mande più complesse e più sofisticate rispetto
al passato provenienti da esso, è pur vero che
si è assestato prevalentemente attorno alla
catalogazione partecipata. La sua storia è an-
che stata contrassegnata da contraddizioni e
ritardi, tuttavia va riconosciuto che SBN è uno
dei pochi progetti pubblici che è stato portato
a compimento e che ha realizzato servizi di-
sponibili su tutto il territorio nazionale. 
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6 Claudio Leombroni, Il servizio bibliotecario nazionale nella visione dell’Aib, cit., p. 32. 
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L’AIB, nel 2013, ha interpellato il Ministro per
i Beni e le Attività Culturali e il Governo sol-
lecitando affinchè costituissero un tavolo
tecnico aperto al contributo di tutte le parti
in causa, al fine di individuare le azioni con-
crete da intraprendere per garantire
l’evoluzione dei servizi bibliotecari nazionali7.
Così sono state riprese alcune delle proposte
avanzate da Leombroni. In anni recenti, le di-
scussioni pubbliche e gli appelli lanciati a fa-

vore della sopravvivenza del Servizio
Bibliotecario Nazionale hanno evidenziato
come SBN rappresenti l’unica infrastruttura
di respiro nazionale che l’Italia sia riuscita a
realizzare in ambito bibliotecario, grazie al
concorso di tutti i livelli istituzionali, e in par-
ticolare la collaborazione avviata fra MiBACT
e Regioni. 
Non temo di essere smentita se affermo che
l’Associazione Italiana Biblioteche ha sempre
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7 L’AIB per il rilancio del Servizio Bibliotecario Nazionale,
<http://www.aib.it/attivita/comunicati/2013/35049-rilancio-sbn/>.
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considerato SBN non solo un progetto di au-
tomazione, ma anche e soprattutto uno stru-
mento per implementare l’organizzazione bi-
bliotecaria del nostro paese, al fine di ade-
guarla a quella dei paesi avanzati, e garantire
così a tutti i cittadini un’infrastruttura di ser-
vizi per l’educazione permanente, per l’acces-
so all’informazione e alla conoscenza, ma an-
che per fornire la visibilità al patrimonio bi-
bliografico e documentario italiano nel mon-
do. Lo slancio iniziale, tuttavia, negli anni, si è
perso, sopraffatto dall’urgenza delle proble-
matiche informatiche e tecnologiche, dalla fo-
calizzazione esclusiva sulla catalogazione e
sull’automazione; così anche il valore aggiun-
to rappresentato dalla cooperazione è stato
mortificato dal prevalere degli aspetti buro-
cratici e da dinamiche istituzionali di natura
autoreferenziale. E, considerando non più elu-
dibile o rinviabile una profonda riorganizza-
zione di SBN che ne ridisegni architettura,
servizi e modalità gestionali, l’AIB ha organiz-
zato il 20 giugno 2013 (in collaborazione con
l’AIB Sezione Lazio e il Goethe-Institut di
Roma) un incontro pubblico dal titolo
“Rilanciare il Servizio bibliotecario nazionale”.
Per l’AIB esisteva la prospettiva di rilancio per
SBN attraverso una visione strategica orienta-
ta alla costruzione di un nuovo ambiente coo-
perativo collocato all’interno di un discorso
più ampio sul futuro dei servizi bibliotecari e
bibliografici nazionali; solo uscendo dall’equi-
valenza SBN = catalogo è possibile costruire
un nuovo ambiente cooperativo che moder-
nizzi il modo di lavorare delle biblioteche e
produca valore aggiunto per i cittadini italiani.
Tralascerò le altre proposte avanzate dall’AIB,
per prendere ancora una volta in prestito le
parole di Leombroni, all’epoca vice presidente
nazionale: «l’AIB coerentemente con la pro-
pria tradizione politica deve avere il coraggio
di oltrepassare il presente, deve avere l’ambi-
zione di immaginare una nuova frontiera per

le biblioteche italiane e per il Servizio biblio-
tecario nazionale. Deve contribuire a definire
una politica nazionale per le biblioteche nella
consapevolezza che la relativa scarsità delle
risorse disponibili comporta necessariamente
l’individuazione di criteri di razionalizzazione
complessiva. Ciò significa immaginare un’in-
frastruttura bibliotecaria nazionale che operi
in un certo senso come un’organizzazione vir-
tuale […] Significa anche determinare alla lu-
ce di questa finalità l’ambito dei servizi nazio-
nali e quello dei servizi locali»8.
L’ambiente cooperativo dovrebbe essere basa-
to sulle biblioteche più che sui livelli istituzio-
nali, sull’inclusione e non sulla assimilazione,
sulla pluralità, sulla diversità e sulla condivi-
sione di valori e obiettivi; un ambiente che
guardi al futuro e che chiami soprattutto i
giovani bibliotecari a delinearne gli orizzonti,
superando gap generazionali e favorendo
l’apporto di culture nuove, capaci di “oltre-
passare”, di osare e di immaginare il nuovo
senza un eccessivo rispetto per convincimenti
consolidati, senza interessate sudditanze ac-
cademiche o istituzionali.
L’AIB non si deve aggiungere alle “minacce” per
i giovani, ma deve essere piuttosto una grande
opportunità di militanza, di crescita professio-
nale e umana, di complicità intellettuale. «I gio-
vani devono essere al centro della nostra politi-
ca associativa»9. Queste parole sono state il filo
rosso della linea ideologica che l’AIB Campania
ha seguito in questi trent’anni di vita di SBN. 
Da una rapida consultazione dell’archivio del-
la Sezione, risulta - almeno così mi sembra -
che negli ultimi anni ci sia stata una maggiore
attenzione a SBN, almeno sotto il versante
della formazione. A ben riflettere, almeno due
motivi ci confortano in questa direzione, uno
più “interno” alla nostra associazione, e uno
di carattere più generale. 
Mi sarebbe piaciuto analizzare lo status dei
nostri associati, ma gli strumenti a disposizio-

89

8 Ibidem, p. 29.
9 Ibidem, p. 32.
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ne non ce lo permettono ancora. Tuttavia è
evidente che la compagine associativa è cam-
biata negli ultimi anni, sia a livello nazionale,
che a livello della nostra regione, dove, se non
il numero maggiore di iscritti, senz’altro un
numero cospicuo è rappresentato da giovani
che si affacciano alla professione e sperano di
poterla esercitare proficuamente. Spesso si
tratta di persone appena laureate desiderose
di continuare ad apprendere che si iscrivono
all’AIB perché vedono in quest’associazione
una fucina per il loro futuro o che vorrebbero
“crescere” mettendosi alla prova sul campo. Se
come associazione non possiamo e non vo-
gliamo assolutamente sostituirci alle istituzio-
ni, possiamo collaborare, cooperare – e qui
torna uno dei temi centrali di SBN – con esse.
Mi ricordo che fino a non molti anni fa, oltre
all’addestramento che i funzionari preposti of-
frono nel momento in cui si inizia a lavorare in
SBN, venivano tenuti periodicamente dei veri
e propri corsi di aggiornamento sull’applicativo
SBN. Se non sbaglio, l’ultimo si è tenuto nel
2010 in occasione del passaggio a SBNWeb. 
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Ma se i corsi, vuoi di formazione vuoi di aggior-
namento, tenuti dai Poli SBN CAM e NAP era-
no rivolti agli operatori di SBN o a coloro che si
approcciavano a farlo, noi, come associazione,
offriamo ancor oggi la possibilità di conoscere
ed apprendere alcune competenze a chi lo desi-
dera: infatti i nostri corsi – e quelli su SBN si in-
seriscono nella più ampia offerta formativa -
sono rivolti a giovani laureati e operatori di bi-
blioteche, volontari, stagisti, tirocinanti presso
le strutture bibliotecarie che hanno  necessità di
acquisire tecniche di base di catalogazione vuoi
del materiale moderno, del libro antico o dei
periodici. In genere, soprattutto, in conseguen-
za delle trasformazioni subite dall’Associazione
anche in seguito alla legge 4/2013, e alla re-
cente direttiva interna sulla formazione che ne è
derivata, i nostri corsi, che non possono - ahimè
- essere sempre gratuiti, sono articolati con mo-
duli di teoria e pratica, laboratorio nell’ambiente
di prova SBN messoci, di volta in volta, a dispo-
sizione dall’ICCU.
Molteplici sono stati i corsi organizzati dall’AIB
Campania, ma vorrei ricordarne solo qualcuno
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a titolo d’esempio e ho scelto quelli, secondo
me, più significativi per la cooperazione e - mi
perdoneranno i presidenti del passato - quelli
dell’ultimo triennio che conosco meglio.
In alcuni casi l’AIB organizza corsi conto terzi
e vorrei sottolineare quello tenutosi da gen-
naio a marzo 2015 presso la Biblioteca
Provinciale di Salerno e su sua commissione
nell’ambito del sistema provinciale  Bibliorete.
“Le biblioteche del salernitano in rete”. Si è
trattato di un corso articolato in 100 ore con
la partecipazione di bibliotecari di 44 comuni
sulle 47 biblioteche aderenti al Sistema biblio-
tecario Bibliorete. Un altro esempio di corso
conto terzi è stato quello tenuto a Torre
Orsaia nell’ambito del Progetto “Passato in
rete presente. La rete bibliotecaria del Basso
Cilento”.  
“La cultura come risorsa” – Attività C –

“Sviluppo di tecnologie per la digitalizzazione
e messa in rete di archivi e biblioteche”, su
commissione del Comune di Torre Orsaia, ca-
pofila del progetto. Si è trattato di un corso
più lungo ed articolato, di 200 ore, di cui 100
in piattaforma FAD, che ha fatto sì – cosa che
mi ha convinto della bontà dell’iniziativa –
che prima dell’estate la cooperativa che ha
vinto l’appalto per un contratto di cataloga-
zione nel comune di Torre Orsaia ha pensato
di coinvolgere tutti i corsisti che, così, hanno
avuto la possibilità di mettere subito in pratica
quanto appreso durante il corso. 
Vorrei ricordare ancora uno degli ultimi corsi te-
nuti nell’autunno 2015, “Musica in Biblioteca.
Gestione e catalogazione dei fondi musicali in
SBNWeb”, corso organizzato dall’AIB Campania
con il finanziamento della Regione Campania -

Settore Musei e Biblioteche (l. reg. n. 49/1974
e l. reg. n. 4/1983).
Rispondendo ai requisiti richiesti dall’ente fi-
nanziatore, il corso era aperto a bibliotecari
operanti a vario titolo presso le biblioteche del-
la Regione Campania, appartenenti, quindi, a
biblioteche di diversa estrazione, perchè siamo
partiti dal presupposto che libretti e opere che
andrebbero catalogate come materiale specifi-
co musicale possono essere possedute da tutte
le biblioteche, non solo da quelle dei
Conservatori. Ho visto con molto piacere crear-
si, se non una cooperazione, una vera e propria
collaborazione tra i corsisti e tra questi e i do-
centi – per inciso associati AIB - che hanno di-
chiarato, come sempre avviene, la loro disponi-
bilità per risolvere eventuali dubbi. Tralascio
anche il seminario tenutosi a fine novembre, a
corollario di questo corso, su “La catalogazione
del materiale audiovisivo e il trattamento in
SBN”, organizzato poco prima dell’inserimento
in Indice della base dati dell’Isitituto Centrale
per i Beni sonori ed audiovisivi (ICBSA).
Mi fa piacere concludere accennando ad una
biblioteca che io definisco “anomala” ma che,
d’accordo con Giuseppe Perna, responsabile
dell’Associazione Annalisa Durante che se ne
occupa, e con un bibliotecario in pensione,
volontario in questa biblioteca, dal 2015 è
entrata in SBN e sta, anch’essa nel suo picco-
lo, incrementando il catalogo nazionale. Si
tratta della Biblioteca “Annalisa Durante”
inaugurata il 22 giugno 201510. L’AIB ha, in un
certo senso, adottato questa biblioteca e mi
sembra che si possa veramente parlare, in
questo caso, di cooperazione, quindi “L’AIB
Campania per la cooperazione e SBN”. 
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10 Il 27 marzo 2004 la quattordicenne Annalisa Durante fu uccisa a Forcella da un proiettile vagante, vittima
innocente di uno scontro tra clan. Grazie alla caparbietà del padre Giovanni, nei locali di un vecchio
cinema, a Via Vicaria Vecchia 23, il Comune di Napoli ha inaugurato la biblioteca “A porte aperte”
Annalisa Durante. La biblioteca si sta specializzando in storia di Napoli, legalità e narrativa, soprattutto
per bambini e ragazzi e l’incremento del patrimonio è dovuto essenzialmente a donazioni che, in nome di
Annalisa, arrivano da tutto il mondo.
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D  al 1989 la Biblioteca nazionale di Napoli
aderisce al Servizio Bibliotecario

Nazionale (SBN) ed è sede del Polo SBN
Napoli. Diverse sono state le evoluzioni tec-
nologiche:  dal primo sistema Mainframe
Unisys modello 2200/400, sostituito nel 2002
dal modello 2200/500,  alla migrazione, alla
fine del 2004, verso il sistema Unix client/ser-
ver e poi ancora nel 2010 all’evoluzione verso
l’applicativo SbnWeb. Tutti passaggi questi
che hanno comportato  un grande impegno
nelle attività di formazione del personale sia

tecnico che scientifico e nell’attività di verifica
e pulizia  della base dati.
L’importanza di queste evoluzioni non stava
tanto e solo nel lavoro tecnologico che ne era
il fondamento quanto, soprattutto,  nelle scel-
te politiche che ne erano il presupposto: gra-
zie infatti all’adozione del software ministe-
riale le biblioteche aderiscono ad SBN senza
alcun  onere economico e in particolare usu-
fruiscono ancora gratuitamente del servizio
del catalogo online: l’OPAC del Polo. Tutte le
spese di gestione e manutenzione sia dell’ap-
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Il Polo SBN Napoli tra 
catalogazione e servizi: catalogazione

Piera Russo  
Biblioteca Nazionale di Napoli
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plicativo SBN che dell’OPAC e dei vari stru-
menti Web per la comunicazione e la forma-
zione - mi riferisco alle pagine Web del Polo o
alla piattaforma Mantis - sono a carico della
Biblioteca nazionale, sede del Polo e quindi
del MiBACT. Grazie  a questa scelta molte bi-
blioteche del territorio campano, spesso  con
pochi mezzi economici, ma custodi di un pa-
trimonio antico e di pregio, a volte unico, so-
no potute uscire da una storica condizione di
isolamento ed entrare in rete rendendo così
pubblico il proprio posseduto. Oggi le biblio-
teche del Polo sono 226  in continua e co-
stante crescita. Dall’inizio di questo 2016 già
dieci biblioteche hanno fatto richiesta di ade-
sione. La tipologia di tutte le biblioteche del
Polo rispecchia varie realtà diverse tra di loro:
20 del MiBACT, 12 universitarie e istituti affi-
ni,  62 di enti locali, 46 scolastiche, 38 eccle-
siastiche e  48 di fondazioni sia pubbliche che
private.
Tale diversità di tipologie di biblioteche  rende
impegnativa e complessa la gestione del Polo.

Essa necessita di una continua e articolata at-
tività di formazione proprio per rispondere al-
le diverse esigenze provenienti da realtà così
differenti tra di loro. La formazione sia scien-
tifica che tecnico-informatica è rivolta a tutti
coloro che operano all’interno del Polo, platea
anche questa magmatica e fluida al cambia-
mento. Cambiamento dovuto da una parte al
continuo incremento delle biblioteche nel
Polo – col conseguente aumento del persona-
le che opera all’interno di esso – e dall’altra, e
in gran parte, alla  precarietà lavorativa del
personale stesso.
L’impegno lavorativo di queste nuove risorse
umane è, infatti, il più delle volte legato al
singolo progetto, con un corrispettivo econo-
mico a dir poco modesto, o con progetti che
prevedono il volontariato. Per venire incontro
a tutta questa variegata gamma di esigenze il
Polo svolge la propria attività di formazione
con diverse modalità: incontri diretti o da re-
moto. I numerosi incontri che avvengono nel-
l’ufficio del Polo e, a volte, anche presso le
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varie sedi delle biblioteche, sono supportati
da strumenti online che permettono il costan-
te aggiornamento con una particolare atten-
zione alla catalogazione. Un’ampia sezione
delle pagine web del polo è dedicata alla
Guida alla catalogazione con numerosi esempi
e dettagli sulle singole procedure; tali pagine
tecniche per addetti ai lavori hanno ottenuto
un riscontro positivo nelle ben 1346 visite re-
gistrate da gennaio a maggio di quest’anno.
Un’altra modalità di formazione è offerta dalla
piattaforma online Mantis: sistema che per-
mette la segnalazione e la gestione delle ano-
malie tecniche e che è spesso anche luogo di
confronto/risoluzione di difficoltà catalografi-
che. Naturalmente l’accesso a Mantis è riser-
vato ai soli operatori abilitati del Polo.
Purtroppo un dato non positivo, in questo ve-
loce excursus sulla composizione delle biblio-
teche del Polo Napoli, è rappresentato dalle
27 biblioteche che ne sono uscite  negli ultimi
anni. Biblioteche nate nel segno della preca-
rietà: spesso istituite, inaugurate, ma senza
personale, con singoli finanziamenti, legati a
iniziative personali, prive di  progettualità a

lungo termine perché prive di risorse econo-
miche stabili.  
Vorrei  ora focalizzare il mio  intervento su un
aspetto importante  della cooperazione SBN:
la catalogazione partecipata. Per questo è ne-
cessario ripercorrere ancora le tappe della co-
stituzione del Polo.
Le prime attività  del Polo Napoli cominciano,
all’inizio del ‘90, con l’avvio della catalogazio-
ne partecipata tra le due biblioteche statali di
Napoli: la  Nazionale e l’Universitaria. 
Nell’autunno dello stesso anno, grazie a risor-
se economiche sopraggiunte, viene collegata
anche  la Biblioteca della Società Napoletana
di Storia Patria. Negli anni successivi entrano
in rete la Biblioteca provinciale di Avellino e
l’Archivio di Stato di Salerno. Dal 1994 entra a
far parte del Polo SBN la Biblioteca di Storia
dell’Arte Bruno Molajoli che grazie al
Progetto Musei della Campania assicura la ca-
talogazione di un ingente patrimonio biblio-
grafico di interesse artistico. Con la presenza
iniziale di alcune importanti biblioteche della
Puglia: la Nazionale di Bari e le provinciali di
Foggia e Bari  - confluite successivamente nel
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Polo Terra di Bari – il Polo acquista da subito
un carattere fortemente meridionalistico arric-
chendo così il suo prestigio.
In pochi anni si realizza il sogno di una coope-
razione tra biblioteche diversissime per natura
e configurazione giuridica.
Quello che da subito, a livello nazionale,  ha
reso vincente la rete SBN è stata la scelta di
immettere grandi quantità di dati in tempi
stretti: infatti nei primi anni novanta si avvia-
no i grandi progetti di retroconversione cata-
lografica del patrimonio culturale italiano noti
come  “Giacimenti Culturali”. È stato così pos-
sibile riversare nella rete SBN numerosi fondi
di  beni librari e musicali, catalogati secondo
gli standard italiani (RICA) e  quelli interna-
zionali (ISBD).
Anche per il nostro Polo napoletano sono
questi gli anni dei grandi progetti di cataloga-
zione del patrimonio culturale italiano: pro-
getti per il recupero dei  fondi bibliografici di
interesse meridionalistico, lavori di cataloga-
zione di tanti consorzi, grazie ai quali, pur tra

molte difficoltà, in tempi stretti, una gran
quantità di dati vengono immessi in rete.  
Nel solo 1994 si duplica il numero di record
allora presenti  nella base dati del Polo.
Sono interventi spesso a carattere straordina-
rio: finito il progetto, il collegamento viene
sospeso ed  il Polo lavora a singhiozzo. Mi
piace qui ricordare l’approccio artigianale e
sperimentale delle fasi iniziali della cataloga-
zione: avveniva su personal computer con si-
stema operativo DOS, da caricare da supporti
esterni ad ogni sessione di lavoro e con i dati
salvati su floppy disk grandi.
Una maggiore stabilità si ha dal ‘96 quando si
attiva il colloquio con l’Indice che segna an-
che l’inizio della  catalogazione in rete del pa-
trimonio antico.
Grazie al grande impegno di molti giovani cata-
logatori, formati  da  bibliotecari di grande
esperienza, fra i quali voglio ricordare soprat-
tutto Maria Angarano che ne è stata la prima
responsabile,  anche il Polo Napoli partecipa al-
la formazione della rete di cataloghi italiani,  ar-
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ricchendola notevolmente e contribuendo a far
diventare il catalogo SBN quello più consultato.
Fu proprio quella scelta dei grandi numeri a
strutturare il successo di SBN che oggi conta
oltre 15 milioni di notizie per il libro moderno
e quasi 1 milione per il libro antico,  per non
parlare degli altri materiali come musica, gra-
fica, cartografia ed il materiale audiovisivo
che pure contano numeri di tutto rispetto.
In questo quadro ben si inserisce il Polo

Napoli che ha una consistenza di oltre 1 mi-
lione di notizie  per il libro moderno e oltre
160.000 per il libro antico. In tutto, 463. 892
sono le notizie create ex novo.
Un dato per me particolarmente significativo

è la presenza nella base dati del Polo Napoli
di 260.000 localizzazioni uniche: libri reperibi-
li in Italia solo ed esclusivamente presso una
delle biblioteche appartenenti al Polo Napoli.
Questo dato rivela un risultato importante:
l’emersione in rete di tutto un patrimonio ra-
ro, unico, legato ad una editoria locale, di non
facile reperimento.
Ma ancora c’è molto da fare.
Dall’ultima rilevazione anagrafica sulle biblio-
teche del Polo Napoli, rilevazione che faccia-
mo in collaborazione con la Regione
Campania e con l’ICCU, emerge un dato inte-

ressante. Alla nostra  richiesta, che viene fatta
annualmente attraverso un questionario, alle
biblioteche del Polo di specificare la consi-
stenza del proprio patrimonio antico, distin-
guendolo per secoli, poche di esse rispondo-
no dettagliatamente. Molte biblioteche si li-
mitano ad indicare gli incunaboli e le cinque-
centine, ma oltre non vanno. Inoltre, le edi-
zioni dei secoli successivi al 1600 fino al
1830, anno che convenzionalmente segna
l’inizio dell’editoria moderna, vengono spesso
indicate nel calcolo complessivo del possedu-
to insieme al libro moderno.
Ma già da questi  dati parziali, con la rileva-
zione relativa al 2015, emerge  l’esistenza di
un patrimonio antico  importante, con una
consistenza di quasi un milione di volumi.
Questo dato è sottostimato perché la mag-
gior parte delle biblioteche, tra cui anche le
biblioteche storiche, come già abbiamo ac-
cennato prima, non forniscono  dati detta-
gliati. Altro motivo della approssimazione dei
dati a noi forniti è che questi, quasi sempre,
si riferiscono alla singola unità fisica e non al-
l’opera nella sua unità bibliografica  (le opere
in più volumi) o viceversa, nel caso di volumi
miscellanei, vengono numerati come una sola
unità e non, come dovrebbe essere,  singolar-

96

DIGITALIA N_1/2-2017:Layout 1  04/01/18  16:57  Pagina 96



Napoli - 15 giugno 2016

mente opuscolo per opuscolo.
Di questo patrimonio dichia-
rato per l’Anagrafe delle
Biblioteche Italiane, solo una
piccola parte è presente
nell’OPAC SBN, un’altra parte
ancor più piccola è presente
solo nell’OPAC di Polo, perché
frutto di un recupero retro-
spettivo non SBN: la base dati
LIAN. Essa comprende circa
60.000 record prodotti dalla
retroconversione del catalogo
topografico della Biblioteca
Brancacciana.  Biblioteca questa di grande
importanza storica, costituita a Roma nella
prima metà del 1600 dal cardinale Brancaccio
e portata a Napoli per volontà dello stesso di-
venendo  la prima biblioteca pubblica aperta
in città. Qui, dopo varie vicende, fu annessa
alla Biblioteca Nazionale agli inizi del secolo
scorso.
Tutta la consistenza libraria che emerge con il
lavoro dell’Anagrafe manifesta l’esistenza di
un preziosissimo patrimonio antico, probabil-
mente in gran parte di produzione meridiona-
listica, che tuttavia rimane sommerso e sco-
nosciuto, non solo al pubblico degli studiosi
ma anche agli stessi bibliotecari.  Si tratta di
preziosi volumi, spesso non ingressati, spe-
cialmente nel caso di opuscoli rilegati in volu-
mi miscellanei, non timbrati, non tutelati, fa-
cile preda di sottrazioni, come purtroppo la
storia anche recente  insegna. Patrimonio non
presente spesso nemmeno nei cataloghi stori-
ci delle biblioteche, che forse dovrebbe essere
restaurato e valorizzato ma, in quanto scono-
sciuto, non esiste e non può essere oggetto di
alcun progetto di valorizzazione, tutela, digi-
talizzazione o altro.

Dopo 30 anni dalla nascita del Servizio
Bibliotecario Nazionale c’è ancora molto lavo-
ro da fare.
Per rilanciare  SBN e farne, ancora dopo 30
anni, un  progetto vincente è necessario che il
suo catalogo rispecchi sempre più il reale pa-
trimonio delle nostre biblioteche, con una
particolare attenzione alle notizie relative al
patrimonio antico e di produzione locale.
Oggi che l’età media del personale in servizio è
molto elevata ed il numero di catalogatori del
libro antico, per non parlare degli incunaboli, è
molto ristretto, se non irrisorio, è ancor più at-
tuale e impellente  il ritorno a  grandi  progetti
di  catalogazione del retrospettivo da affidare a
forze nuove, pagate dignitosamente, cosa, co-
me purtroppo accade, spesso disattesa.
Forze nuove cui trasmettere la nostra espe-
rienza e le nostre competenze.  
Parlare di catalogazione non è forse di moda,
ma la catalogazione è il requisito fondamen-
tale per la costruzione del metadato biblio-
grafico, per conoscere e far conoscere questo
prezioso patrimonio e per poter costruire delle
solide fondamenta ed affrontare la sfida evo-
lutiva che ci offre il mondo del digitale.
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I  n questo convegno che celebra i 30 anni del
Servizio Bibliotecario Nazionale (SBN) non

si può non citare anche (soprattutto a benefi-
cio dei colleghi più giovani) il primo applicati-
vo che avevamo in uso, il Client Server (CS) -
cui molti di noi erano affezionati e alcuni ri-
cordano addirittura con nostalgia - perché an-
che in SBN CS era attivo e funzionante un
modulo per la gestione dei servizi molto per-
formante. Quindi è sicuramente dall’inizio che
SBN ha dedicato molta attenzione anche alla
gestione dei servizi. Se, con il senno di poi, un
difetto si vuol trovare al CS, è che gli mancava
la parola, nel senso che non dialogava con gli
utenti attraverso il Web. Ciò che è invece uno
dei punti di forza del modulo dei servizi del
nuovo SbnWeb.
Si tratta di un modulo molto funzionale che,
al netto delle prevedibili ma facilmente supe-
rabili difficoltà dovute alla fase iniziale del-
l’avvio, è di grande supporto all’attività di ge-
stione dei servizi erogati dalla biblioteca, e
cioè consultazione, riproduzione e prestito lo-
cale, e speriamo tra breve anche prestito in-
terbibliotecario. Questa mattina abbiamo
ascoltato dalla dr.ssa Patrizia Martini
dell’ICCU che avremo a breve anche l’aggan-
cio, la interoperabilità tra ILL – che viene pre-
minentemente utilizzato per la gestione del
prestito interbibliotecario – e SbnWeb, ciò che
è già avvenuto con altri applicativi quali
Sebina e Aleph. Questa potrebbe magari es-
sere occasione per affrontare e risolvere an-

che la questione delle tariffe, che al momento
sembra davvero una giungla. Il modulo dei
Servizi di SbnWeb consente di replicare se
non proprio tutte, la maggior parte delle mo-
dalità con cui vengono svolti i servizi senza e
prima dell’automazione. 
Inoltre, con SbnWeb l’anagrafe degli utenti è
condivisa nel Polo, ciò significa soprattutto
agevolare l’accesso degli utenti ai servizi delle
biblioteche, per lo meno di quelle apparte-
nenti allo stesso Polo. Ad un utente che si
iscriva ad una qualsiasi delle biblioteche del
Polo, quando si reca in un’altra biblioteca per
richiederne i servizi bisognerà soltanto attri-
buire le autorizzazioni che variano da bibliote-
ca a biblioteca a seconda del tipo di fondi che
si possiedono e di ciò che si è deciso di am-
mettere al prestito.  
Il sistema, opportunamente configurato, si
preoccupa di effettuare i controlli sui tempi di
restituzione dei documenti, per cui quando il
prestito è giunto a scadenza, sposta il movi-
mento stesso nella sezione dei solleciti, da
dove il bibliotecario decide di far partire un
messaggio di posta elettronica per il lettore
“distratto”. 
La configurazione si effettua una volta sola
anche se è possibile che nel corso del tempo si
renda necessario ritornavi per apportare inte-
grazioni o modifiche: questo per dire che la bi-
blioteca può gestire i suoi movimenti di presti-
to pur non avendo una conoscenza approfon-
dita dei meccanismi della configurazione dei
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Il Polo SBN Napoli 
tra catalogazione e servizi:
i servizi 

Domenico D. De Falco  
Biblioteca Statale di Montevergine
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servizi, che potrebbe essere stata delegata ad
altra persona, anche esterna alla biblioteca.
Infine, SbnWeb offre la possibilità di un col-
loquio diretto tra la biblioteca e i suoi utenti
da web, per cui gli utenti partendo dalla
consultazione dell’OPAC del Polo (o della
singola biblioteca) possono richiedere i ser-
vizi che la biblioteca ha previsto per il docu-
mento che occorre (da ciò peraltro la neces-
sità e l’urgenza di incrementare e, per quan-
to possibile, completare i cataloghi in linea).
Nel caso in cui l’utente voglia richiedere ri-
produzioni (ad esempio di un articolo conte-
nuto in una rivista), può inoltrare richiesta
da web e ricevere sul proprio computer un fi-
le digitale: non è un semplice servizio di po-
sta elettronica (che pure potrebbe essere
utilizzato per gestire i movimenti di prestito
come di fatto avviene in molte biblioteche),
ma si tratta invece di un colloquio mirato al
documento di cui l’utente sta richiedendo un
servizio e del quale ha reperito la notizia sui
cataloghi in linea.
Questo è il prospetto del funzionamento del
modulo dei Servizi di SbnWeb: sembrerebbe
una opportunità facile da cogliere. Ma a fron-
te di ciò dobbiamo rilevare che, in base ai dati
che abbiamo raccolto in prospettiva di questa
giornata e che quindi si riferiscono a poche
settimane fa, la percentuale delle biblioteche
dei due Poli campani (quindi non parliamo

soltanto del nostro polo, il Polo NAP, ma an-
che del Polo CAM) che utilizzano il modulo
dei servizi è nell’ordine del 6% (Fig. 1).
E ciò nonostante sia stata nel corso degli anni
erogata una attività di formazione pressoché
ininterrotta - sulla questione formazione ab-
biamo ascoltato questa mattina la presidente
regionale dell’AIB e prima di me ne ha parlato
il Gestore del Polo NAP - per iniziativa del
Polo, formazione che continua ancora seppu-
re svolta al di fuori di canali e contesti formali,
nel senso che viene erogata grazie allo spirito
di iniziativa e di collaborazione dello staff del
Polo, che rimane sempre a disposizione dei
colleghi delle biblioteche aderenti.
La formazione sui moduli di SbnWeb è in ge-
nere formalmente organizzata qui, presso
questa Biblioteca, ma anche al di fuori di
Napoli, penso per esempio al ciclo di forma-
zione organizzato presso la nostra biblioteca,
la Biblioteca Statale di Montevergine, in pro-
vincia di Avellino.
Tuttavia, il dato di utilizzo del modulo dei Servizi
rimane obbiettivamente scarso. In ogni caso noi
non demordiamo e continueremo ad offrire assi-
stenza e sostegno perché siamo convinti che un
giorno questo impegno ci sarà utile.
Infine, vorrei citare velocemente l’esperienza
che stiamo conducendo presso la Biblioteca di
Montevergine con due licei della città di
Avellino dai quali siamo stati chiamati a colla-
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Il dato si ricava dallo schema seguente: 

POLO NAP = totale biblioteche 213
con Servizi attivati (ma che non gestiscono i movimenti) 16 (7,5%)
con Servizi attivati e che gestiscono i movimenti 10 (4,7%)

POLO CAM = totale biblioteche 138
con Servizi attivati (ma che non gestiscono i movimenti) 13 (9,4%)
con Servizi attivati e che gestiscono i movimenti 5 (3,7%)

media: 6%
(Data di rilevazione: giugno 2016)

Figura 1. Tabella di utilizzo del modulo dei servizi di SbnWeb.
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borare per la realizzazione del loro progetto di
alternanza scuola lavoro. 
Ebbene, abbiamo proposto alle due scolare-
sche un progetto dedicato alle loro bibliote-
che scolastiche con l’obiettivo di fare in modo
che gli studenti siano in grado di tenere rego-
larmente aperta la biblioteca e di essere essi
stessi tutor in favore dei loro colleghi più gio-
vani per fare in modo che il progetto abbia un
carattere di continuità. In tale contesto abbia-
mo naturalmente mostrato agli studenti an-
che il funzionamento del modulo dei Servizi
per la gestione dei movimenti di prestito.
Appartenendo alla generazione dei cosiddetti
nativi digitali, i ragazzi (si tratta di studenti
del terzo anno, quindi sedicenni) hanno ov-
viamente apprezzato immediatamente la fun-

zionalità del modulo dei Servizi e ne sono, al-
trettanto velocemente, divenuti padroni.
Tanto che ho anticipato loro che gli avrei
chiesto di aiutarci a diffondere l’informazione
sui servizi web che offrono le biblioteche ade-
renti a SbnWeb e ho avuto da parte loro entu-
siastica assicurazione che, alla ripresa delle at-
tività scolastiche, cominceranno a testarne il
buon funzionamento. Aggiungo qui che i do-
centi tutor e i dirigenti scolastici dei due licei
hanno mostrato autentico interesse verso la
nostra proposta di progetto dando nel con-
tempo ampia assicurazione di riuscire a garan-
tirne la continuità negli anni, quindi noi non
dovremmo aver sprecato il nostro tempo, per-
ché il tempo impegnato con i giovani non è
mai sprecato.
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S  ono davvero grata alla Biblioteca naziona-
le Vittorio Emanuele III e alla Biblioteca

universitaria di Napoli per aver proposto e
realizzato l’incontro di oggi, un appuntamen-
to che si rivela di carattere non celebrativo
perché cade in un momento di profonda tra-
sformazione e di grande operatività per tutte
le realtà bibliotecarie del nostro territorio
campano. Ringrazio la Direttrice della
Biblioteca Nazionale, Dott.ssa Simonetta
Buttò e i l  Direttore della Biblioteca
Universitaria, Dott. Raffaele De Magistris, per
aver offerto a tutti noi l’opportunità oggi per
una riflessione approfondita e non formale sul
lavoro fatto e sulle sfide di crescita che siamo
tutti chiamati a raccogliere per rendere i servi-
zi delle nostre strutture di pubblica lettura
sempre più rispondenti alle esigenze dei let-
tori e adeguati alle odierne esigenze del mon-
do della comunicazione e della conoscenza.
Abbiamo pertanto scelto, come Polo SBN
Campania, di collaborare nella forma più am-
pia possibile alla preparazione e allo svolgi-
mento di questa giornata, nella consapevolez-
za che il Servizio Bibliotecario Nazionale
(SBN), com’è già stato sottolineato in altri in-
terventi, è una realtà plurale, dove convergo-
no realtà diverse sul piano della titolarità, del-
la composizione delle raccolte, della finalità
dei servizi posti in essere, delle competenze e
delle specifiche missions delle varie bibliote-

che. Una diversità che tuttavia lungo i tren-
t’anni percorsi ha dimostrato con i fatti, di sa-
per trovare la strada per offrire all’utenza un
servizio aggiornato, unitario e integrato.
Se SBN nel suo complesso ha compiuto 30
anni, va tuttavia sottolineato che noi, come
Polo SBN Campania, ci siamo aggregati all’av-
ventura SBN 12 anni fa. È un periodo più bre-
ve, che in ogni caso ha comunque una sua
consistenza e si è concretizzato in un signifi-
cativo tratto di strada percorso.
Il Polo SBN Campania nasce infatti nel 2004
con la Deliberazione della Giunta Regionale n.
742 del 22 maggio 2004. Il 28 febbraio 2006
è stata poi stipulata la Convenzione con il
Ministero dei beni e delle attività culturali e
del turismo.
A seguito di tali atti il Polo ha mosso i primi
passi, con le prime attività formative, e con
l’adesione di biblioteche dislocate in tutte le
cinque province della Campania, grazie in par-
ticolare all’impegno e alla professionalità del
suo primo Direttore, il Dott. Andrea Savino,
alla cui figura mi sembra giusto dedicare un
grato ricordo. Se oggi, in questa sala, possia-
mo dare testimonianza di un percorso com-
piuto, ciò è possibile grazie al suo contributo.
E un sentito ringraziamento va al dott. Sergio
Sbragia che con passione e tenacia rappresen-
ta un indispensabile punto di riferimento per
tutte le biblioteche del territorio campano.
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6 Sulle

Il Polo SBN Campania: dodici anni
d’impegno a servizio delle biblioteche
della Campania e le prospettive 
di crescita nell’operatività e nei servizi

Anita Florio  
Unità operativa dirigenziale - “Promozione e valorizzazione dei musei e delle biblioteche”
(Regione Campania) 
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La gestione del Polo è stata poi affidata
all’Unità operativa dirigenziale “Promozione e
valorizzazione dei musei e delle biblioteche”
con la Deliberazione della Giunta Regionale n.
164 del 3 giugno 2014. 
Oggi in pratica sono due anni che la nostra
Unità operativa dirigenziale gestisce il Polo
Campania, che comprende 134 biblioteche,
rappresentative di tutte e 5 le province, con la
seguente distribuzione territoriale:
– 6 biblioteche in provincia di Avellino;
– 11 biblioteche in provincia di Benevento;
– 20 in provincia di Caserta;
– 48 in provincia di Napoli, di cui 24 localiz-
zate nella città di Napoli;
– 49 in provincia di Salerno.

Sul piano dell’articolazione per funzione isti-
tuzionale abbiamo la seguente articolazione:
– 76 biblioteche pubbliche d’ente locale
territoriale;
– 22 biblioteche d’ispirazione religiosa;
– 13 biblioteche scolastiche;
– 16 biblioteche espressione dell’associa-
zionismo civile;
– 4 biblioteche di altra tipologia istituzionale.

Sul piano della tipologia funzionale l’articola-
zione delle biblioteche del Polo vede una pre-
valenza delle biblioteche di carattere generale:
– sono infatti ben 96 le biblioteche a carat-
tere generale;
– sono poi presenti 3 biblioteche per ragazzi;
– 35 biblioteche specializzate.

Tra le biblioteche specializzate è presente un
significativo numero d’istituti d’ispirazione re-
ligiosa, che dispongono di un patrimonio di
grande valore sulle discipline delle scienze re-
ligiose, e con una consistente componente
storica. 
A questo è doveroso aggiungere la presenza
di varie biblioteche impegnate sul versante
della raccolta, della conservazione e della frui-
zione della cultura e della storia locale.
Infine è doveroso segnalare la presenza di al-

cuni istituti che testimoniano l’attenzione a
tematiche particolari e definite, quali la cine-
matografia e la medicina omeopatica.
Sul piano della dotazione patrimoniale, abbia-
mo una distribuzione orientata prevalente-
mente in direzione di biblioteche con patri-
monio diffuso in collezioni di dimensioni con-
tenute e sostanzialmente medio-piccole:
– 1 biblioteca con oltre 300 mila volumi;
– 1 biblioteca con un patrimonio da 100 a
300 mila volumi;   
– 8 biblioteche con patrimoni da 50 a 100
mila volumi;       
– 5 biblioteche con patrimoni da 30 a 50
mila volumi;
– 12 biblioteche con patrimoni da 20 a 30
mila volumi;
– 32 biblioteche con patrimoni da 10 a 20
mila volumi;
– 31 biblioteche con patrimoni da 5 a 10
mila volumi;
– 44 biblioteche con patrimoni fino a 5 mila
volumi.

In questi anni di lavoro è stato possibile por-
tare avanti una consistente attività di catalo-
gazione partecipata.
Su un patrimonio complessivo stimato di circa
2.240.000 volumi, sono state sinora cataloga-
te 634.900 opere, per una copertura biblio-
grafica del 28%, con una media mensile che
negli ultimi tempi si è attestata su 6.760 cata-
logazioni.
Ma al di là dei dati quantitativi, che hanno
permesso d’inserire nell’Indice nazionale una
quantità di nuove localizzazioni e di nuove
notizie bibliografiche, gli elementi che dalla
pratica concreta è stato possibile ricevere co-
me arricchimento, possono essere sintetizzati
in alcune parole chiave:

Collaborazione: l’attività di catalogazione par-
tecipata, su cui è stata, fin dall’inizio, fondata
la scommessa di SBN, ha permesso di porre in
contatto reciproco un grande numero di pro-
fessionalità, in precedenza impegnate ciascu-
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na nel proprio ambito. Il lavoro in comune,
anche se a distanza e a mezzo della connes-
sione elettronica, ha creato sinergie tra diver-
se capacità,  competenze e funzioni. Di qui
l’inaugurazione di momenti sempre più ravvi-
cinati di lavoro comune, che ci ha permesso di
cooperare positivamente con l’ICCU, con il
Polo Napoli e con tante Biblioteche presenti
sul territorio.
Conoscenza: questo lavoro è stato anche un
modo privilegiato per conoscere. Per noi, co-
noscere più da vicino le biblioteche, le loro
caratteristiche, la loro mission specifica. E
questo è stato possibile in modo particolare
grazie al lavoro di aggiornamento condotto
presso le sedi delle singole biblioteche. Per
ciascuna biblioteca, poi, l’attività è stata an-
che una preziosa occasione per conoscere
meglio la ricchezza delle proprie raccolte. Più
volte è stata registrata la scoperta negli scaf-
fali di qualche curiosità e anche di qualche
piccolo tesoro culturale.  
Scoperta: ogni biblioteca insiste in un conte-
sto territoriale e/o tematico specifico. Ha se-
de in un luogo e si occupa di un ambito disci-
plinare specifico. E allora, con il lavoro di ca-
talogazione, si mettono a disposizione dei no-
stri lettori risorse bibliografiche e di cono-
scenza prima non disponibili alla fruizione. Si
offrono quindi nuovi elementi per la cono-
scenza del nostro territorio e/o del nostro
ambito di specializzazione. E questo al di là
del solo ambito dei nostri utenti abituali. È
questo un terreno privilegiato per le bibliote-
che pubbliche territoriali, che possono valo-
rizzare e promuovere la fruizione del patrimo-
nio illustrativo del proprio territorio, e favorir-
ne la conoscenza al di là dei confini locali.   
Opportunità: percorrere il sentiero della colla-
borazione, della conoscenza e della scoperta
comporta spesso l’imbattersi nell’opportunità
di raccogliere delle nuove e anche impensate
sfide di crescita. Il lavoro che conduciamo con
la catalogazione, a prima vista può apparire
ripetitivo e formale applicazione di standard
predeterminato, in realtà, ferma restando

l’esigenza di una rigorosa condotta scientifica
del lavoro, questa esigenza non è che il primo
passo per poter incontrare nella pratica del
trattamento dei nostri documenti delle inso-
spettate opportunità. Un esempio è la comu-
ne ricerca da parte di più biblioteche e anche
di più poli di nuove soluzioni e di nuove tipo-
logie di servizi per i lettori. Solo due anni fa,
per esempio, non immaginavo di potermi tro-
vare qui a riflettere, assieme a tutti voi, sulla
possibilità di tracciare per il prossimo futuro
itinerari comuni d’impegno.
E qui si apre il discorso sul futuro del nostro
lavoro a servizio delle biblioteche e della pro-
mozione della cultura nel nostro contesto ter-
ritoriale. Un’azione che si pone in piena coe-
renza con quanto previsto dal Documento di
Economia e Finanza Regionale per l’anno
2016, che individua, senza mezzi termini, la
cultura come uno dei principali fattori di svi-
luppo economico per la Campania, attraverso
la proposta di una forte integrazione tra le
azioni di valorizzazione delle componenti del
settore culturale di dimensione territoriale (ivi
compresi i sevizi alla fruizione e le attività di
conservazione e recupero), le azioni di marke-
ting, la formazione di personale specializzato
e investimenti per i settori della produzione
culturale, con particolare attenzione alle im-
prese culturali, esemplari per la dimensione
creativa.
Lo sforzo che stiamo cercando di porre in atto
intorno a questo tavolo è in piena sintonia
con tale disegno, rendere pubblicamente frui-
bile il patrimonio delle nostre biblioteche, fa-
vorendo nella forma più ampia e larga l’acces-
so libero alle fonti della conoscenza e dell’in-
formazione costituisce un contributo non se-
condario allo sviluppo sociale, culturale ed
economico della nostra Regione.
Le biblioteche sono a tutti gli effetti un luogo
della comunità. Un luogo dove le comunità
s’incontrano e possono costruire percorsi d’in-
tegrazione, del fare insieme, dell’entrare in
contatto con le proprie radici culturali. Le bi-
blioteche quindi autentico anello d’incontro
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tra le generazioni e tra le diverse identità.
Di qui le sfide che siamo chiamati, tutti assie-
me, a raccogliere senza timore:
– proseguire con decisione nel lavoro di ca-
talogazione del nostro ricchissimo patrimonio,
ad oggi, solo parzialmente conosciuto. Dal
suo recupero possiamo senz’altro aspettarci
scoperte di notevole interesse;
– alla catalogazione affiancare il potenzia-
mento dei servizi all’utenza. È questo un ter-
reno su cui siamo in ritardo. Non possiamo di
certo subordinare quest’aspetto a quello della
catalogazione: prima cataloghiamo e poi pen-
seremo ai servizi. I due aspetti in qualche ma-
niera devono essere curati in parallelo. Di qui
l’esigenza di promuovere i servizi di prestito e
di prestito interbibliotecario, sperimentando
anche forme di fruizione da remoto e di con-
divisione di servizi tra i Poli;
– in questi anni sono state condotte varie
sperimentazioni sulla digitalizzazione del no-
stro patrimonio (di cui anche in questa sede
sono stati mostrati significativi esempi). È
questo un terreno da percorrere con determi-
nazione, garantendo la fruibilità più ampia e
la preservazione nel tempo dell’utilizzabilità
dei prodotti;   
– analogamente non vanno dimenticate le
istanze poste all’attività di catalogazione dal
confronto sempre più stringente con la realtà
del Web semantico e dalla necessità di condi-

videre modalità descrittive in gran parte co-
muni con altre tipologie di risorse culturali;
– tutti questi aspetti comunque non posso-
no non fare i conti con una realtà essenziale,
quella della professionalità. In ogni caso, si
tratti di biblioteche fisiche o di biblioteche di-
gitali, non sarà possibile offrire servizi agli
utenti senza i professionisti di tali servizi. La
valorizzazione della professionalità biblioteca-
ria è, pertanto, un terreno fondamentale da
curare e coltivare. 

Su questo siamo chiamati a confrontarci senza
remore con problemi di vario tipo, dalle strut-
ture bibliotecarie con un solo operatore ormai
vicino alla pensione, di cui si fa fatica a vede-
re il futuro, a strutture di nuova configurazio-
ne nate anche con entusiasmo, che stentano
a porre radici e a consolidarsi.
Il contributo che come SBN possiamo dare,
nello stile di servizio che ha contraddistinto
SBN nei suoi 30 anni di vita, è quello di porre a
disposizione del pubblico il patrimonio delle
nostre biblioteche e di integrare il più possibile
i servizi dei nostri Poli. L’integrazione più ampia
dei nostri servizi non mancherà di offrirci nuo-
ve opportunità di crescita, favorendo così la
crescita della domanda sociale dei nostri servi-
zi. Una domanda sociale rafforzata non man-
cherà di determinare le giuste sollecitazioni per
doversi confrontare con un’offerta adeguata. 
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È nota la storia, un po’ aneddotica un po’
leggendaria, alimentata dallo stesso Larry

Page – fondatore, assieme a Sergey Brin, di
Google – sulla nascita del progetto Google
Books1. Nell’ormai lontano 2002, Page si do-
mandò quando tempo ci sarebbe voluto per
digitalizzare un intero libro. Insieme alla stori-
ca collaboratrice Marissa Mayer2 ci provò lui
stesso, armato di scanner e metronomo per
dare il giusto ritmo all’operazione. Ci vollero,
per 300 pagine, 40 minuti. Si recò allora pres-
so la Biblioteca dell’Università del Michigan,
pioniera nei progetti di digitalizzazione, dove
apprese che il tempo stimato per l’acquisizio-
ne di 7 milioni di volumi in loro possesso era
di 1000 anni. «Beh! - disse Page ai dirigenti,
immagino alquanto stupiti - noi possiamo far-
lo in sei anni, mese più mese meno».
Il progetto divenne ufficialmente operativo due
anni dopo, nel 2004, nella doppia direzione di
accordi con gli editori3 e con le biblioteche4.
Una strategia aggressiva, che suscitò subito
reazioni ostili innanzitutto nel mondo dell’edi-
toria, cosa che di fatto ha limitato le smisurate
ambizioni originali del progetto, ma anche nel
mondo delle biblioteche, che mal digerivano
l’irruzione di questo intruso nei propri territori.
Più in generale gli organismi governativi e cul-

turali europei, e anche americani, furono sti-
molati ad elaborare strategie alternative e con-
correnti, volte a contrastare il predominio di
aziende private nel controllo delle risorse infor-
mative digitali. Alla base di progetti come
DPLA (Digital Public Library of America) o
Europeana, tra gli altri, c’è il proposito di creare
depositi istituzionali in formati aperti e struttu-
rati su standard interoperabili, esattamente il
contrario di quello che fa Google.
Dopo una serie di contatti e guardinghi avvi-
cinamenti tra Google e il nostro Ministero,
anche le istituzioni bibliotecarie italiane furo-
no coinvolte. Nel novembre 2012 fu stipulato
l’accordo per la digitalizzazione di ca. 350000
volumi (all’origine si pensò ottimisticamente
di raggiungere le cifra di 1.000.000), conser-
vati nelle Nazionali di Roma e Firenze, a cui
poi si aggiunse quella di Napoli, con la parte-
cipazione dell’Istituto Centrale per il Catalogo
Unico e per le informazioni bibliografiche (IC-
CU) per la gestione degli aspetti tecnologici e
degli standard operativi. Quando fu reso noto
l’accordo, tutte le possibili obiezioni rispetto a
questa per alcuni innaturale intesa ritornarono
a galla. Perché, è ovvio, le biblioteche funzio-
nano come biblioteche, e i bibliotecari ragio-
nano da bibliotecari. Cioè tendono a costruire

105

Il progetto Google Libri: l'esperienza
della Biblioteca Nazionale di Napoli 

Gennaro Alifuoco  
Biblioteca Nazionale di Napoli

1 Il progetto all’origine fu battezzato Google Print. In quest’articolo lo chiameremo, seguendo la
localizzazione italiana, Google Libri. 

2 La Mayer faceva parte del gruppo dei primi 20 impiegati di Google, e tra questi la prima donna
ingegnere informatico. In seguito fu nominata amministratrice delegata di Yahoo.

3 Tra questi Blackwell, Cambridge University Press, McGraw-Hill, Penguin, Springer ecc.
4 Le prime furono la New York Public Library, Università di Oxford, Stanford, Harvard e ovviamente

Michigan.
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organismi funzionanti attraverso complessi
apparati di regole, standard, protocolli condi-
visi, nel quadro di progetti istituzionali. E, in
questo contesto, Google Libri poteva apparire
come un corpo estraneo.
Ma – lo confesso – nutro un’istintiva simpatia
per Google, che prevale sulle inquietudini per
gli aspetti pervasivi delle sue attività nella so-
cietà globale dell’informazione. Ne ammiro la
continua spinta all’innovazione, attraverso
progetti a volte visionari in ogni campo dello
scibile, che stimolano le migliori energie di
tanti giovani ricercatori. E a tutte le possibili
ed assai ragionevoli obiezioni, sicuramente
semplificando e banalizzando, ma ricordando
il raccontino iniziale, mi risposi di primo acchi-
to: in quanto tempo alla Nazionale di Napoli
saremmo stati capaci di digitalizzare una tale
mole di volumi? E saremmo stati altrimenti in
grado di affrontare i costi di una tale impresa?
La domanda è retorica, le risposte scontate.
Ma è il caso di sottolineare alcune cose.
Innanzitutto, per le nostre biblioteche, l’ope-
razione non è stata certo a costo zero, come
forse all’inizio si illudevano i promotori del-
l’impresa. Google si è accollata i costi della
movimentazione dei volumi, delle operazioni
di digitalizzazione e messa in rete (la sua), di
assicurazione, e in generale della complessa
organizzazione dell’impresa. Ma di certo non
poteva accollarsi – e suppongo che non im-
maginava fossero necessarie – le spese ine-
renti all’organizzazione interna alle bibliote-
che. Secondo le stringenti specifiche dell’ac-
cordo i volumi da digitalizzare avrebbero do-
vuto necessariamente essere catalogati in
SBN, provvisti di codice a barre, selezionati in
base alla data di stampa, controllati nel loro
stato fisico, il tutto ad un ritmo di ca. 4.000
unità al mese da lavorare. Di fatto le bibliote-
che partecipanti non erano di certo pronte a
tutto questo quando fu stipulato l’accordo,
soprattutto per quanto riguardava la presenza
nei cataloghi SBN della quantità di documenti
preventivata. Per consentire alle biblioteche
di avviare i necessari lavori interni furono per-

ciò stanziati dei fondi dalla Presidenza del
Consiglio dei Ministri, a cui si sono poi ag-
giunti in corso d’opera quelli del MIBACT.
Fondi destinati prevalentemente, oltre che
agli adeguamenti hardware e software dei si-
stemi informatici, all’aggiornamento catalo-
grafico. A questo scopo la Biblioteca
Nazionale di Napoli ha assunto a tempo de-
terminato (12 mesi) 17 catalogatori selezio-
nati attraverso il bando di una short list di
collaboratori esterni, con specifici titoli per la
catalogazione in SBN antico e moderno.
Ovviamente, affinché questo impegno econo-
mico e organizzativo non servisse solo ad ali-
mentare il serbatoio di Google Libri con il no-
stro patrimonio librario, sono stati fissati alcu-
ni punti fermi, il primo dei quali è che non ci
sarebbe stato nessuno scambio di diritti sui
volumi digitalizzati, diritti che rimangono del-
le biblioteche che li posseggono, il cui unico
impegno è quello di non concedere le risorse
ad altre società esterne concorrenti con
Google. All’interno delle istituzioni biblioteca-
rie quelle stesse risorse sarebbero state inseri-
te e visibili nelle teche digitali locali, in
Internet Culturale e negli altri portali istituzio-
nali collegati, e i link negli OPAC di Indice e
locali che puntano a Google Libri progressiva-
mente sarebbero stati indirizzati alle piatta-
forme istituzionali.

Come abbiamo affrontato alla Biblioteca
Nazionale di Napoli questa non facile impre-
sa? Il progetto ci ha imposto, volenti o no-
lenti, un flusso di operazioni secondo ritmi
cogenti e con metodiche per noi non usuali.
Preliminarmente è stato necessario indivi-
duare i fondi da cui attingere i volumi da di-
gitalizzare, verificando la possibilità di movi-
mentazione nei locali, spesso angusti, in cui
erano ubicati. Il nostro Istituto ha reso di-
sponibili per il progetto volumi tratti da alcu-
ne delle sue raccolte più rappresentative: il
Fondo Farnese, la Biblioteca Lucchesi Palli, il
Fondo Aosta, la Provinciale, la Palatina, e al-
tri ancora.
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Elenco in sintesi le operazioni che abbiamo
svolto, tenendo conto che si è trattato di una
vera e propria catena di montaggio che ci ha
tenuto impegnati mese per mese - per far
fronte al rigido calendario pianificato delle
spedizioni verso lo scan center che Google ha
edificato per il progetto in una località laziale
- dall’aprile 2013 all’ottobre 2015 (con una
pausa tra ottobre 2014 e marzo 2015, e con
un invio supplementare nel settembre 2016).
Per la movimentazione dei volumi è stato ne-
cessario affidare il servizio ad una ditta ester-
na specializzata.

I. Fase preliminare
– estrazione dei record bibliografici delle
edizioni presenti nel catalogo SBN;
– selezione dei volumi da digitalizzare; 
– attraverso l’applicativo SBNweb, a cui è
stato necessario apportare una serie di modi-
fiche per le lavorazioni previste dal progetto,
filtro dei volumi che rientravano nei limiti cro-
nologici di stampa previsti (inizialmente dal
1600 al 1872, poi esteso dal 1500 al 1873),
esclusione di volumi mutili, fuori formato, con
tavole ripiegate;
– esame diretto dello stato di conservazione
e della dimensione dei volumi, con creazione
di liste dei libri esclusi e dei libri eleggibili, ma
da sottoporre a piccolo restauro; quando ne-
cessario, operazioni di timbratura, sfogliatura
e cartellinatura;
– registrazione inventariale del valore eco-
nomico di ciascun volume ai fini assicurativi,
per escludere edizioni di valore superiore a
$10.000,00;
– generazione della lista contenente i volu-
mi scelti dalla biblioteca, e invio della stessa a
Google, dopo aver convertito il formato dati
UNIMARC a MARC21XML, come richiesto
dalle specifiche del progetto.

II. Preparazione delle spedizioni
– creazione e associazione del codice a bar-
re (barcode) per ciascun volume;
– stampa dei singoli moduli forniti di barco-

de, da porre al posto del libro negli scaffali  e
all’interno di ogni volume;
– prelievo dei volumi dalle sezioni e dai ma-
gazzini, secondo un ordine topografico, con
l’inserimento del barcode, e trasferimento nel
punto di raccolta;
– composizione dei “carrelli” (ogni spedi-
zione si componeva di 20 carrelli forniti da
Google) sui quali dovevano essere collocati i
volumi nell’ordine stabilito. I singoli carrelli e
l’intera spedizione doveva essere corredata
dai documenti di accompagnamento elaborati
attraverso i codici a barre, che consentivano
di tracciare a noi della biblioteca e agli opera-
tori di Google tutte le operazioni di carico e
scarico, di verificare eventuali anomalie, di re-
gistrare lo stato del volume nella gestione in-
ventariale di SBN in modo da segnalarlo auto-
maticamente come indisponibile alla consul-
tazione, ecc. I carrelli venivano assemblati, fo-
tografati e sigillati in modo tale da assicurare
il trasporto dei volumi in tutta sicurezza sul
camion diretto verso il centro di digitalizza-
zione nel Lazio; 
– trasporto dei carrell i  al punto di
carico/scarico;
– carico dei carrelli sul camion della ditta di
trasporto.

III. Restituzione del materiale
– ricevimento al punto di carico/scarico dei
carrelli restituiti e trasporto nel punto di rac-
colta;
– esame e confronto del materiali restituiti
con quelli previsti nell’elenco della spedizione
– esame delle condizioni del materiale resti-
tuito;
– esame del rapporto redatto da Google
– trasporto dei carrelli ai vari piani del ma-
gazzino;
– ricollocazione dei volumi al proprio posto
– scarico dei volumi e attivazione della loro
disponibilità all’utenza per i servizi SBN.

Gli addetti allo scan center di Google, dopo
aver digitalizzato i volumi, indirizzavano i file
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prodotti a centri di elaborazione in Europa e
negli Stati Uniti per la postproduzione (otti-
mizzazione delle immagini secondo i proto-
colli del progetto, riconoscimento ottico dei
caratteri, ecc.) e per l’assemblaggio del pac-
chetto finale (costituito per ogni volume dal-
le pagine digitalizzate in formato JPEG 2000,
dai metadati in formato METS, dal testo ri-
sultante dall’OCR), messo poi in distribuzio-
ne, debitamente criptato, alle biblioteche at-
traverso un’apposita interfaccia. Completate
le procedure Google provvedeva a pubblicare
le risorse sul suo portale, e i relativi link veni-
vano poi, a cura delle biblioteche, collegati
alla notizia bibliografica in SBN per consenti-
re la fruizione della copia digitalizzata da par-
te degli utenti che accedono agli OPAC di
Indice e locali.
Tornando al discorso iniziale, mi chiedo, ci
chiediamo: ne è valsa la pena? Il bilancio nu-
merico parla chiaro: più di 100.000 documenti
digitalizzati e disponibili in rete, ca. 50.000
nuove catalogazioni in SBN, più un generale
nostro lavoro di revisione catalografica di ca.
200.000 volumi. Abbiamo scaricato sui nostri
server le copie di tutto il materiale digitalizza-
to da Google e i relativi metadati. Attraverso
queste copie le risorse, attualmente visualiz-
zabili in Google Libri, saranno caricate nelle
teche digitali delle singole biblioteche, e vi-
sualizzate anche in Internet Culturale e negli
altri portali, in modo che i collegamenti pre-
senti in SBN non punteranno più a Google
Libri ma ai nostri depositi istituzionali. Inoltre
una copia di sicurezza di tutti documenti verrà
caricata sui Magazzini digitali, il sistema per la
conservazione permanente dei documenti
elettronici pubblicati in Italia e diffusi tramite
rete informatica, in attuazione della normativa
sul deposito legale 
Ma, ovviamente, non si tratta solo di un di-
scorso quantitativo. Vorrei fare qualche consi-
derazione sull’impatto del progetto nella no-
stra struttura organizzativa. Non possiamo na-
scondere che questa iniziativa ci è praticamen-
te caduta tra capo e collo, provocando in alcu-

ni di noi entusiasmo, o almeno qualche curio-
sità, ma in molti altri dubbi e perplessità, sia
sui contenuti dell’operazione – fare da serba-
toio ad una società privata – sia soprattutto
sulla fattibilità tecnica con le nostre sole forze.
Detto fuori dai denti, in un periodo di grande
difficoltà per le biblioteche a gestire anche so-
lo i servizi essenziali, noi bibliotecari abbiamo
sentito risuonare dall’alto lo slogan:
«Armiamoci e partite!». Facendo però di ne-
cessità virtù, abbiamo sperimentato nuove
metodologie di lavoro, come, ad esempio,
l’automazione della gestione inventariale at-
traverso i codici a barre (certo, niente di stra-
ordinario che in altre latitudini non si faccia da
molti anni). Ma, soprattutto, ci siamo misurati
con l’organizzazione di un lavoro di squadra
pianificato nei minimi particolari, con diversi
team che oltre ad avere funzioni specifiche
(dal project manager, ai responsabili della ca-
talogazione moderna e antica, della logistica,
della conservazione, della gestione tecnologi-
ca, informatica e amministrativa, fino ai re-
sponsabili delle singole spedizioni) avevano la
necessità di attenersi ad un cronoprogramma
preciso e vincolante, ad un flusso di lavoro in
cui un minimo intoppo in qualche settore (ri-
tardi nella catalogazione, negli adeguamenti
tecnici delle procedure, nella movimentazione)
si ripercuoteva su tutto il processo. Un lavoro
di squadra caratterizzato anche da periodiche
riunioni in audioconferenza, per fare il punto
della situazione con le altre biblioteche, l’ICCU
e i coordinatori americani. Da questo punto di
vista – è il mio personale parere, non so se
condiviso da tutti i colleghi coinvolti – l’espe-
rienza è stata più che positiva. 
Certo non mancano alcune criticità. Noi, ad
esempio, siamo abituati a standard di digita-
lizzazione e di metadatazione sicuramente più
accurati. Ma queste differenze sono la conse-
guenza naturale di un accordo tra due entità
assai diverse. Da una parte i bibliotecari si
propongono storicamente come proprio
obiettivo quello di tutelare, descrivere e valo-
rizzare il proprio patrimonio bibliografico co-
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me risorsa culturale intorno alla quale orga-
nizzare una serie di servizi attraverso la messa
in opera di strumenti e procedure adeguati.
La biblioteca digitale non è altro che questo,
la prosecuzione della nostra secolare mission,
rimodellata nei nuovi contesti tecnologici (ed
infatti io non parlerei più di biblioteca digita-
le, ma di biblioteca tout court, dove le risorse
analogiche e digitali, locali e remote, convivo-
no e interagiscono all’interno di un’unica arti-
colata struttura). Ma a Google la biblioteca
digitale, da questo punto di vista, non credo
interessi più di tanto; e, forse mi sbaglio, non
mi pare che da nessuna parte Google Libri si
definisca come una digital library. Alla società
californiana interessa valorizzare il proprio co-
re business che è il servizio di ricerca, e quindi
incrementare il bacino di parole che possono
essere ricercate attraverso il proprio motore.
Perciò a Google poco importa dell’accuratezza
della metadazione e della descrizione biblio-
grafica dei testi. 
In conclusione mi sento di affermare che per
noi bibliotecari il principale problema non è
quello di cedere i nostri spazi d’azione a com-
petitors privati, quanto piuttosto quello di af-
fermare con forza una propria rinnovata iden-
tità. Stiamo celebrando il trentennale di SBN
in un momento difficile e contraddittorio.
Assistiamo ad una straordinaria accelerazione
nello sviluppo di strumenti e metodologie, e
già la novità della semplice presenza di colle-
gamenti nei nostri cataloghi alle risorse digi-
talizzate (siano state prodotte da noi o da
Google poco importa) sta riscuotendo, come
era prevedibile, un notevole gradimento da
parte degli utenti. SBN si sta indirizzando ver-

so nuovi modelli catalografici che, attraverso
l’applicazione dei linked data e l’apertura agli
orizzonti del web semantico, prospettano
nuove funzioni alla descrizione catalografica,
in cui le risorse, analogiche e digitali, si colle-
gano strutturalmente alle altre risorse presenti
nel web, nella direzione – obbligata se voglia-
mo sopravvivere – di un nuovo modello di bi-
blioteca come agenzia per la gestione e distri-
buzione dell’informazione, in ogni formato si
presenti. Nuovi modelli, orizzonti, prospetti-
ve, che ahimè si scontrano con l’attuale situa-
zione economica del nostro Paese. Lo stato di
asfissia nella gestione dei beni culturali, con
tagli ai finanziamenti e la progressiva riduzio-
ne del personale, sta portando al collasso le
biblioteche. In questo contesto la collabora-
zione con organizzazioni esterne non può, a
mio avviso, che essere positiva, ma potrebbe
purtroppo contribuire ad innescare quell’as-
surdo corto circuito per cui anche coloro che
dovrebbero avere una certa contezza del ruo-
lo delle biblioteche – parlo di persone che
hanno responsabilità politiche e decisionali –
pensano, e qualche volta dicono, e purtroppo
decidono di conseguenza, che delle bibliote-
che non c’è più tanto bisogno perché c’è
Google, perché è tutto su Internet, come se
noi dovessimo rinunciare al nostro ruolo fon-
dativo solo perché stanno cambiando gli stru-
menti di lavoro e i contesti in cui andremo ad
operare. L’esperienza di Google dimostra in-
vece che può essere proficuo, e forse addirit-
tura necessario, lavorare insieme, ma ciascuno
nei propri ambiti di competenze e secondo i
propri scopi. Complementari ma non sostitui-
bili né sovrapponibili.
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I l Modello metaFAD è nato dietro la spinta
progettuale del Polo digitale degli istituti

culturali di Napoli – costituito dalla Società
Napoletana di Storia Patria1, dall’Istituto
Italiano per gli Studi Storici2, dal Pio Monte
della Misericordia3, dalla Fondazione
Biblioteca Benedetto Croce4 e dalla Cappella
del Tesoro di San Gennaro5 - in collaborazione
con l’Istituto Centrale per il Catalogo Unico
delle Biblioteche Italiane e per le Informazioni
Bibliografiche (ICCU)6,  l’Istituto Centrale per
il Catalogo e la Documentazione (ICCD)7 e
l’Istituto Centrale per gli Archivi (ICAR)8, con il
fine di consentire all’operatore di svolgere in
maniera autonoma varie attività in ambiente
digitale grazie a una serie di funzionalità pro-
fondamente innovative, tra cui: l’integrazione
tra schede ICCD e schede SBN; l’integrazione
tra schede ICCD e schede archivistiche con-
formi agli standard ICAR; l’integrazione di

queste con le schede SBN; la pubblicazione di
open data; la possibilità di configurare accessi
web dinamici e personalizzabili; l’integrazione
con gli applicativi open source MOVIO9 e
Museo&Web CMS10.

L’esigenza
Per capire l’importanza del modello metaFAD
è necessario comprendere l’esigenza da cui
nasce. Gli istituti culturali hanno deciso nel
2013 di unirsi per meglio sfruttare i fondi del-
la Comunità Europea.
I motivi che hanno unito queste istituzioni e
le hanno portate a definire il modello operati-
vo e il software denominato metaFAD sono:
– La necessità di descrivere beni culturali di
diverso genere: disegni, stampe, fotografie,
fondi archivistici, libri, manoscritti, opere d’ar-
te ecc. 
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metaFAD 
Sistema di gestione integrata dei beni culturali

Luigi Cerullo - ICCU

Alberto Raggioli - Gruppometa

1 http://www.storiapatrianapoli.it/.
2 http://www.iiss.it/.
3 http://www.piomontedellamisericordia.it/home/listituzione/.
4 http://www.fondazionebenedettocroce.it/.
5 http://www.cappellasangennaro.it/.
6 ICCU: <http://www.iccu.sbn.it/> .
7 ICCD: <http://www.iccd.beniculturali.it/>.
8 ICAR: <http://www.icar.beniculturali.it/> .
9 Semantic Content Management System (SCMS) un kit open source per la realizzazione di mostre virtuali

online, destinato agli istituti culturali italiani. Per approfondimenti: <http://www.movio.beniculturali.it/>
e <https://www.gruppometa.it/it/movio>.

10 Content Management System (CMS) pensato per facilitare la creazione e l’aggiornamento online di siti
Web destinati alla valorizzazione del patrimonio e delle istituzioni culturali. Per approfondimenti:
<http://www.minervaeurope.org/structure/workinggroups/userneeds/prototipo/cms.html> e
<https://www.gruppometa.it/it/mwcms>.
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– La volontà di utilizzare un unico ambiente
operativo per poter cooperare più efficacemen-
te in quanto alcune risorse descrittive è oppor-
tuno siano condivise (come gli archivi di autori-
tà o i vocabolari controllati, per esempio).
– L’esigenza di una descrizione integrata
che consentisse di rendere con immediata evi-
denza le relazioni che intercorrono tra i diversi
beni, attraverso il recupero di informazioni e il
collegamento tra le schede relative a beni sto-
rico-artistici e quelle di tipo bibliografico o ar-
chivistico.
– L’opportunità di ottimizzare e - quando
necessario - ridisegnare (reengineering) i
processi di lavoro al fine di ridurre la distan-
za tra le diverse attività interne e i servizi al-
l’utenza come la consultazione e l’acquisto
di oggetti digitali. In sostanza si aveva la ne-
cessità sia di ottimizzare sia di ridefinire in
alcuni casi i tempi e le modalità di acquisi-
zione, catalogazione, gestione della conser-
vazione e messa a disposizione del bene e
della sua copia digitale. 
– La divulgazione del vasto e variegato patri-
monio degli istituti richiedeva che fosse cono-
sciuto e scoperto dal maggior numero di stu-
diosi e utenti possibili. I contenuti dovevano
quindi entrare a far parte dei più importanti ag-
gregatori culturali italiani e europei come SBN,
Internet Culturale11, Cultura Italia12, SIGECweb13,
SAN14 e Europeana15.

In sintesi le esigenze possono essere riassunte in:
– integrare le diverse tipologie di beni cul-
turali;

– permettere a più istituti di collaborare e
condividere risorse e contenuti;
– rendere subito disponibile e utilizzabile da
studiosi e utenti l’immenso patrimonio cultu-
rale nascosto;
– aprire le porte degli archivi digitali ai
grandi aggregatori nazionali e internazionali;
– pubblicare i contenuti secondo il paradig-
ma Linked Open Data  (LOD)16.

La soluzione
Oltre al Polo digitale sono stati coinvolti i tre
principali istituti del MIBACT dediti alla ela-
borazione degli standard e delle linee guida
per la gestione della documentazione cultu-
rale intesa nel senso più ampio del termine:
l’ICCU, l’ICCD, l’ICAR. I tre istituti hanno col-
laborato al progetto definendo - ognuno per
il proprio dominio di competenza - i profili
dati e le specifiche necessarie alla realizza-
zione di un sistema che fosse interoperabile
con gli aggregatori nazionali curati da cia-
scuno di essi. 

Integrare le diverse tipologie 
di beni culturali
Uno dei principali obiettivi di progetto è stato
quello di creare un unico ambiente di lavoro
in grado sì di gestire schede di diverso tipo
ma al contempo di accompagnare il personale
degli istituti lungo l’intero workflow operativo
che dalla descrizione e dalla digitalizzazione
arriva alla metadatazione, alla fruizione Web
del bene, fino all’erogazione dei servizi al-
l’utenza. 
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11 Internet Culturale: cataloghi e collezioni digitali delle biblioteche italiane:
<http://www.internetculturale.it/>.

12 Portale online del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, gestito attraverso l’Istituto
centrale per il catalogo unico (ICCU): <http://www.culturaitalia.it/ > .

13 http://www.iccd.beniculturali.it/index.php?it/118/sistema-informativo-generale-del-catalogo-sigec.
14 Il catalogo del Sistema Archivistico Nazionale (SAN) dà accesso alla consultazione delle descrizioni delle

risorse archivistiche: <http://san.beniculturali.it/>.
15 Biblioteca digitale europea che riunisce contributi già digitalizzati da diverse istituzioni dei 28 paesi

membri dell’Unione europea in 30 lingue: <http://www.europeana.eu/>.
16 http://www.w3.org/wiki/SweoIG/TaskForces/CommunityProjects/LinkingOpenData.
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Le schede catalografiche implementate sono:
Patrimonio storico-artistico:
– OA17 (opera d’arte)
– F18 (fotografia)
– D19 (disegno)
– S20 (stampe)

Archivistico:
– Complessi (tracciato analitico definito
dall’ICAR, ISAD21 compliant)
– Entità (tracciato innovativo definito
dall’ICAR e conforme al nuovo modello con-
cettuale RiC (Record in Context)22

Bibliografico:
– SBNUnimarc e SBNMarc23 (in cooperazio-
ne applicativa)
– MODS24 (Metadata Object Description
Schema)
– TEI-MS (Manus-compliant)25 (Text
Encoding Initiative Manuscript Description) 

Inoltre sono gestiti i metadati degli oggetti
digitali nei formati:
– MAG 2.0126

– METS-SAN27

– Google-METS
–   METS-LOC (secondo un profilo applicativo
conforme alle best practices definite da
Library of Congress).

Permettere a più istituti di 
collaborare e condividere 
risorse e contenuti

Un prerequisito fondamentale del progetto
era disporre di un ambiente di lavoro a risorse
integrate che rendesse possibile da un lato
collaborare nelle fasi di catalogazione dei
propri beni, di digitalizzazione e di metadata-
zione degli oggetti digitali; dall’altro mante-
nere la possibilità di gestire autonomamente i
propri fondi. Si è voluto inoltre creare un am-
biente dove le risorse comuni come authority
files, dizionari, ecc. potessero essere condivi-
se allo scopo sia di normalizzare che di condi-
videre i dati d’autorità evitando inutili dupli-
cazioni.
L’ambiente di lavoro che è stato creato per-
mette quindi:
– La condivisione degli authority files per le
schede ICCD e le schede archivistiche.
– La gestione condivisa di tassonomie.
– La gestione di spazi di lavoro separati per
gli istituti.
– La gestione degli utenti e l’assegnazione
di permessi granulari per le attività da svol-
gere.
– L’assegnazione di un sottoinsieme di
schede a utenti e gruppi di utenti.
– L’assegnazione di compiti legati all’eroga-
zione dei servizi all’utenza secondo un work-
flow predefinito.
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17 http://www.iccd.beniculturali.it/index.php?it/473/standard-catalografici/Standard/29.
18 http://www.iccd.beniculturali.it/index.php?it/473/standard-catalografici/Standard/10.
19 http://www.iccd.beniculturali.it/index.php?it/473/standard-catalografici/Standard/21.
20 http://www.iccd.beniculturali.it/index.php?it/473/standard-catalografici/Standard/33.
21 ISAD (G): General International Standard Archival Description, le cui specifiche sono disponibili

all’indirizzo: <http://www.ica.org/10207/standards/isadg-general-international-standard-archival-
description-second-edition.html>.

22 http://www.ica.org/en/egad-ric-conceptual-model.
23 Le specifiche del protocollo alla base del sistema di cooperazione applicativa attraverso il quale é

realizzato il catalogo collettivo sono disponibili all’indirizzo:
<http://www.iccu.sbn.it/opencms/opencms/it/main/sbn/evoluz_indice_sbn/pagina_143.html>. Il
protocollo (nella versione 2.0) consente anche la gestione del materiale audiovisivo.

24 http://www.loc.gov/standards/mods/.
25 https://www.jtei.revues.org/1054.
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Rendere subito disponibile 
e utilizzabile da studiosi 
e utenti l’immenso 
patrimonio 
culturale nascosto 
L’analisi dei requisiti e delle caratteristiche
derivanti dal progetto de Il Polo digitale degli
istituti culturali di Napoli ci ha spinti da subi-
to a definire un nuovo modello di gestione
del patrimonio culturale che permettesse agli
operatori di diminuire la distanza tra le attivi-
tà di descrizione e gestione e quelle legate
alla divulgazione e fruizione. 
Per spiegare come attraverso la piattaforma
venga ridefinita la logica operativa, ci sembrano
importanti i due diagrammi riportati nelle figure
1 e 2, che mostrano, nel primo caso, un proces-
so di lavoro tradizionale, tipicamente sequenzia-
le, e, nel secondo, come si può lavorare in una
istituzione moderna che opera secondo il mo-
dello metaFAD.
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Figura 1. Schema del tradizionale processo di digitalizzazione e pubblicazione all’interno di un
istituto culturale

Figura 2. Schema del processo di digitalizzazione e
pubblicazione all’interno di un istituto culturale con
metaFAD

Prima

Con metaFAD

26 Metadati Amministrativi Gestionali: standard italiano di metadatazione pensato per la gestione per lo piu�
di oggetti digitali generati da campagne di digitalizzazione. Per approfondimenti:
<http://www.iccu.sbn.it/opencms/opencms/it/main/standard/metadati/pagina_267.html>.

27 Tracciati di scambio che consentono di veicolare rispettivamente metadati relativi alle risorse
archivistiche (CAT SAN) e alle unita�  documentali digitali (METS SAN).
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Nel primo caso si cataloga il bene culturale, si
digitalizzano le opere, vengono creati i meta-
dati, si salvano gli oggetti in una Digital
Library (non sempre, anzi spesso gli oggetti
vengono semplicemente salvati su file sy-
stem), si creano dei pacchetti con metadati e
immagini che o vengono spediti per poi esse-
re pubblicati, oppure si riversano in OPAC o
cataloghi con e senza immagini per permet-
terne la fruizione. Tutto ciò viene tipicamente
svolto con strumenti diversi per ciascun domi-
nio descrittivo (bibliografico, archivistico, sto-
rico-artistico).
Nel secondo caso la catalogazione, la meta-
datazione, la digitalizzazione, la pubblica-
zione non sono solo integrati in un unico
ecosistema, ma sono funzioni di un processo
iterativo in continuo svolgimento che garan-
tisce alla biblioteca, o in generale all’istituto
culturale, di essere più vicina alle esigenze
degli utenti che diventano centrali nel pro-
cesso. Questo approccio inoltre consente di
migliorare costantemente la qualità di quan-
to fatto e aggiornare in tempo reale la pro-
pria presenza on line con nuovi contenuti e
informazioni. Possiamo dire utilizzando una
espressione cara agli esperti di software
Agile che metaFAD rappresenta il primo
esempio di strumento di continuous delivery
culturale.

Aprire le porte degli archivi 
digitali ai grandi aggregatori
nazionali e internazionali
Una delle più importanti esigenze emerse da
questa esperienza è la interoperabilità e colla-
borazione con gli aggregatori nazionali e in-
ternazionali.
Questa esigenza oggi è importante per tutti gli
operatori in quanto se non si è presenti in que-
sti aggregatori difficilmente si è rintracciabili. Il
rischio per alcuni tesori della cultura Italiana è
quindi quello di rimanere nascosti e conosciuti
solo ad un ristretto numero di esperti. 
L’eterogeneità del materiale gestito all’interno
de Il Polo digitale degli istituti culturali di

Napoli richiede un approccio che consenta la
pubblicazione dei materiali sui rispettivi e dif-
ferenti aggregatori di riferimento. A questo
scopo sono stati approntati i seguenti stru-
menti:
– Un export delle schede relative al patri-
monio culturale in conformità allo standard
Sigec XML e TRC 3.0 per permettere la pub-
blicazione delle schede sulla piattaforma
Sigec gestita dall’ICCD.
– Un import per le schede relative al patri-
monio culturale in formato Sigec XML e TRC
2.0 e TRC 3.0.
– Un export compatibile CAT-SAN per il
colloquio con i l  Sistema Archivistico
Nazionale per i metadati descrittivi codificati
nella grammatica EAD (Encoded Archival
Description) per quanto riguarda i complessi
archivistici ed EAC (Encoded Archival of
Contest) per quel che riguarda la descrizione
delle entità collegate.
– Un export degli oggetti digitali relativi a
materiali archivistici attraverso l’uso del profi-
lo METS-SAN che fa uso per il livello descrit-
tivo anch’esso della codifica EAD. Tale export
riguarda solo dati descrittivi (metadati) e non
gli stessi oggetti digitali che saranno invece
sempre raggiungibili da URL pubbliche.
– Un export di pacchetti MAG pubblicabili
tramite protocollo OAI-PMH per Internet
Culturale, verso il quale verranno esposti sia i
metadati che gli oggetti digitali. L’export
può essere fatto anche attraverso l’invio fisi-
co di dati.
– La pubblicazione dei dati del portale se-
condo il modello PICO per Cultura Italia.
Anche in questo caso le schede sono pubbli-
cate secondo il protocollo OAI –PMH e il re-
sponsabile scientifico può selezionare i con-
tenuti da pubblicare.

Oltre a questi casi di interoperabilità con i
principali aggregatori, è importante citare la
funzione di cooperazione applicativa che
metaFAD implementa con quello che proba-
bilmente è il più grande aggregatore naziona-
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le, ovvero SBN. metaFAD colloquia con SBN
per diversi scopi: può importare il catalogo
delle pubblicazioni possedute dagli istituti del
Polo rendendole disponibili per la consulta-
zione sul Portale di comunicazione, in modo
da poter attivare servizi dedicati quali l’e-
commerce, la richiesta di consultazione o le ri-
chieste di digitalizzazione; può derivare in
tempo reale - tramite il protocollo applicativo
SBNMarc - le descrizioni di stampe, disegni e
fotografie presenti in SBN e popolare dinami-
camente le rispettive schede ICCD S, D e F.
La cooperazione applicativa tra metaFAD e
SBN avviene dunque nei seguenti casi:
– Import del catalogo di una biblioteca a
partire da uno scarico Unimarc. Questa attivi-
tà avviene in modalità off-line e permette alla
biblioteca di gestire il proprio OPAC autono-
mamente. L’attività di import è ingegnerizzata
e gestibile dal pannello d’amministrazione.
– Import degli authority files nel formato
Unimarc d’authority.
– Collegamento tramite il protocollo SBN-
Marc al polo SBN di riferimento per accedere
ai record - selezionati tramite il BID - e recu-
perare i dati necessari alla compilazione di
schede afferenti a domini descrittivi diversi e
più articolati (ICCD).
– Collegamento tramite i protocoll i
Posseduto e Kardex al polo SBN di riferimento
per accedere ai dettagli sulle copie possedute
e alle informazioni relative ai volumi, alle an-
nate, ai fascicoli di periodici.

Pubblicare i contenuti 
secondo il paradigma LOD
In metaFAD il modello rappresentativo della
conoscenza fa riferimento a due ontologie: la
CIDOC-CRM28, che rappresenta numerose en-

tità generali del dominio dei Beni Culturali, e
la FRBR-OO29, maggiormente specializzata
sul dominio dei beni librari. Tali ontologie so-
no molto diffuse, soprattutto la CIDOC-CRM,
a livello mondiale, garantendo in questo mo-
do l’omogeneità e la condivisione delle infor-
mazioni presenti in metaFAD. Al fine di rap-
presentare in tale modello le informazioni
presenti nelle schede catalografiche di tipo
bibliografico, è stata definita, grazie al sup-
porto del personale dell’ICCU, una “mappa-
tura”, ovvero la modalità di trasformazione
dei contenuti catalografici definiti nel forma-
to di partenza (Unimarc) nell’insieme di in-
formazioni rappresentative del dato nel mo-
dello ontologico di arrivo. La mappatura delle
risorse bibliografiche sul modello FRBR-OO è
stata realizzata per la prima volta in Italia con
questo progetto. metaFAD permette quindi la
trasposizione dei contenuti catalografici in un
modello aperto basato sulle ontologie de-
scritte. In tale modello ciascuna delle entità
di una scheda sarà interconnessa con le altre
entità dello stesso tipo provenienti da schede
diverse, eventualmente provenienti anche da
sistemi differenti.
Dal punto di vista tecnologico la rappresenta-
zione tramite LOD avviene attraverso un ap-
posito formalismo, il Resource Description
Framework (RDF)30, finalizzato a rappresenta-
re i dati, costituito da triple del tipo soggetto-
predicato-oggetto. Inoltre, le risorse devono
essere identificate in maniera univoca nella
rete attraverso degli appositi Uniform
Resource Identifier (URI)31. In tal modo, cia-
scuna entità può essere recuperata e valoriz-
zata, inoltre si possono utilizzare le intercon-
nessioni esistenti tra loro per esplorare il pa-
trimonio informativo descritto nel modello. 
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28 http://www.cidoc-crm.org/.
29 Functional Requirements for Bibliographic Records - object oriented: <http://www.cidoc-

crm.org/frbr_inro.html>.
30 http://www.w3.org/RDF/.
31 Si riferisce a una stringa che identifica univocamente una risorsa generica che può essere un indirizzo

Web, un documento, un’immagine, un file, un servizio, un indirizzo di posta elettronica, ecc.
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I collegamenti e le relazioni tra le entità de-
scritte nei dataset sono esplicitati e formaliz-
zati nel modello RDF. Questo rende possibile
la realizzazione di applicazioni in grado di uti-
lizzare facilmente i LOD  e “saltare” da un da-
taset all’altro grazie proprio ai collegamenti (o
relazioni) tra i dati. A questo scopo, nella rea-
lizzazione del sistema si sono integrati i mec-
canismi di interoperabilità con i thesauri rela-
tivi ai nomi degli autori (VIAF32 - Virtual
International Authority File, un progetto in-
ternazionale per la creazione di un unico au-
thority file) e ai nomi di luoghi (Geonames33–
un progetto internazionale per la condivisione
di informazioni sulle località a vari livelli di
granularità). Attraverso i meccanismi di esplo-
razione dei dati pubblicati è possibile quindi
fare riferimento a delle entità descritte in tali
vocabolari ed acquisire le informazioni in essi
contenute. La rappresentazione LOD dei dati,
oltre ad una esplorabilità ed interattività per
gli esseri umani, riveste una particolare impor-
tanza per l’interconnessione tra sistemi soft-
ware che sono così in grado di acquisire in au-
tomatico le informazioni. Al fine di interrogare
le basi di conoscenza LOD si utilizza il lin-
guaggio sparql, un apposito linguaggio di in-
terrogazione per i dati rappresentati tramite
RDF che consente la costruzione di query ba-
sate su triple patterns, congiunzioni e di-
sgiunzioni logiche, ecc.
metaFAD realizza il sistema di gestione dei
LOD tramite l’integrazione del triple store
open source Virtuoso34 che si occupa della
memorizzazione dei dati e delle ontologie in
forma di triple e di gestire le interrogazioni
mediante il linguaggio sparql. metaFAD inte-
gra poi uno strumento per la trasformazione
dei dati catalografici in triple descritte in RDF
e quindi pubblicabili in Virtuoso. Tale stru-

mento permette di generare in automatico i
contenuti aperti a partire dai dati inseriti nel
sistema. AI fine della fruizione da parte degli
utenti integra, inoltre, degli strumenti per l’in-
terrogazione full-text del triple store e per
l’esplorazione interattiva dei contenuti. Per
una fruizione visuale delle informazioni utiliz-
za in maniera integrata lo strumento open
source LodLive35.

La realizzazione
Il seguente diagramma (Fig. 3) descrive il mo-
do in cui è stato realizzato il modello descrit-
to. Sono qui indicati i principali componenti di
metaFAD.
Come si può notare l’architettura di metaFAD
è piuttosto complessa, racchiude infatti tutte
le caratteristiche descritte precedentemente. 
Non è obiettivo di questo articolo la descri-
zione puntuale di ogni modulo, né la descri-
zione delle tecnologie utilizzate ma ci si vuole
soffermare piuttosto sui principali moduli, sul
flusso dei dati e sulle macro funzionalità uti-
lizzate per rendere gli istituti effettivamente
aperti verso l’esterno.
L’interoperabilità con l’esterno è data dalla
possibilità di importare i dati in diversi formati
e standard disponibili (ICCD, MAG, EAD,
Unimarc, ecc.) e dalla possibilità di importare
anche da sorgenti semi-strutturate come da-
tabase di servizio e file di testo strutturati
(CSV). L’import può avvenire attraverso dei
componenti configurabili (ETL connector) che
consentono, senza dover ripetere ogni volta le
operazioni, di inserire i dati nel sistema per
mezzo di una opportuna rimappatura sulle
strutture dati interne.
La pubblicazione dei contenuti negli aggrega-
tori avviene principalmente attraverso il proto-
collo OAI-PMH36 o, quando questo non è pos-
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32 https://viaf.org/.
33 http://www.geonames.org/.
34 https://virtuoso.openlinksw.com/.
35 http://en.lodlive.it/.
36 https://www.openarchives.org/pmh/.
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sibile, attraverso lo scambio di file e pacchetti.
Per quanto riguarda invece la pubblicazione
dei dati verso l’esterno questa avviene attra-
verso delle Application programming interface
(API), ovvero, in particolare, delle procedure
che consentono di interrogare e visualizzare i
dati. Queste API sono, infatti, utilizzate sia
dal portale (basato su Museo&Web CMS), che
dal back-end e dal front-end del sistema ed
integrano, ad esempio, le funzioni di ricerca e
visualizzazione delle schede. Naturalmente le
API possono essere utilizzate anche da altre
applicazioni che, attraverso la realizzazione di
semplici plug-in, possono connettersi a
metaFAD. Movio, il software open source per
la gestione delle mostre virtuali, distribuito
dall’ICCU, si integra in questo modo con
metaFAD. Il modello che è stato perseguito è
quello della massima apertura in linea con il
principio oggi più che mai attuale del “More
API then Apps”.

I componenti principali del sistema sono
stati quasi tutti descritti precedentemente a
livello funzionale. Di seguito viene fornita
una breve descrizione dei principali moduli
software che formano l ’architettura di
metaFAD: 
– Il generatore di schede che permette la
creazione di nuove tipologie di schede utiliz-
zando file di configurazione descritti con
schemi XSD e specifiche di dettaglio espresse
in XML.
– L’SBN browser che permette la fruizione
dei dati SBN.
– Il sistema di catalogazione MODS che
consente di gestire schede bibliografiche non
inserite su SBN.
– Il sistema di catalogazione TEI-MS che
consente di descrivere manoscritti unitari e
compositi, interoperabile con la piattaforma
MOL (Manus-on-line) dell’ICCU.
– Il sistema di catalogazione di schede ICCD
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Figura 3. Architettura funzionale di metaFAD
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che integra nella versione base le schede F, S,
D, OA e i relativi file di authoring.
– Il sistema di catalogazione archivistico che
permette la gestione di complessi archivistici
(CA), unità archivistiche (UA) e unità docu-
mentali (UD) con i relativi file di authoring
per la gestione delle entità e le schede neces-
sarie per gli apparati di corredo.
– Il gestore dei metadati (MAG, METS) che
supporta la generazione di metadati nei for-
mati MAG e METS. I METS sono generati sia
per i materiali archivistici (METS-SAN), che
per gli oggetti descritti da schede bibliografi-
che nel formato MODS (METS-LOC). Per i
MAG e i METS sono gestiti import ed export,
sia attraverso procedure batch che puntuali su
singoli record. 
– Il modulo che consente di descrivere at-
traverso procedure semi-automatiche la strut-
tura fisica e logica degli oggetti digitali. I me-
tadati strutturali così generati sono rappre-
sentati nel sistema secondo una logica univo-
ca e indipendente dai profili applicativi gene-
rati (MAG e METS).
– Il configuratore delle interfacce di ricerca
(OPAC) che permette di configurare sia ma-
schere di ricerca specialistiche aderenti ai mo-
delli di dominio (ICCD, bibliografico e archivi-
stico) che una interfaccia di ricerca globale
(MetaIndice). Tale sistema dà all’operatore la
possibilità di configurare i singoli campi, di in-
cluderli in raggruppamenti logici, di definirne
la sequenza e di associarvi operatori logici.
– Il modulo di gestione dei LOD che con-

sente la selezione e la pubblicazione dei dati
bibliografici secondo un modello di Linked
Open Data su delle pagine dedicate. Il modu-
lo prevede non solo la pubblicazione dei dati
ma anche la trasformazione degli stessi in dati
interoperabili. Sono state, inoltre, implemen-
tate delle interfacce di consultazione che ne
permettono la navigazione.
– Il Digital Asset Management (DAM), altri-
menti chiamato Digital Library, è lo strumento
che consente la gestione di grandi moli di og-
getti digitali e ne permette la pubblicazione
protetta sia sul back end che sul front end. Il
DAM consente la gestione delle diverse ver-
sioni degli oggetti digitali e la possibilità di
accedere alle immagini in maniera sicura dal
portale e dagli applicativi esterni senza dover
duplicare le risorse. Il DAM inoltre genera gli
URI degli oggetti digitali e ne garantisce nel
tempo la consistenza.
– Il modulo di e-commerce e gestione servi-
zi è necessario per gestire quei workflow ope-
rativi che permettono di dare dei servizi agli
utenti esterni come: la vendita, la consultazio-
ne, la copia, la digitalizzazione su richiesta.
– Il Content Management System (CMS) dei
contenuti del portale è il componente dedica-
to alla gestione del sistema di fruizione. I mo-
duli di catalogazione, storage e metadatazione
del patrimonio culturale digitale sono integrati
con il sistema di pubblicazione e fruizione at-
traverso il quale si possono effettuare ricerche,
visualizzare le collezioni, accedere ai servizi,
costruire percorsi, gallerie e molto altro.

118

DIGITALIA N_1/2-2017:Layout 1  04/01/18  16:57  Pagina 118



Napoli - 15 giugno 2016

L’innovazione
In conclusione sono diverse le novità intro-
dotte che consentono di avere un approccio
nuovo, aperto e inclusivo nel modello definito
nel progetto de Il Polo digitale degli istituti
culturali di Napoli e realizzato nel sistema
metaFAD. Ne ricordiamo qui alcune:
– La possibilità per gli operatori di decidere
in ogni momento cosa pubblicare e come
pubblicare.
– La possibilità di creare delle schermate di
ricerca personalizzate.
– La flessibilità nelle varie fasi di cataloga-
zione, come ad esempio la configurazione di
schede semplificate pur mantenendo aderen-
za con il profilo standard.
– La possibilità di condividere dati tra sche-
de di diverso genere evitando duplicazione di

informazioni.
– La possibilità di condividere archivi di au-
torità.
– La possibilità di creare delle mostre digi-
tali usando le risorse della propria digital li-
brary senza dover sviluppare del software ap-
posito.
– La possibilità di decidere quale immagine
pubblicare e a quale risoluzione.
– La disponibilità di un meta-indice che
permette la ricerca congiunta su tutte le di-
verse tipologie di scheda gestite.
– La possibilità di avere indici specializzati
per ciascuna tipologia di materiale (patrimo-
nio, bibliografico, archivistico).
– La possibilità di poter gestire i propri
utenti e gli spazi di lavori anche in modalità
condivisa.
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Il Portale del Polo digitale degli istituti culturali di Napoli è consultabile all’indirizzo:
http://www.polodigitalenapoli.it.
Per approfondimenti è possibile consultare la documentazione disponibile online all’indirizzo:
http://www.icar.beniculturali.it/index.php?id=248.
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Q uesto intervento ha lo scopo di illustrare
alcuni indicatori di servizio che potrebbe-

ro essere utilizzati per le biblioteche aderenti al
Servizio Bibliotecario Nazionale (SBN). Le no-
stre riflessioni sono nate all’interno del Gruppo
di lavoro “Linee d’azione per la definizione del-
le politiche per l’accesso ai servizi SBN”1, attivo
dal febbraio 2016, ma è opportuno precisare
che le proposte che qui avanziamo non impe-
gnano gli altri componenti.
Sarà utile riferire, in premessa, sulle attività
complessive del Gruppo, al quale l’Istituto
Centrale per il Catalogo Unico delle bibliote-
che italiane e per le informazioni bibliografi-
che (ICCU) ha chiesto di occuparsi delle se-
guenti questioni2:
– linee d’indirizzo per una “carta dei servizi
SBN”, da collegare per un verso alla formaliz-
zazione di requisiti minimi di servizio e per un
altro alla comunicazione e promozione di una
“SBN brand identity”;
– la condivisione delle statistiche in ambito
SBN, in modo da avere un quadro realistico
dei servizi interbibliotecari erogati e superare
la frammentazione attuale delle statistiche fra
i Poli e fra le biblioteche di diversa tipologia
istituzionale. Si tratta di muovere i primi passi
verso la misurazione dei servizi a livello nazio-
nale; 
– un inizio di cooperazione fra il catalogo
SBN e il catalogo ACNP. Nei due cataloghi,

già interrogabili via Z39.50, le biblioteche so-
no state identificate con codici diversi e i ser-
vizi descritti in modo diverso. Ciò ha determi-
nato una serie di problemi sia per la gestione
sia per la fruizione dei servizi medesimi. Una
maggiore collaborazione tra SBN e ACNP è
stata fortemente auspicata dai rappresentanti
dei Poli SBN intervenuti alla prima assemblea
generale del giugno 2016. In seguito, è stato
aggiornato l’elenco delle biblioteche ILL/SBN
presenti in ACNP,  mentre con il nuovo
ACNPsearch è data la possibilità di accedere
ai servizi di fornitura delle biblioteche partner
ILL/SBN;
– il blocco alla dogana dei documenti (libri,
video ecc.) inviati in prestito interbibliotecario
nei paesi extraeuropei. È una questione annosa,
mai risolta, nonostante una circolare inviata
tempo fa dalla Direzione generale Biblioteche e
Istituti culturali.  I documenti sono bloccati a
campione con la richiesta di un dazio d’impor-
tazione; sono stati segnalati anche casi di vou-
cher IFLA fermati alla dogana. Un’ipotesi su cui
si potrebbe lavorare è rendere riconoscibile il
servizio a livello nazionale e internazionale (ad
esempio, adottando per le spedizioni una busta
con logo comune o applicando sui pacchi un
adesivo con richiamo alle disposizioni di legge
ecc.);
– le modalità di pagamento dei servizi.
Attualmente, assistiamo a una grande varietà
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Statistiche di servizio e livelli 
di adesione a SBN 

Giovanni Di Domenico - Università degli studi di Salerno

Giovanni Solimine - Sapienza Università di Roma

1 Ne fanno parte: Margherita Aste e Antonella Cossu, (ICCU), Claudio Gamba (Regione Lombardia),
Claudio Leombroni (Rete bibliotecaria di Romagna e San Marino), Rosa Maiello (Università Parthenope
di Napoli), Pierantonio Metelli (BNCF), Chiara Silla (Regione Toscana).

2 Si riportano qui elementi desunti dai verbali e dalle comunicazioni del Gruppo.
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di comportamenti: alcune biblioteche hanno
accordi di reciprocità gratuita, altre applicano
tariffe diversificate per biblioteche SBN e non
SBN, in altri casi è richiesta a tutti la stessa
tariffa. Anche le forme di pagamento sono di-
versificate: voucher IFLA, versamenti su conto
corrente postale, bonifico bancario ecc.  Per
le biblioteche del MIBACT è tuttora in vigore
la circolare n. 98 del 1999, che individua costi
e modalità di fornitura, ma che ormai è obso-
leta, giacché non prevede, per esempio, i co-
sti per la fornitura di documenti digitali.
Sarebbe utile stabilire una comune politica
SBN per i servizi offerti nell’ambito della coo-
perazione ed emanare linee guida per stan-
dardizzare le procedure.

All’interno del gruppo si è avviata una discus-
sione per fissare alcuni paletti in base ai quali
definire le aree di applicazione delle politiche
di servizio SBN:
– statistiche sui servizi offerti dalle bibliote-
che SBN;
– politica tariffaria e dei rimborsi;
– collaborazione con ACNP, NILDE e con al-
tri servizi e reti cui aderiscono gran parte delle
biblioteche che fanno parte di SBN.

Riguardo al primo punto (a partire dal quale si
potrebbe impostare anche l’eventuale stesura
di una “carta dei servizi di SBN”), sono state
colte alcune esigenze:
– una raccolta e utilizzazione dei dati stati-
stici più coerente e sistematica;
– un inquadramento efficace delle diverse
tipologie di servizio e dei diversi livelli di coo-
perazione;
– l’individuazione di un set di dati da racco-
gliere per ciascuna biblioteca SBN, visto che
al momento si dispone soprattutto di dati sul-
le attività dei Poli. 

Si propone, allora, che le biblioteche SBN rac-
colgano e forniscano annualmente al Polo di
appartenenza almeno i seguenti dati statistici3:
– Numero di utenti attivi nel prestito.
– Numero dei prestiti erogati agli utenti
(ILL escluso; rinnovi esclusi).
– Numero delle richieste ILL ricevute da bi-
blioteche italiane (dato complessivo); numero
delle richieste soddisfatte (dato complessivo).
– Numero delle richieste ILL ricevute da bi-
blioteche SBN del proprio Polo; numero delle
richieste soddisfatte.
– Numero delle richieste ILL ricevute da bi-
blioteche SBN di altri Poli; numero delle ri-
chieste soddisfatte.
– Numero delle richieste ILL ricevute da bi-
blioteche di altri Paesi; numero delle richieste
soddisfatte.
– Numero delle richieste ILL inviate ad altre
biblioteche italiane (dato complessivo); nu-
mero delle richieste soddisfatte (dato com-
plessivo).
– Numero delle richieste ILL inviate a bi-
blioteche SBN del proprio Polo; numero delle
richieste soddisfatte.
– Numero delle richieste ILL inviate a bi-
blioteche SBN di altri Poli; numero delle ri-
chieste soddisfatte.
– Numero delle richieste ILL inviate a bi-
blioteche di altri Paesi; numero delle richieste
soddisfatte.
– Numero delle richieste DD e/o EDD rice-
vute da biblioteche italiane (dato complessi-
vo); numero delle richieste soddisfatte (dato
complessivo).
– Numero delle richieste DD e/o EDD rice-
vute da biblioteche SBN del proprio Polo; nu-
mero delle richieste soddisfatte.
– Numero delle richieste DD e/o EDD rice-
vute da biblioteche SBN di altri Poli; numero
delle richieste soddisfatte.
– Numero delle richieste DD e/o EDD rice-
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3 Fatto salvo questo impianto di rilevazione, si potranno individuare canali alternativi per la raccolta dei
dati, in ragione dei diversi sistemi utilizzati dalle biblioteche per lo scambio dei documenti (modulo
ILL/SBN, NILDE ecc.).
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vute da biblioteche di altri Paesi; numero del-
le richieste soddisfatte.
– Numero delle richieste DD e/o EDD invia-
te a biblioteche italiane (dato complessivo);
numero delle richieste soddisfatte.
– Numero delle richieste DD e/o EDD invia-
te a biblioteche SBN del proprio Polo; numero
delle richieste soddisfatte.
– Numero delle richieste DD e EDD inviate
a biblioteche SBN di altri Poli; numero delle
richieste soddisfatte.
– Numero delle richieste DD e EDD inviate
a biblioteche di altri Paesi; numero delle ri-
chieste soddisfatte.
– Numero delle richieste DD e/o EDD rice-
vute da utenti finali; numero delle richieste
soddisfatte.
– Numero delle unità documentarie inven-
tariate (dato complessivo). 
– Numero delle unità documentarie acqui-
site.
– Numero degli abbonamenti a periodici e
banche dati.
– Ore di apertura settimanale.
– Numero dei posti a sedere.
– Unità di personale in FTE.
– Numero di downloads effettuati dagli
utenti.

Può essere d’aiuto qualche annotazione espli-
cativa sui termini utilizzati, sulla natura dei
dati e sulle forme di rilevazione:
– sono “attivi” gli utenti che abbiano pre-
sentato almeno una richiesta di prestito nel-
l’arco temporale cui si riferisce la raccolta dati;
– per “prestiti” s’intendono i prestiti di uni-
tà documentarie su qualsiasi supporto fisico
(es.: libri, DVD);
– per “ILL” (Interlibrary Loan) s’intende il
prestito interbibliotecario di unità documen-
tarie su qualsiasi supporto fisico (es.: libri,
DVD).
– Per “DD” (Document Delivery) s’intende

la fornitura in copia fisica di documenti o parti
di documenti (es: articoli di periodici, parti di
volumi);
– per “EDD” (Electronic Document
Delivery) s’intende la trasmissione elettronica
di documenti o parti di documenti;
– per “unità documentarie acquisite” s’in-
tendono le accessioni inventariate nell’arco
temporale cui si riferisce la raccolta dati;
– i titoli dei periodici in abbonamento, an-
che se presenti in più formati e/o supporti,
vanno conteggiati una sola volta;
– sono posti a sedere quelli a disposizione
degli utenti per la lettura, lo studio ecc., con
o senza postazioni di accesso alle risorse.
Sono escluse le sale destinate a convegni,
spettacoli ecc.;
– per il calcolo delle unità di personale FTE
(Full-Time Equivalent), si veda ISO 2789:
2013, 6.7.1: “If, out of three person em-
ployed as librarians, one works quarter-time,
one works half-time and one works full-time,
then the FTE of these three persons would be
0,25 + 0,5 + 1,0 = 1,75 librarians (FTE)”4.
Sono esclusi volontari, tirocinanti ecc.;
– il numero di downloads corrisponde al to-
tale dei documenti o parti di documenti scari-
cati dal sito della biblioteca e/o da una o più
piattaforme accessibili tramite la biblioteca
(per esempio, mediante un server proxy).

ISO 2789:2013 è lo standard di riferimento
privilegiato per questo corredo statistico, nella
convinzione che il mondo SBN possa avvalersi
di modelli di monitoraggio per le biblioteche
riconosciuti a livello internazionale e funzio-
nali anche ad analisi di tipo comparativo.
Occorrerà, peraltro, potenziare le statistiche
che possono dirci in che misura e in che dire-
zione le singole biblioteche incrementano i
propri archivi (arricchimento dei cataloghi, ac-
quisizioni), partendo dalle rilevazioni dei Poli
già esistenti (per ciascuna biblioteca e per
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4 ISO International Organization for Standardization. ISO 2789:2013 (Information and documentation –
International library statistics), 5th ed., p. 51.
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ogni Polo) sulla frequenza delle catture, sulle
creazioni ecc.
Con i dati acquisiti si potranno determinare
eventuali requisiti minimi di adesione e si po-
trà meglio associare ciascuna biblioteca a un
profilo di servizio. In verità, le regole di ade-
sione ora in vigore richiedono già alcuni im-
pegni, ma li esplicitano piuttosto generica-
mente e senza fissare standard minimi di ser-
vizio da garantire5. Sono previsti impegni rela-
tivamente a:
– partecipazione al catalogo;
– partecipazione a ILL/SBN;
– disponibilità delle informazioni sul digitale;
– requisiti minimi dei servizi all’utenza;
– requisiti minimi per l’adesione a SBN;
– formazione;
– coordinamento e gestione del Polo.

Anche se in SBN è contemplata, com’è giusto,
la pari dignità per tutte le biblioteche aderenti,
una più precisa definizione di profili contribui-
rà a rafforzare l’identità di servizio della rete
presso l’utenza finale, gli interlocutori istitu-
zionali e i partner. Essa renderà visibili, inoltre,
all’interno e all’esterno di SBN, diversi livelli di
responsabilità e investimento degli enti e delle
strutture sulle politiche di cooperazione.
Del resto, il tema non è del tutto nuovo. Sono
infatti già considerati quattro livelli di coope-
razione per la certificazione del dialogo con
l’Indice da parte dei software non “nativi
SBN”. I livelli, individuati dal Comitato nazio-
nale di coordinamento SBN6, risultano così
specificati:
1 Cattura.
2 Cattura e localizzazione per possesso. 
3 Cattura e localizzazione per possesso,

creazione e correzione dei record non condivisi. 
4 Cattura e localizzazione per possesso e
gestione, creazione e correzione e allinea-
mento.

A questi quattro livelli, che non descrivono
solo le funzioni tecniche abilitate ma, di fatto,
anche il livello di adesione al catalogo SBN, i
processi attivi, la capacità di interagire con le
altre biblioteche della rete, possono corri-
spondere altrettanti livelli di adesione orga-
nizzativa e di servizio e le funzioni che ciascu-
na biblioteca può esercitare all’interno di
SBN. La relativa griglia potrebbe includere: 
– Biblioteche “fruitrici”, di fatto esterne alla
rete. È un livello minimo, “passivo”, di coin-
volgimento: parliamo di istituti ai quali SBN
offre servizi, ma senza una reale reciprocità.
– Biblioteche che operano come “punti di
servizio” della rete e che possono offrire ai lo-
ro utenti accesso ai documenti posseduti dalle
biblioteche SBN. Queste strutture si configu-
rano come terminali di servizio soprattutto per
il prestito interbibliotecario.
– Biblioteche “partner”, che danno un con-
tributo significativo al mantenimento e al mi-
glioramento dei servizi di rete.
– Biblioteche “leader”, che alimentano a
pieno titolo i servizi e le funzioni di SBN.

In prospettiva, il rispetto dei requisiti di ade-
sione potrebbe essere riconosciuto e formaliz-
zato mediante una specifica procedura di cer-
tificazione SBN, quest’ultima spendibile an-
che dalle biblioteche aderenti per accreditarsi,
ottenere visibilità, negoziare e attrarre finan-
ziamenti ecc.
Ripetiamo, però, che la proposta di prevedere
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5 Si vedano, a questo proposito, la bozza di convenzione per l’adesione a SBN:
<http://www.iccu.sbn.it/opencms/export/sites/iccu/documenti/2015/BOZZA_CONVENZIONE_
PER_ADERIRE_A_SBN.pdf> e le regole di adesione in vigore dal 2012:
<http://www.iccu.sbn.it/opencms/export/sites/iccu/documenti/2012/REGOLE_ADESIONE_SBN_
20120125_CTS.pdf>.

6 Vedi all’indirizzo:
<http://www.iccu.sbn.it/opencms/opencms/it/main/sbn/certif_conf_protoc_sbnmarc/#ancora5>.
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un’articolazione del genere è stata solo par-
zialmente discussa all’interno del Gruppo, per
cui essa è formulata unicamente sotto la re-
sponsabilità dei due estensori del presente
contributo.
Come raccogliere “evidenza” su cui fondare
una simile classificazione è questione che do-
vrebbe essere comunque affrontata. Servono
dati che consentano di monitorare le perfor-
mance del sistema nel suo complesso e di cia-
scuna biblioteca al suo interno, oltre che per
accertare se vi è coerenza tra comportamenti
attesi e comportamenti reali. L’ICCU rileva la
frequenza delle catture e delle creazioni per
Polo e, all’interno del singolo Polo, per biblio-
teca: oggi, esso non può realisticamente cura-
re una rilevazione più ampia per le migliaia di
biblioteche impegnate nella cooperazione. 
In ogni caso, la raccolta dovrebbe essere ese-
guita in maniera omogenea e con periodicità

regolare, anche per seguire l’evoluzione dei
servizi offerti dalle biblioteche SBN e così in-
terpretare dinamicamente il rapporto fra livel-
lo di adesione e livello di servizio. 
Sappiamo anche che una rilevazione siste-
matica non costituisce, al momento, una
priorità fra gli obiettivi dell’ICCU e degli or-
gani di governo di SBN. Le attività di moni-
toraggio che abbiamo descritto possono es-
sere tuttavia avviate anche recuperando a)
alcuni dati già depositati nei DB di Polo; b)
quelli che possono essere acquisiti attraverso
le pratiche di misurazione e valutazione in
uso presso alcuni partner. Le Regioni, le
Università e gli enti titolari dei Poli, che in
alcuni casi già raccolgono la totalità o buona
parte dei dati compresi nel set prima riporta-
to, appaiono i soli organismi in grado di ren-
derli disponibili in modo aperto, omogeneo e
affidabile. 
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Was du ererbt von deinen Vätern hast,
Erwirb es, um es zu besitzen!
J. W. Goethe, Faust

N ella sua storia trentennale il Servizio
Bibliotecario Nazionale (SBN) ha attra-

versato diverse crisi. La prima, che potremmo
definire “identitaria”, si dispiegò verso la me-
tà degli anni Ottanta, allorché la modifica del-
l’architettura originaria dell’Indice, ma anche
delle priorità e, in misura sostanziale, delle fi-
nalità contenute nel progetto originario, pro-
vocarono una frattura nella nascente comuni-
tà SBN. Quella crisi generò al centro e in peri-
feria una tendenza all’accentramento organiz-
zativo, una concezione “totalizzante” di SBN2,
cioè esattamente l’opposto di ciò che aveva
immaginato la Vinay, che nel 1989, poco mesi
prima di morire, in occasione dell’assemblea
della sezione Emilia-Romagna dell’AIB tenu-

tasi proprio a Ravenna ne stigmatizzò gli
sviluppi più recenti, a cominciare dal nuovo
Indice, “un grande mainframe nel quale si
prevede di duplicare pressoché tutti i dati
posseduti dalle basi dati locali”3. Per la Vinay
l”ipertrofia hardware e software” acquisite
dalle strutture centrali di SBN, sostenuta dai
cospicui investimenti di cui furono beneficia-
rie le ditte informatiche in virtù del discutibile
istituto della concessione, aveva messo a dura
prova le capacità di controllo e le capacità di
gestione dell’ICCU, struttura non pensata per
compiti di questo tipo e quindi priva delle
risorse e delle forze necessarie per gestire
questo nuovo scenario4. Da un punto di vista
neo-istituzionalista potremmo dire che l’ar-
chitettura della cooperazione che risultò dalla
svolta del 1985 e che si consolidò con l’avvio
dell’Indice (1993) aveva come caratteristica
predominante l’isomorfismo5, prevalente-
mente circoscritto al catalogo e all’au-
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Tra krisis e kairòs: 
sul futuro di SBN1

Claudio Leombroni 
Regione Emilia-Romagna – IBACN Istituto per i beni artistici culturali e naturali

1 Questo testo contiene l’intervento conclusivo che l’autore avrebbe dovuto svolgere al convegno “Trenta
anni di SBN, trenta anni di Rete bibliotecaria di Romagna”, Ravenna, 15-16 settembre 2016, che invece
per ragioni organizzative non ha svolto.

2 Giovannella Morghen definì SBN un “progetto totalizzante”: cfr. “Intervento alla tavola rotonda «SBN e
la cooperazione»”, in: La cooperazione interbibliotecaria: livelli istituzionali e politiche: atti del convegno
regionale: Firenze, Palazzo degli Affari, 27-29 novembre 1989, a cura di S. Peruginelli, A. Maria Speno,
Firenze, Giunta regionale toscana, Milano, Bibliografica, 1990, p. 170.

3 Angela Vinay, SBN: note e valutazioni sulla realizzazione del Servizio bibliotecario nazionale, relazione
presentata all’assemblea della Sezione Emilia-Romagna dell’AIB, Ravenna 3 giugno 1989, in: Angela
Vinay e le biblioteche: documenti e testimonianze, Roma, AIB-ICCU, 2000,  p. 326-328.

4 Ivi, p. 328.
5 Il concetto di isomorfismo organizzativo è stato introdotto da Meyer e Rowan nel 1977 nell’ambito della

teoria neoistituzionalista. Tale concetto indica i processi attraverso i quali organizzazioni dello stesso tipo
tendono ad assomigliare sempre più in virtù dell’adozione di strutture e strategie simili: cfr. John W.
Meyer, Brian Rowan, Institutionalized Organizations: Formal Structure as Myth and Ceremony,
«American Journal of Sociology», 83 (1977), n. 2, p. 340-363.
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tomazione, a scapito della complementarietà6,
ossia della effettiva integrazione delle risorse.
L’uniformità della prassi catalografica, del suo
lessico e persino dei suoi riti, prevalse insom-
ma sulla complementarietà delle risorse da ri-
comporre entro politiche nazionali per la cir-
colazione dei documenti, per le acquisizioni e
la conservazione7. Si rinunciò così ad incidere
positivamente e in modo coordinato sulla co-
pertura bibliografica delle biblioteche italiane
e sulla corrispondenza alle attese e alle pre-
tese dei vari segmenti di utenza.
L’isomorfismo prevalse anche sulla comple-
mentarietà dei servizi, che avrebbe potuto
generare invece standard e policies percepi-
bili e riconoscibili dagli utenti come caratte-
rizzanti il Servizio bibliotecario nazionale.
Circoscrivere la cooperazione prevalentemen-
te al catalogo e all’automazione significò
inoltre circoscrivere le pretese della coopera-
zione a un livello minimo.
Tra il 1996 e il 1997 sopraggiunse una secon-
da crisi di SBN, che potremmo definire “orga-
nizzativa” o “gestionale”. La complessità del
sistema, come aveva già sostenuto la Vinay
qualche anno prima, non poteva essere gesti-
ta dal solo ICCU e lo studio di forme e modali-
tà gestionali alternative divenne impellente.
Così nel 1996 l’ICCU affidò alla società
Etnoteam uno studio di fattibilità sull’evolu-
zione dell’Indice8. Il ponderoso studio prodot-
to conteneva anche una sezione sulle possibili
linee evolutive dell’organizzazione della coo-

perazione. La proposta avanzata dallo studio
era la creazione di una agenzia, denominata
ABCDE (Agenzia per la bibliografia, la catalo-
gazione la documentazione elettronica), alla
quale potesse essere affidato l’intero sistema
informativo automatizzato SBN e che operas-
se come un’azienda in regime privatistico, ma
controllata dall’amministrazione e operante in
base alle direttive del Ministero. Lo studio,
però, non forniva elementi persuasivi sulla na-
tura giuridica, sul piano industriale, sulla so-
stenibilità economica dell’Agenzia, con vaghi
accenni a forme di compartecipazione econo-
mica da parte delle Regioni partner di SBN e
la questione sparì, almeno ufficialmente, dal-
l’agenda, anche se la “governance e il model-
lo economico di SBN sono nodi ineludibili se
si intende discutere seriamente del futuro del-
la rete nazionale”9.
Col nuovo millennio si è aggiunta una crisi
tecnologica o tecnico-biblioteconomica che
ha rafforzato la consapevolezza della “chiusu-
ra” di SBN e la conseguente necessità della
“apertura” ad altri sistemi. SBN, tuttavia, ha
reagito in termini luhmaniani al cambiamento
e alla ricchezza di potenzialità impliciti nella
nozione di “apertura”, costruendo solidi con-
fini di senso e mantenendo di fatto divieti ed
interdizioni a seguito della difficoltà struttura-
le di adeguare il sistema all’evoluzione tecno-
logica in tempi ragionevolmente rapidi, della
persistenza di una struttura del record biblio-
grafico per molti aspetti proprietaria; della
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6 Per una descrizione del concetto cfr. Seungwha Chung, Harbir Singh, Kyungmook Lee, Complementarity,
status similarity and social capital as drivers of alliance formation, «Strategic Management Journal», 21
(2001), n. 1, p. 1-22.

7 “Nel futuro si potrà pensare ad organizzare in SBN le due funzioni di acquisizione e di conservazione per
permettere che tutte le nuove pubblicazioni utili siano acquistate da una biblioteca SBN e che siano
conservati soltanto i documenti utili alla politica di lettura e di ricerca del paese nel presente e nel
futuro”: Michel Boisset, [Intervento alla tavola rotonda], in: Il Servizio Bibliotecario Nazionale: ipotesi di
realizzazione in Lombardia: atti del seminario realizzato in collaborazione con l’Associazione Italiana
Biblioteche – Comitato regionale lombardo. Milano, 18-19 novembre 1983, a cura di Ornella Foglieni,
Milano, Bibliografica, 1984, p. 148.

8 Per la genesi cfr. Franca Cerone, Serena Molfese, Studio di fattibilità sull’evoluzione della rete SBN,
«SBN Notizie», 1998, n. 1, p. 1-2.

9 Tommaso Giordano, Riconfigurare SBN, «Biblioteche oggi», 26 (2008), n. 8, p. 11.
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persistenza sotterranea, quasi subliminale, di
una cultura dell’automazione del catalogo
orientata alla produzione di schede catalogra-
fiche cartacee, della difficoltà strutturale di
adeguare le regole del catalogo SBN a stan-
dard e linee guida internazionali, della man-
canza di una strategia di integrazione con le
risorse digitali a fronte dell’assunto, ormai
condiviso (ma problematico indipendente-
mente dal consenso), che biblioteche e risorse
bibliografiche siano ormai oggetti del Web.
L’impatto di questa nuova crisi è consistito
anche in un effetto cumulativo rispetto alle
precedenti, perché i problemi che ne erano al-
la base non sono stati tuttora risolti in modo
soddisfacente. Quanto a identità, organizza-
zione e architettura del sistema informativo,
SBN non ha ancora trovato un assetto con-
sentaneo con le pretese della contemporanei-
tà. A ciò si aggiunga la necessità per molte bi-
blioteche SBN di riposizionarsi di fronte ai vi-
stosi cambiamenti dell’ecosistema in cui ope-
rano. È vano però ricercare colpevoli; ciò che
dobbiamo fare — collettivamente — è cerca-
re la verità delle cose perché la verità è rivolu-
zionaria. 
Ho letto recentemente un breve saggio di un
filosofo italiano oggi quasi dimenticato, Mario
Tronti10, che qualcuno di voi ricorderà senz’al-
tro. L’articolo parla della società attuale, ma
mutatis mutandis, può essere applicato alla
comunità SBN. Più o meno Tronti dice che
oggi occorre ripartire dalla critica dell’appara-
to ideologico di mascheramento della realtà,
perché molto più che un tempo appare oggi
come il modo ordinario di funzionamento del-
la realtà stessa; molto più di un tempo, perché
tanti anni fa quegli apparati ideologici erano
teorizzati e quindi identificabili, mentre oggi
si presentano come un dato empirico, imme-
diato, antropologicamente quotidiano. 

Ecco, penso che SBN non possa essere per
noi una “ideologia tedesca”, ma che dobbia-
mo smascherarne la condizione attuale riap-
propriandoci delle ragioni per le quali fu con-
cepito: rivoluzionare l’organizzazione bibliote-
caria italiana per orientarla al servizio. Tutti i
nostri discorsi su dati e metadati, affinché
non mascherino la realtà e affinché il processo
di mascheramento non diventi un dato antro-
pologico e non ci estranei dalla realtà, devono
presupporre il recupero di alcune verità, ossia,
a mio avviso, il senso profondo di SBN in
quanto organizzazione bibliotecaria nazionale.
A me sembra paradossale che l’attuale SBN
possa occuparsi di RDA o del mondo Wiki, a
meno di dar ragione a Tronti. Da questo punto
di vista non possiamo nasconderci — come
per anni ci siamo detti — che buona parte dei
problemi di SBN dipende dall’assetto che si è
venuto definendo dopo il 1985 con l’annessa
rimodulazione di obiettivi e priorità. Da strut-
tura leggera, di indirizzamento, l’Indice è di-
venuto gradualmente — forse inevitabilmente
o forse necessariamente come qualcuno so-
stiene — un complesso repository centrale,
condannato, in ragione della sua stessa com-
plessità, ad essere inevitabilmente legacy e
impermeabile alle sollecitazioni esterne. Non
a caso, di fronte a questi cambiamenti nel
1987 Boisset, pur prendendo atto delle scelte
effettuate, continuerà a sostenere che l’Indice
cooperativo non è un super-catalogo11. Al di
là dell’architettura tecnologica, tuttavia, con il
nuovo Indice vennero meno gli obiettivi più
ambiziosi di SBN: il suo identificarsi tout court
con una nuova organizzazione bibliotecaria
nazionale, il suo orientamento al servizio. 
La complessa realizzazione di un catalogo fisi-
co alimentato in tempo reale e allineato con i
cataloghi periferici e il sostanziale abbandono
degli obiettivi più coerenti con una nuova or-
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10 Mario Tronti, La verità è rivoluzionaria, «Pandora», 2014, n. 1, p. 6-13.
11 Michel Boisset, Le catalogage partagé dans le Servizio bibliotecario nazionale, in: Le bibliothèques:

tradition et mutation, mélanges offerts à Jean-Pierre Clavel à l’occasion de son 65e anniversaire,
Lausanne, Bibliothèque cantonale et Universitaire, 1987, p. 308.
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ganizzazione dei servizi bibliotecari del paese,
quali ad esempio una politica nazionale per le
acquisizioni e la conservazione, un servizio
nazionale del libro come propose Boisset fin
dal 1981, ha generato un enorme primato
della catalogazione con l’annesso contenzio-
so; ha rovesciato — come affermò da par suo
Luigi Crocetti — il rapporto fra circolazione e
controllo bibliografico che SBN aveva eredita-
to dal progetto SNADOC12, ha opacizzato
l’identità dei cataloghi e ha posto le premesse
per l’enorme, inestricabile groviglio di errori e
duplicazioni che caratterizza il catalogo SBN
attuale, svilendo la ricchezza stessa della
struttura relazionale del record SBN. Non c’è
semplificazione (pur necessaria), adeguamen-
to agli standard internazionali (pur necessa-
rio), abbandono di regole e prassi catalografi-
che obsolete (pur necessario), campagna di
bonifica (pur necessaria) che possa cambiare
lo stato attuale del catalogo della cooperazio-
ne (e forse della cooperazione tout court) se
non si interviene sull’architettura dell’Indice e
sul suo orizzonte normativo, ossia sui valori
che ne sono alla base e che sono percepiti al-
l’esterno. 
Tuttavia dobbiamo essere consapevoli che “ri-
configurare” l’Indice o proporre un’architettu-
ra alternativa o anche una evoluzione di quel-
la attuale, cioè immaginare un cambiamento
non superficiale, richiedono la predisposizione
di uno studio di sostenibilità (che non è pro-
priamente uno studio di fattibilità) e una tri-
plice consapevolezza: che le crisi, come rivela
l’etimologia della parola, impongono decisio-
ni; che le risorse si ottengono solo con pro-

getti coerenti, i quali, come disse Michel
Boisset, non si danno al di fuori della coope-
razione, che, a sua volta, non esiste senza
partner autonomi13; che SBN, infine, è una in-
frastruttura nazionale che produce valore
pubblico e non un’area di staging. Occorre
ammettere che l’occasione per cambiare è
stata persa con la stagione dell’Indice 2 e del-
la apertura di SBN. Tuttavia è possibile imma-
ginare un paio di scenari evolutivi meno radi-
cali, anche se fortemente innovativi. Su uno
di essi, peraltro, sta lavorando uno dei nuovi
gruppi di studio insediati presso l’ICCU14, cui
Simonetta Buttò sta dando nuovo slancio no-
nostante la carenza di risorse umane e finan-
ziarie che accomuna l’Istituto a tutta la pub-
blica amministrazione. 
Il primo scenario riguarda il livello centrale,
ove occorrerà riorientare la cooperazione na-
zionale al servizio. Le biblioteche, come il
mondo Wiki, si occupano di dati e di metada-
ti, ma le biblioteche serie ad essi associano i
servizi. Agli utenti - a parte i bibliografi - i da-
ti e i metadati servono semplicemente per ar-
rivare ai contenuti. Che debbano essere ben
fatti per me è scontato ed essendo queste
considerazioni indirizzate a bibliotecari o kno-
wledge managers nulla aggiungo su questo
punto; meno scontato è che i nostri progetti
debbano servire agli utenti e ancora meno
scontato, come diceva Crocetti, è che:

«per operare (deliberare, diceva il saggio)
bisogna conoscere. Ma è anche vero che
conoscere [...] senza operare non serve a
niente. E operare significa servire il pub-
blico»15
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12 Così si espresse Crocetti sull’argomento, non senza ironia: “SBN ha rovesciato il rapporto che il suo
progetto iniziale (chiamato SNADOC: servizio nazionale di accesso ai documenti) istituiva tra i due
momenti, del controllo bibliografico e della circolazione, privilegiando il primo”, Biblioteche e archivi, in:
Le biblioteche di Luigi Crocetti: saggi, recensioni, paperoles (1963-2007), a cura di Alberto Petrucciani e
Laura Desideri, Roma, AIB, 2014, p. 69.

13 Anne Costa, Dominique Chauvineau, Entretiens avec Miche Boisset , «B.N.U. Communication», 1989, n.
5, p. 2.

14 Si veda:
<http://www.iccu.sbn.it/opencms/opencms/it/main/attivita/gruppilav_commissioni/pagina_0009.html>.

15 Biblioteche e archivi cit, p. 69.
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ossia consentire di leggere o di aver in mano il
documento desiderato. Ciò implica anzitutto
tre azioni: a) definire una carta dei servizi SBN
che sia in grado di rendere riconoscibile la re-
te ai cittadini italiani16 e di incrementare l’effi-
cienza dei servizi bibliotecari affiliati; b) defi-
nire una politica nazionale della conservazio-
ne (chi conserva cosa); c) definire una politica
nazionale per le acquisizioni (chi acquista co-
sa). Tali azioni non richiedono risorse econo-
miche, ma molti oneri in termini di cultura or-
ganizzativa e di cultura biblioteconomica.
Potranno però contribuire a colmare il deficit
di riconoscimento sociale e politico di cui sof-
fre SBN in misura maggiore delle biblioteche
che ne fanno parte. Su questa strategia di le-
gittimazione che deve riconfigurare SBN co-
me organizzazione bibliotecaria nazionale,
potrà essere avviato un nuovo e più fecondo
processo di istituzionalizzazione basato su un
autentico policentrismo coordinato e non su
un centralismo con un centro debole come
nella configurazione attuale. Questa fase sto-
rica per SBN rappresenta il kairòs, l’ultima oc-
casione per legittimarsi come infrastruttura
nazionale e per non ridursi a una utility bi-
bliografica sempre più marginale nell’ambito
nei sistemi di delivery dell’informazione che
popolano l’ecosistema delle biblioteche.
Un secondo scenario riguarda invece la coope-
razione locale, dove mi aspetto le novità più
significative. Credo che nel futuro, più o meno
prossimo, la “periferia” di SBN sarà interessata
da un dinamismo non estraneo ad una sorta di
emancipazione dal “centro”. Localmente infat-
ti gli effetti dei grandi cambiamenti che stiamo
vivendo sono più palpabili e meno eludibili.
Verosimilmente i cambiamenti interesseranno
la geografia della cooperazione locale, che
tenderà a superare le circoscrizioni amministra-
tive, siano esse regionali o provinciali, contri-

buendo alla definizione funzionale di nuove
geometrie della territorialità e alla creazione di
sistemi territoriali multiscala dove i servizi sono
allocati sulla base dei principi di convenienza
(dove costa meno gestire i servizi) e di ade-
guatezza (dove è più opportuno gestire i ser-
vizi in base alla dimensione territoriale). In
questa prospettiva i poli SBN dovranno diven-
tare veri sistemi bibliotecari capaci di erogare
nuovi servizi alle biblioteche e ai territori e non
è peregrino immaginare forme di consolida-
mento dei poli o di riallocazione al livello ade-
guato delle infrastrutture SBN la cui gestione
non è più strategica nei livelli più prossimi ai
servizi bibliotecari. Forse si manifesterà pure
una tipologizzazione delle relazioni cooperati-
ve basata sulla cooperazione fra simili che ten-
derà a creare ambienti di cooperazione specifi-
ci sia all’interno delle reti/poli esistenti, sia
dando vita a nuove agglomerazioni. Sul ver-
sante del catalogo, non potendo incidere sulla
struttura centrale, molto probabilmente, dove
possibile, si interverrà a livello di dominio loca-
le demandando ai sistemi di front-end la ma-
nipolazione dei record residenti in Indice per
costruire cataloghi consentanei con le pretese
degli utenti e della contemporaneità. A questo
livello, sul quale ha cominciato a intraprendere
la Rete bibliotecaria di Romagna e San
Marino, si potranno sperimentare adeguamen-
ti agli standard, personalizzazioni dei record e
connessioni profonde con il web. Forse, se
questo processo interesserà aree sempre più
estese della cooperazione locale, l’evoluzione
o il superamento dell’architettura dell’Indice
attuale o l’utilizzo di nuovi dispositivi per la
gestione delle relazioni cooperative sarà quasi
naturale. A quel punto il futuro sarà nuova-
mente la nostra storia e forse potremmo dire –
con Goethe - di esserci riguadagnati ciò che
avevamo ereditato dai nostri padri.
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16 In proposito è sempre utile la lettura di Igino Poggiali, Proposte su immagine e marketing del SBN,
«SBN Notizie», 1990, n. 1, p. 6-9.
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U no dei passaggi più delicati, anche se
apparentemente non particolarmente

rilevanti, nell’organizzazione di un conve-
gno, un evento, una manifestazione in gene-
re è costituito, a mio avviso, dalla scelta del
titolo, che, in poche parole e possibilmente
in modo non scontato, deve indicare con
chiarezza i temi che si intendono trattare, ma
anche il taglio che a quella trattazione si in-
tende dare.
Per questo motivo, con i colleghi Silvia
Alessandri, Giovanni Bergamin, Maria Chiara
Giunti ed Anna Lucarelli, dovendo organizza-
re questa giornata fiorentina in occasione
dei trenta anni del Servizio Bibliotecario
Nazionale (SBN), ci siamo lungamente inter-
rogati su quale titolo meglio potesse sinte-
tizzare ciò che intendevamo approfondire nei
vari interventi previsti, giungendo alla fine
alla conclusione che il concetto di ri-comin-
ciare potesse compiutamente descrivere
quanto avevamo in mente, vale a dire la ne-
cessità, indubbia e condivisa, di delineare
nuove prospettive future per SBN, senza pe-
rò in alcun modo dimenticare quanto di si-
gnificativo e rilevante è stato realizzato in
questi trenta anni.
Non si deve infatti mai dimenticare che SBN,
pur con tutti i suoi limiti, costituisce l’unica
vera infrastruttura realizzata nella storia delle
biblioteche italiane, rappresenta ad oggi, con
l’unica eccezione, forse, del Servizio nazionale
di lettura, l’unico tentativo riuscito di collabo-
razione interistituzionale in ambito biblioteca-

rio, esprime un modello cooperativo che ha ri-
scosso consensi ed interesse anche all’estero,
simboleggia infine una sorta di esempio vir-
tuoso anche per gli altri settori dei beni cultu-
rali, ancora oggi alla ricerca di uno strumento
analogo.
Questo insieme di fattori ha fatto sì che ad
oggi, ottobre 2016, siano ormai quasi 6.000
le biblioteche aderenti (ma il numero cresce
quotidianamente), pari a quasi il 50% di quel-
le censite nella Anagrafe delle biblioteche ita-
liane1, di ogni appartenenza, pubblica e priva-
ta, articolate in 97 poli territoriali; che l’Indice
contenga oltre 16 milioni di notizie, per un
totale di 82 milioni di localizzazioni; che nel
corso dell’anno siano state effettuate oltre 40
milioni di ricerche bibliografiche da oltre 170
diversi paesi, compresi, per dare un’idea della
sua diffusione, Papua, Mongolia, Nepal.
Tutto questo ovviamente non può e non deve
far dimenticare le criticità emerse in questi
anni e solo in parte risolte, che hanno in qual-
che modo condizionato lo stesso sviluppo del
sistema. 
Un sistema troppo a lungo orientato esclusi-
vamente verso le questioni di carattere cata-
lografico, trascurando o quanto meno rele-
gando in secondo piano la dimensione di
“servizio”, pur ben presente ai padri/madri
fondatori, che non casualmente vollero sotto-
linearne l’importanza, trasformando l’origina-
ria denominazione del progetto “Sistema bi-
bliotecario nazionale” in “Servizio biblioteca-
rio nazionale”. 
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Trent’anni … per [ri]cominciare 
Introduzione

Luca Bellingeri   
Direttore Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze (BNCF)

1 http://anagrafe.iccu.sbn.it/opencms/opencms/.
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Un sistema che sta ancora cercando il modo
per definire compiutamente i suoi rapporti
con il mondo del digitale e con il portale
Internet culturale, consentendo l’emersione
del tanto digitale prodotto negli scorsi anni
ed ancora “sommerso” o nascosto nelle pie-
ghe delle molteplici teche digitali create dalle
nostre biblioteche. 
Un sistema che a trenta anni di distanza deve
necessariamente ripensare le proprie forme di
Governance, in uno scenario radicalmente
mutato rispetto a quello delle sue origini. Uno
degli elementi più innovativi, e vincenti, della
scommessa di SBN fu infatti quello di intuire
che per la natura anche istituzionale delle bi-
blioteche in Italia solo attraverso il coinvolgi-
mento e la collaborazione dei tre principali
soggetti coinvolti nel settore, Stato, Regioni,
Università, sarebbe stato possibile dar vita ad
una vera e propria “infrastruttura della cono-
scenza”. Oggi però quello Stato, quella
Università, quelle Regioni non sono più le
stesse e di questo, necessariamente, se ne
dovrà tenere conto nel ripensare gli strumenti
di governo di SBN.
Un sistema infine che ha basato la sua forza
su una struttura stellare, profondamente radi-
cata sul territorio, che oltre a rispondere a ne-
cessità di carattere tecnico ha garantito quella
pervasività nelle comunità bibliotecarie locali
che ha costituito uno degli elementi del suo
successo. Da qui l’organizzazione per poli, in
gran parte dimensionati sul territorio delle
provincie, il cui numero dovrebbe probabil-
mente essere oggi significativamente ridotto,
puntando ad un dimensionamento su scala
regionale, con conseguente razionalizzazione
e contrazione dei costi; da qui il doppio livello
opac di polo/indice, che tuttavia ha portato
molte realtà, anche non secondarie, a privile-
giare il primo a scapito del secondo, impove-
rendo il risultato complessivo del servizio. 
Per tutti questi motivi, rivendicando, come è
giusto che sia, quanto di positivo ha rappre-
sentato SBN nel mondo delle biblioteche ita-
liane in questi anni, appare oggi necessario un

“tagliando” che gli consenta di affrontare ade-
guatamente le sempre nuove sfide che ci riser-
va il futuro, ripensando regole, assetti, strut-
ture, in uno scenario, quale quello introdotto
dal mondo del digitale nativo e delle reti radi-
calmente mutato rispetto alle origini, quando
l’informatica muoveva ancora i primi passi,
Stato, Università e soprattutto Regioni, seppur
per motivi diversi, vivevano un periodo di pro-
fondi cambiamenti e di conseguente grande
vitalità, molti istituti bibliotecari potevano
contare sull’apporto forse ingenuo ma certa-
mente entusiastico di un’intera leva di giovani
funzionari che si impegnarono con slancio in
questo innovativo progetto. Oggi, quando
quegli stessi giovani bibliotecari sono ormai in
gran parte pensionati o alla soglia della pen-
sione, la tecnologia ci consente soluzioni a suo
tempo nemmeno immaginabili e ci impone al
tempo stesso strade del tutto nuove da per-
correre; lo stesso ruolo delle Regioni, a lungo
considerate in un’ottica federalista il futuro del
nostro Paese, viene radicalmente ripensato e,
per molti versi, ridimensionato, con un conse-
guente indebolimento di uno degli elementi
portanti dell’intero sistema, tutto questo è
profondamente cambiato ed anche SBN, se
vuole continuare a svolgere il ruolo fondamen-
tale che ha svolto in questi decenni, deve ne-
cessariamente tenerne conto. 
Partendo da queste considerazioni abbiamo
cercato perciò nella giornata odierna di af-
frontare almeno alcune di queste tematiche,
muovendo in primo luogo da una riflessione
non nostalgica né celebrativa di alcuni fra
quelli che allora contribuirono alla nascita di
SBN, ma, avendone successivamente seguito
l’evoluzione, immaginano per esso anche un
futuro possibile. Proprio su questo aspetto si
soffermerà Tommaso Giordano, allora bibliote-
cario dell’Università di Firenze, con un inter-
vento sul tema Un passato per il futuro, men-
tre Susanna Peruginell i ,  collega della
Nazionale coinvolta nella Commissione nazio-
nale voluta da Angela Vinay per l’avvio del-
l’automazione nelle biblioteche italiane, si
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soffermerà sul tema dei formati bibliografici di
ieri e di oggi e in relazione al Servizio
Bibliotecario Nazionale con la relazione
Quando Google non esisteva. SBN e i formati
bibliografici. 
Ma pensare al futuro significa anche confron-
tarsi con nuove problematiche, impensabili so-
lo pochi anni fa, cogliendone le sfide e sfrut-
tandone le potenzialità. Ecco allora l’interven-
to di Mauro Guerrini, docente dell’Università
di Firenze, Great tradition catalografica, linked
data e SBN. Il futuro che c’è già sul tema degli
standard, anche in rapporto con il mondo del
Web;  la riflessione di Maria Chiara Giunti ed
Anna Lucarelli, bibliotecarie della BNCF, sui ri-
flessi che l’approccio cooperativo di SBN sta
portando anche nella produzione dei servizi
bibliografici nazionali, già da tempo aperti alla
condivisione nell’ambito semantico e proprio
di recente apertisi alla collaborazione interisti-
tuzionale anche per la Bibliografia Nazionale
Italiana (Nuova BNI e sviluppo della cataloga-
zione semantica in SBN: due proposte di colla-
borazione e condivisione); o, infine, l’espe-
rienza degli atenei toscani, illustrata da Maria
Giulia Maraviglia e Chiara Buratelli, che con-
sente di ipotizzare anche nuovi modelli orga-
nizzativi sul territorio (L’ateneo fiorentino per
SBN: ieri, oggi, domani).
Proseguendo in una tradizione che da sempre
ha contrassegnato l’esperienza di SBN e che,
superando steccati e divisioni di carattere am-
ministrativo, ha reso possibile fin dalla sua
origine la realizzazione del primo progetto di
natura interistituzionale mai realizzato nel
mondo delle biblioteche italiane, Paul
Gabriele Weston, dell’Università di Pavia, con

l’intervento Su su, fino al portale. Qualche ri-
flessione sulle strategie per il popolamento -
e il riposizionamento - del “nuovo” SBN, af-
fronterà il tema dei riflessi che si potrebbero
avere anche in SBN dal nuovo modo di inten-
dere l’integrazione fra beni culturali diversi,
mentre Giovanni Bergamin, della BNCF, illu-
strerà i nuovi compiti ed oneri che il mondo
del nativo digitale comporta anche per SBN,
oltre che per la BNCF (Nuove tecnologie e
nuovi impegni organizzativi per BNCF e SBN),
partendo dall’esperienza del progetto
Magazzini digitali, volto a garantire la conser-
vazione nel lungo periodo di questa particola-
re categoria di documenti. L’ultimo interven-
to, tenuto da Valdo Pasqui dell’Università di
Firenze (SBN e l’ecosistema della Pubblica
Amministrazione digitale), cercherà infine di
inquadrare SBN ed i suoi futuri sviluppi nel
più generale contesto della società e della
pubblica amministrazione digitale, tenendo
conto delle linee di sviluppo indicate dal-
l’agenda digitale europea-Europa 2020.
A Simonetta Buttò, direttrice dell’Istituto
Centrale per il Catalogo Unico, amica di una
vita, il non facile compito di concludere la
giornata, raccogliendo, nei limiti del possibile,
i molti spunti che certamente emergeranno da
un programma così ricco ed articolato, tra-
sformandoli in possibili input ed elementi di
ulteriore approfondimento e discussione nel-
l’ottica di quel “rinnovamento nella continui-
tà” che tutti noi auspichiamo per quello che,
per chi come me ha iniziato la sua attività la-
vorativa a metà degli anni Ottanta, ha rappre-
sentato un sicuro e costante punto di riferi-
mento nella sua vita professionale: SBN.
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Nuovi modelli catalografici 
e linked data

I l baricentro dell’universo della conoscenza
registrata è andato spostandosi dalle col-

lezioni possedute da biblioteche, archivi e
musei (e da altre istituzioni della memoria re-
gistrata) alle collezioni accessibili nel Web,
con una loro espansione amplissima e rapi-
dissima, seguita e sollecitata da milioni di
persone. Per questo, dai primi anni del XXI
secolo alcune importanti biblioteche e agen-
zie bibliografiche, soprattutto nordamericane
ed europee, stanno sperimentando nuovi lin-
guaggi di comunicazione, in particolare l’ap-
plicazione delle tecnologie dei linked data
per la pubblicazione e l’utilizzo dei propri da-
ti sul Web. Esse hanno acquisito nel tempo la
consapevolezza di procedere a un cambia-
mento radicale della gestione delle informa-
zioni bibliografiche affinché i dati del catalo-
go siano “del Web e non solo nel Web”, come
afferma On the record, l’importante report
della Library of Congress Working Group on
the Future of Bibliographic Control del
20081, frase che Karen Coyle ha ripreso in più
occasioni.
On the record richiama alla necessità di:
– trasformare la descrizione testuale in set
di dati (dataset) usabili per processi ed elabo-
razioni automatiche da parte di macchine;
– rendere gli elementi di dati univocamente
identificabili (tramite URI, ISNI e altri identifi-
catori);

– assicurare la compatibilità dei dati con le
tecnologie e gli standard del Web;
– usare un linguaggio trasversale e intero-
perabile nella realtà del Web.

L’adozione delle logiche e delle tecnologie del
Web semantico nel contesto delle biblioteche
ha comportato un ripensamento profondo del
modello di catalogo finora conosciuto. Ciò ri-
chiede una metanoia, un cambiamento di
mentalità per i catalogatori. Questo cambia-
mento può comportare difficoltà per alcuni,
ma è necessario, poiché l’evoluzione tecnolo-
gica e culturale ha una portata epocale e im-
plica necessariamente uno studio, una rifles-
sione per il riposizionamento su prospettive e
concetti diversi. La presa d’atto di tutto ciò ha
comportato il superamento dei Principi di
Parigi del 1961 con gli International
Cataloguing Principles (ICP) del 2009, degli
standard e delle normative catalografiche. In
questo senso RDA, Resource Description and
Access, già implementato dal 31 marzo 2013,
si presenta come standard per la metadatazio-
ne delle risorse nell’era digitale: non più un
codice di regole, bensì un insieme di linee
guida che si muovono esplicitamente all’inter-
no della filosofia del Web semantico realizzata
dalle tecnologie dei linked data.

«MARC must die!»
«MARC must die!» è stata una boutade di
qualche anno fa, presa con tale ironia dai ge-
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1 https://www.loc.gov/bibliographic-future/news/lcwg-ontherecord-jan08-final.pdf.
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stori del MARC da dedicare una pagina web al
riguardo. L’affermazione deriva dalla constata-
zione della trasformazione in atto: dal formato
piatto, testuale del record MARC (inadeguato
a esprimere le relazioni tra entità bibliografi-
che che FRBR considera fondamentali) verso
un modello di dati, più dinamico, in cui le rela-
zioni siano al centro del processo. L’accento
viene ora posto sul riuso dei dati, a partire dal
progetto BIBFRAME, che pone in evidenza
l’esigenza di riutilizzare – reinterpretandoli – i
milioni di dati già presenti nei cataloghi.

BIBFRAME - Bibliographic 
Framework as a Web of Data: 
Linked Data Model and 
Supporting Services
Il primo modello di BIBFRAME esce nel 2012,
curato dalla Library of Congress. Il progetto
propone un modello del tipo entità-relazione
il cui scopo è la transizione degli attuali stan-
dard di catalogazione all’ambiente dei linked
data; esso è uno strumento di passaggio per
rendere le informazioni bibliografiche mag-
giormente utilizzabili all’interno e all’esterno
della comunità bibliotecaria.

Il modello del 2016 (Fig. 1) prevede tre enti-
tà: Work (Opera), Istance (Istanza) e Item (as-
sente dal modello precedente). 
Work: non è più l’autore al centro dello sche-
ma bensì l’opera, che ha relazioni con varie
entità: creatore, soggetto ecc.
Istance, ovvero la fruizione dell’opera, è un
concetto relativamente nuovo, da quando le
opere sono disponibili in formati diversi; per
l’accesso al contenuto diventa determinante
conoscerne il formato. RDA pone questo ele-
mento a metà della sequenza dei dati, mentre
ISBD ha creato l’area 0 proprio per esprimere
questo tipo d’informazione. L’Istance ha inol-
tre relazioni con l’editore ecc.
Item, cioè la singola copia, ha un impatto for-
tissimo con RDA, il maggiore finora avuto: è
possibile creare tutte le note di esemplare ri-
tenute utili.

Dal record management 
al data management
L’adozione di FRBR ha implicato il passaggio
dal record management al data management;
si tratta di una transizione epocale, inizial-
mente sottovalutata: non abbiamo più record
ma dati.
Il passaggio è così forte che un documento
della famiglia di FRBR ha cambiato nome:
FRAD, Functional Requirements for Authority
Data (Data e non più Record). Il nome è stato
cambiato nel 2009; stessa sorte è toccata a
ICP, nella primavera del 2009, quando le boz-
ze erano già pronte: da record a dato.
Il record testuale, da rigido, statico, si tra-
sforma in un dataset, in un insieme di dati,
ciascuno identificato e descritto tramite me-
tadati di qualità, specifici, comprensibili per
l’utente e preparati per l’uso (concetti riba-
diti all’International Open Data Conference,
Madrid, ottobre 2016: IODC16). Il dato è,
così, un elemento autonomo, auto-consi-
stente, usabile, e quindi riusabile (da cui il
concetto di interoperabilità) in contesti e in
rappresentazioni differenti. Non si ha più la
redazione di un record, termine che dovreb-
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Figura 1. BIBFRAME – Modello dati versione
2.0 (aprile 2016)
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be addirittura scomparire dal vocabolario
catalografico, bensì la definizione dei dati
(relativi a un’opera, a un autore, a un sog-
getto, a un luogo, a una serie ecc.) formula-
ti tramite termini estratti da vocabolari con-
trollati e ontologie.
Chi gestisce i vocabolari gestisce il vero pote-
re perché dà le definizioni dei termini. “Dare
un nome”, nella cultura biblica, è segno di
dominio sul creato, di responsabilità e capaci-
tà di elaborare il linguaggio identificando i
concetti e le relazioni.

Le relazioni
Tom Delsey ha dichiarato in varie occasioni
che il punto cruciale di FRBR sono le relazio-
ni, cioè i rapporti tra le entità. Il procedimento
d’identificazione aumenta la granularità dei
dati che servono a identificare le entità, ma
non a chiarire le relazioni che intercorrono tra
di esse. Questo è il motivo per cui collegare è

un obiettivo centrale: linkare, connettere le
entità sulla base di relazioni concettuali e fun-
zionali. Sono, infatti, le relazioni che permet-
tono di navigare tra metadati di tipo e origine
diversa, funzione concepita da Elaine
Svenonius in The intellectual foundation of
international organization 2.
Lo sviluppo di OPAC sempre più avanzati con-
sente di interrogare più banche dati e di rico-
struire, idealmente, la Famiglia di opere.
Questo è lo schema base che dovremmo avere
sempre davanti (Fig. 2). È stato elaborato da
Barbara Tillett e da altri nel 2001 ed è una
rappresentazione ideologica fondamentale
che vale per qualsiasi tipo di opera.
Si parte dall’opera originale, con la possibilità
di avere il testo identico in facsimile, reprint,
scansione e altri metodi. Spostandoci verso
destra ci si allontana da questa: si hanno le
traduzioni fino – superando la linea interme-
dia – alle recensioni, ai commentari, alle opere
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Figura 2. Famiglia di opere (2001)

2 Elaine Svenonius, The intellectual foundation of international organization, Cambridge (Mass.), The MIT
Press, 2000. Tradotto in italiano e pubblicato nella collana Pinakes de Le lettere nel 2008.
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derivate, alle opere tradotte in altri codici lin-
guistici, alle parodie ecc.
Il lavoro svolto finora da importanti agenzie
bibliografiche e grandi biblioteche è stato fi-
nalizzato a:
– rendere ricercabili in un unico sistema di
consultazione le varie tipologie di risorsa pos-
sedute o ritenute rilevanti;
– integrare i vari oggetti digitali coinvolti
(per esempio, libro, videoconferenza sul libro
edita su YouTube, fonti correlate, commentari,
recensioni ecc.), così da delineare l’insieme
delle relazioni legate all’opera. Questa è la fa-
miglia di opere.

Vediamo un esempio tratto dal progetto fran-
cese data.bnf.fr (Fig. 3):
Sulla colonna di sinistra si evidenziano le
funzioni identificare e collegare due entità
che presentano il medesimo nome; sulla
centrale la presentazione dei dati che ri-
guardano l’entità selezionata (grafica, im-
magini ecc.) che consentono all’utente di
scoprire le risorse di suo interesse (colonna
di destra) legate a una singola opera (I tre
moschettieri) e a tutte le opere relazionate
con l’autore (Alexandre Dumas). La scoperta
delle risorse riguarda altre opere testuali,

film, cartoni animati, perfino la voce su
Wikipedia, in un intreccio variegato di rela-
zioni che ambiscono a ricreare la famiglia di
opere del medesimo autore: varie espressio-
ni della medesima opera e varie manifesta-
zioni della medesima espressione, opere de-
rivate ecc.
Nell’esempio tratto da data.bnf.fr, il progetto
di FRBRizzazione del catalogo più avanzato in
Europa, forse del mondo, notiamo l’importan-
za dell’identificazione con le date che qualifi-
cano l’autore ma soprattutto con gli identifi-
cativi, come l’ISNI (International Standard
Name Identifier). L’esempio francese prefigu-
ra e corrobora il catalogo del futuro: una foto
o un’immagine, quando possibile, per l’auto-
re; la forma diretta del nome, le date di nasci-
ta e morte, una breve definizione dell’autore,
il campo di attività ecc., peraltro tutti dati na-
vigabili. 
Oltre l’ISNI, esistono altri identificativi per gli
autori come ORCID, che però non è universale
perché i nomi possono presentarsi in forme
molto diverse tra loro. Per esempio, i nomi
giapponesi o cinesi non sono formulati nella
sequenza nome e cognome bensì in base ad
altri criteri. Non è quindi facile disporre di un
identificativo universalmente valido. 
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Figura 3. Un esempio tratto dal progetto francese data.bnf.fr
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Progetti europei realizzati 
in linked open data: 
un futuro che c’è già
FRBR è la base comune di questi progetti eu-
ropei, realizzati tutti con la tecnologia dei lin-
ked data (Fig. 4):

Nuove sfide dei linked data 
applicati a una bibliografia 
nazionale: BNB
In particolare, il progetto bnb.data.bl.uk
della British Library pubblica una parte del-
la British National Bibliography (BNB) in
linked open data (Fig. 5); include (ottobre
2016) risorse monografiche e seriali per cir-
ca 3.1 milioni di dataset. BNB come linked
open data è nata nel 2010 ed è stata lan-
ciata nel 2011 su una piattaforma Talis. Nel
primo anno di attività il numero di visite è
aumentato da 38.000 nel primo mese a ol-
tre 9.000.000. I linked open data BNB sono
arricchiti con collegamenti ad altre risorse
(sono in valutazione ISNI, LC/NACO e
Dbpedia). La BNB sta valutando inoltre col-
legamenti di maggiore granularità relativi ai
luoghi, che renderebbero possibile una
mappatura esatta tra i luoghi di pubblica-

zione e Geonames, e con altre bibliografie
nazionali; è in corso, inoltre, una sperimen-
tazione con le risorse bibliografiche della
Deutsche Nationalbibliothek.

I linked data ... una realtà: 
libris.kb.se
A partire dal 2011 la Bibliografia Nazionale e
l’Authority file svedese, due sottoinsiemi del
database LIBRIS, hanno messo a disposizione i
loro dati in formato RDF. «In questo modo
chiunque può vedere, valutare, fare riferimento
e in ultima analisi, contribuire al lavoro svolto
dalla Biblioteca Nazionale [svedese]. Ciò impli-
ca che la visibilità e l’apertura conduce a una
maggiore qualità dei dati […]. Chiunque può
ottenere le modifiche apportate all’Authority
file entro pochi secondi dal cambiamento.
Quanto appena descritto va visto come un in-
vestimento strategico nella direzione dell’aper-
tura e la conclusione logica dell’idea cooperati-
va. Questa, in sintesi, la promessa dei linked
data, e cioè che si può distribuire la creazione
dell’informazione senza doverla costantemente
aggregare per renderla utile»3.
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Figura 4. Progetti europei realizzati in linked open data

3 Martin Malmsten, Cataloguing in the open: the disintegration and distribution of the record, «JLIS. it»,
vol. 4, n. 1 (2013), p. 417.
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Un progetto per SBN: perché 
una versione data.sbn.it?
Ecco alcune punti schematici, come proposte
di lavoro per SBN, su cui riflettere e confron-
tarci:
– necessità di inserirsi all’interno dei circuiti
bibliografici internazionali in modo attivo;
– necessità di usare il medesimo linguaggio
internazionale, che oggi è rappresentato dai
linked data, per poter dialogare col resto del
mondo dell’informazione e delle biblioteche;
– necessità di una vision che definisca una
programmazione a lungo termine di SBN;
– necessità di creare un nuovo modello di
Indice SBN che utilizzi la tecnologia linked data
in modo conforme ai principi e alle finalità del
Web semantico: dati visibili, disponibili e libera-
mente utilizzabili nel Web.
– necessità che SBN, consapevole del pro-
prio ruolo e della ricchezza dei dati, sia sem-
pre più aperto alla molteplicità delle realtà

presenti nella rete;
– necessità che SBN, in quanto Servizio
Bibliotecario Nazionale, persegua la missione
di mettere a disposizione della comunità ita-
liana e internazionale i dati bibliografici pro-
dotti, come avviene da parte delle principali
biblioteche nazionali europee;
– necessità di descrivere la produzione digi-
tale (e-books ecc.) attualmente esclusa dal
controllo bibliografico;
– necessità di contare su numerosi partner
che partecipino alla realizzazione di un cata-
logo rinnovato; per esempio, Wikipedia e gli
enti coinvolti nella redazione della nuova BNI
annunciata alla fine dell’estate 2016;
– raccordo di SBN con le iniziative di
ItaliaDigitale.

L’universo bibliografico cresce a un ritmo che
rende complesso attingere a tutte le informa-
zioni disponibili. Le biblioteche non possono
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Figura 5. The British National Bibliography in linked open data
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ignorare la loro scarsa rilevanza sul Web, dove
i loro cataloghi non sono integrati e ricercabi-
li. L’applicazione dei linked data consente di
integrare i dati bibliografici per la ricerca nel
Web rispondendo così alle aspettative di chi
opera in ambiente digitale (dati del Web e
non solo nel Web). 

Identificare. Nelle realtà europee sopra ricorda-
te, è stato applicato il modello FRBR per iden-
tificare univocamente le entità per poi proce-
dere a creare le relazioni e i link. In questo sen-
so SBN è stato un precursore con l’uso del VID
(Vedette IDentifier), un identificatore univoco
della forma dell’autore, poi ripreso da VIAF.

Relazionare. Sempre più spesso gli utenti del
Web chiedono di:
– aumentare la precisione delle risposte per
diminuire il rumore delle informazioni irrile-
vanti restituite che scoraggiano la ricerca;
– potenziare i collegamenti esterni: creare
relazioni con entità collegate e non diretta-
mente collegate crea valore aggiunto e fa
compiere un salto qualitativo al catalogo inte-
so come servizio. 

Scoprire. Tramite le relazioni SBN potrebbe
fornire il collegamento a biblioteche digitali e
ad altre fonti esterne affinché l’utente possa
ottenere l’accesso diretto alla risorsa (full-
text, video, audio, ecc.), come propongono
data.bnf.fr e i progetti simili. Si avrebbe un
miglioramento delle potenzialità nella scoper-
ta, nell’uso dei dati e nella navigazione tra le
informazioni e le risorse bibliografiche.

I vantaggi per le biblioteche sarebbero molti,
a cominciare dalla riduzione del costo della
catalogazione, dovuto al riutilizzo ottimale dei
dati, e dall’aumento della granularità, con la
conseguente diminuzione della ridondanza in-
formativa. Gli identificativi (per esempio URI,
ISNI ecc.) consentono una descrizione delle
risorse calibrata per comunità specifiche, co-
me quella degli editori, distributori, librai, mu-

sei, archivi, biblioteche ecc. L’uso degli identi-
ficatori basati sul Web rendono aggiornate le
descrizioni.

La presentazione dei dati
Una pagina Web del modello relativo a un au-
tore mostra un reticolo di informazioni:
– biografia essenziale;
– elenco delle opere maggiormente consul-
tate;
– elenco dei manoscritti e delle edizioni a
stampa (con eventuali link alle relative rap-
presentazioni digitali disponibili);
– opere derivate dalle opere originali;
– opere che hanno per soggetto l’autore
(fonti bio-bibliografiche);
– opere che hanno per soggetto l’opera
(letteratura critica);
– testi di autori correlati;
– link diretti a fonti esterne come enciclo-
pedie, repertori, vocabolari ecc.
La quantità di collegamenti non ha limite.

data.bnf.fr della Bibliothèque nationale de
France (BnF), infatti, utilizza i linked data e
applica gli standard del Web semantico per la
pubblicazione dei cataloghi della biblioteca e i
dati della biblioteca digitale Gallica, aggre-
gando informazioni provenienti da fonti e da
cataloghi diversi (Fig. 6).
Le pagine costruite da data.bnf.fr non sosti-
tuiscono i cataloghi esistenti e i database che
essi sfruttano, bensì fungono da collante tra
di loro, per rendere i dati della biblioteca me-
glio funzionanti sul Web, cioè utili per fornire
un servizio d’informazione, attraverso l’utiliz-
zo di dati strutturati in modo esplicito e URI
permanenti.
SBN del futuro (e del presente) non è solo
catalogo. È necessaria, anche per SBN, l’inte-
grazione con le banche dati e le biblioteche
digitali per avere accesso al più ampio univer-
so bibliografico possibile; è indispensabile
una politica catalografica di apertura a tutti i
partner disponibili per rafforzare i servizi a
favore dei lettori.
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Figura 6. La pagina di data.bnf.fr relativa a Carlo Collodi
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Per tutto ciò occorre una regia forte che pos-
sa governare SBN con autorevolezza.
SBN sarà capace di evolversi in parallelo:
– alle evoluzioni già avvenute in Europa?
FRBRizzazione?
– all’evolversi degli standard internazionali?
– ai servizi offerti nell’era digitale?

data.bnf.fr è un grosso investimento culturale
e finanziario, che ha rappresentato un cam-
biamento non indolore verso i linked open
data: ma è diventato punto di riferimento eu-
ropeo e universale.
Il catalogo non esiste senza una tecnologia, è
dipendente da questa ed è sempre stato così,
a cominciare dal catalogo a volume per prose-
guire con le schede mobili. Oggi la tecnologia
è caratterizzata dai linked data, rivolta alle
macchine, per la realizzazione del Web se-
mantico tramite processi inferenziali. I linked
data danno risultati migliori anche se solo ab-
binati ai cataloghi attuali.

SBN: un organismo in crescita
Nel gennaio 2015 l’ICCU ha pubblicato la
scheda di attività del Gruppo di lavoro Linked
open data SBN. Il Gruppo è costituito da rap-
presentati dell’ICCU ed esperti del laboratorio
VAST LAB-PIN (Polo Universitario della Città
di Prato-Servizi didattici e scientifici per
l’Università di Firenze) e ha realizzato uno
schema logico e operativo di produzione e
pubblicazione di un set di dati SBN struttura-
ti in linked open data. Le attività del Gruppo
si sono orientate sul lavoro di mappatura
concettuale – con le classi e le proprietà del

modello FRBRoo (Functional Requirements
for Bibliographic Records - object oriented),
utilizzando CIDOC Conceptual Reference
Model (CRM) – di un set di record estratto
dall’OPAC SBN in formato UNIMARC. Sulla
base della mappatura è stata sviluppata la
conversione dei dati in formato RDF ed è sta-
to creato un prototipo di interfaccia online,
su una piattaforma Aduna Sesame, per la ge-
stione e la ricerca del set dei dati SBN in for-
mato LOD4. Una strada certamente importan-
te da proseguire. La progettualità esiste e va
valorizzata.
SBN ha in se stesso la capacità di rigenerarsi
nella direzione intrapresa a livello internaziona-
le. Il passaggio inevitabile ai linked data sarà
graduale, consapevoli delle risorse umane e fi-
nanziarie disponibili. Il medesimo record (o da-
taset) può essere personalizzato per essere ser-
vito a utenti diversi, con esigenze e percezioni
diverse. Non un sovvertimento, quindi, ma
un’evoluzione. Sarebbe auspicabile anche un
confronto tra RDA, già adottate o in corso di
adozione da parte delle principali Biblioteche
Nazionali europee, e REICAT. Tra i due stru-
menti (standard il primo – codice di regole il
secondo) può esistere la possibilità di un’inte-
grazione. Le differenze tra le istruzioni di RDA
e le norme di REICAT sono poche e RDA ha bi-
sogno di essere integrato in vari punti.

Parafrasando la quinta legge della biblioteco-
nomia di Ranganathan: «SBN è un organismo
in crescita» e lo vogliamo sempre più a servi-
zio dei cittadini e all’interno del paradigma in-
ternazionale.
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4 Il documento è accessibile alla pagina web del Gruppo di lavoro LOD SBN dell’ICCU,
<http://www.iccu.sbn.it/opencms/opencms/it/main/attivita/gruppilav_commissioni/pagina_
0005.html>; il documento è consultabile all’indirizzo:
<http://www.iccu.sbn.it/opencms/export/sites/iccu/documenti/2015/LOD_SBN_scheda-1.pdf>.
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SBN nel contesto bibliotecario
italiano

G li eventi che si sono succeduti durante il
2016, in occasione del Trentennale di

SBN, hanno consentito un’ampia riflessione
su quanto è stato fatto in questi anni, met-
tendone in luce, grazie alla grande varietà de-
gli interventi, gli aspetti positivi e le criticità
che tuttora permangono e che dovrebbero
pertanto essere al centro delle strategie per
l’ulteriore sviluppo delle attività della rete.
Un primo elemento di grande significato è co-
stituito dalla massa critica che il progetto ha
conseguito, sia in termini di biblioteche colle-
gate, sia in relazione al numero di dati che
popolano i suoi archivi. La scommessa, lancia-
ta fin dalla sua ideazione, di fare di SBN uno
dei più ampi collettori di descrizioni bibliogra-
fiche a cui avrebbero contribuito biblioteche
di ogni tipologia e localizzate sull’intero terri-

torio nazionale può dirsi sostanzialmente vin-
ta2. Si può senz’altro concordare con l’opinio-
ne espressa da più parti che SBN rappresenta
un unicum nel panorama dei sistemi catalo-
grafici per il fatto di avere proposto (e realiz-
zato) un modello oganizzativo che non preve-
desse un unico o pochi punti di popolamento
di notizie, ma richiedesse a ciascuna delle bi-
blioteche partecipanti di contribuire con le
proprie collezioni e la propria attività di cata-
logazione alla rappresentazione del patrimo-
nio editoriale del Paese3. L’impresa si presen-
tava particolarmente rischiosa per la grande
difformità di pratiche catalografiche in uso
nelle biblioteche, per l’iniziale inadeguatezza
delle infrastrutture telematiche e più ancora,
vale riconoscerlo, per il difficile rapporto che il
nostro Paese storicamente ha avuto con con-
cetti come organizzazione e collaborazione4.
Probabilmente, considerando l’estrema di-
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Su su, verso il portale
Qualche riflessione sulle strategie per
il popolamento ed il riposizionamento
del “nuovo” SBN

Paul Gabriele Weston1

Università di Pavia

1 L’articolo riprende, ampliandolo, il testo della relazione dal titolo Su su, fino al portale presentata in
occasione del convegno “Trent’anni... per [ri]cominciare. Nuove prospettive del Servizio Bibliotecario
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spersione delle raccolte sul territorio e l’as-
senza di una biblioteca in grado di documen-
tare con il proprio patrimonio, in modo signi-
ficativo e su un periodo di più secoli, la storia
bibliografica nazionale, il ricorso ad un model-
lo di cooperazione era inevitabile5. Ciò che, vi-
ceversa, non era facilmente prevedibile era la
soluzione di adottare una struttura molto di-
stante da quelle in uso allora, sia in termini di
architettura, sia come formato dei dati6. I mo-
delli a cui facciamo qui riferimento erano
quelli di OCLC7 e delle altre reti internazionali
organizzate più o meno analogamente, e il
formato MARC, nelle sue diverse coniugazio-
ni, assimilate tuttavia dalla struttura unifor-
memente “piatta” delle notizie8.
Chi scrive, ad esser sincero, non ha risparmia-
to in quegli anni critiche all’adozione di una
strategia che da un lato, viste le tecnologie di
allora, scarsamente inclini all’interoperabilità,
creava una netta separazione tra le bibliote-
che che partecipavano a pieno titolo ad SBN
e le altre, per le quali non poteva essere pre-

visto alcun tipo di partecipazione “a scarta-
mento ridotto”, e dall’altro lato rendeva im-
possibile (o dovrei dire molto poco appetibile,
visto che qualche tentativo di derivazione
c’era stato9) la cattura dei dati bibliografici da
fonti esterne10. Nel lungo periodo, tenendo
conto di quanto è stato fatto per rendere pos-
sibili più livelli di adesione ad SBN11 e consi-
derando quanto la forzata adozione di prati-
che di catalogazione condivise abbia positiva-
mente inciso sulla diffusione degli standard e
più in generale sull’idea stessa di servizi in
cooperazione, non posso non osservare che la
scelta di allora fu opportuna e ha contribuito
senz’altro alla diffusione della rete. Credo che
anche questa strategia abbia contribuito a fa-
re delle biblioteche l’ambiente nel quale sono
più diffusi gli standard, è maggiore la parteci-
pazione alle riflessioni e ai dibattiti interna-
zionali e sussiste una più elevata sensibilità
verso la cooperazione, una serie di fattori che
hanno senz’altro contribuito allo sviluppo nel-
le biblioteche, più che in altri ambiti culturali,
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5 La cooperazione: il Servizio Bibliotecario Nazionale: atti del 30° Congresso nazionale dell’Associazione
italiana biblioteche, Giardini Naxos 21-24 novembre 1982, Messina, Università� . Facoltà�  di lettere e
filosofia. Centro studi umanistici, 1986. Per una ricognizione bibliografica dello sviluppo iniziale di SBN
si veda:  Claudio Leombroni, SBN: un bilancio per il futuro, «Bollettino AIB», 37 (1997), n. 4, p. 447-
464.

6 Susanna Peruginelli – Tommaso Giordano – Corrado Pettenati, Biblioteche pubbliche e automazione: un
progetto per l’applicazione di SBN alle biblioteche della provincia di Modena, Milano, Editrice
Bibliografica, 1989.

7 Paul Gabriele Weston, La galassia OCLC, in: La catalogazione derivata, Città�  del Vaticano, Biblioteca
apostolica vaticana, 1993, p. 129-146.

8 MARBI. MARC 21 Formats, Washington, DC, Library of Congress, 1996; vedi anche: Antonio Scolari,
UNIMARC, Roma, Associazione Italiana Biblioteche, 2000; Stefano Gambari – Matteo Barucci, Formati di
registrazione per record bibliografici leggibili dalla macchina (MAchine-Readable Cataloging, MARC), in:
Biblioteconomia. Guida classificata, a cura di Mauro Guerrini, Milano, Editrice Bibliografica, 2007, p.
416-420.

9 Si veda, ad esempio: Franca Gambato – Maurizio Masotti, RAP: recupero automatico del pregresso e
interrogazione della Library of Congress, versione 2.1, Padova, CLEUP, 1995.

10 Paul Gabriele Weston – Attilio Pernigotti, La biblioteca nel computer: come automatizzare?, Città�  del
Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, 1990; vedi anche: La catalogazione derivata: procedure di
ricerca e trasferimento di registrazioni bibliografiche da basi di dati e CD-ROM, a cura di Paul Gabriele
Weston, Città�  del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, 1993.

11 Evoluzione dell’Indice SBN. Apertura ad altri sistemi, Roma, Complesso dei Dioscuri, 13 settembre 2002,
<http://www.iccu.sbn.it/opencms/opencms/it/main/eventinovita/2002/novita_9.html>. In particolare,
si vedano: Luciano Scala, Apertura di SBN ad altri sistemi: linee di indirizzo e fasi di attuazione; Gabriella
Contardi, Un’infrastruttura per i servizi catalografici.
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di archivi e di realizzazioni digitali visibili at-
traverso i portali internazionali e gli altri stru-
menti consortili di ricerca. La grande popolari-
tà tra gli studiosi di una risorsa come Edit16
non va attribuita esclusivamente all’importan-
za della produzione editoriale italiana nel
Cinquecento e certamente non alla grafica
nobilmente essenziale dell’interfaccia, ma alla
qualità dei dati, che vengono comunemente
utilizzati dalle grandi biblioteche con impor-
tanti dotazioni di edizioni italiane (la British
Library, ad esempio) come riferimento per i
controlli sulle proprie descrizioni.
Ciò nonostante, non può non meravigliare il
fatto che relativamente poco (al di là della lo-
ro presentazione nelle diverse pagine del sito
istituzionale) sia stato sin qui fatto per dare
visibilità ai numeri di SBN. In talune occasioni
si è avuta la percezione, probabilmente errata,
che i numeri venissero esibiti quasi assecon-
dando una forma di autocompiacimento, piut-
tosto che perseguendo l’obiettivo di farli pe-
sare nelle sedi opportune. Troppo spesso pre-
sentando SBN, ad esempio, ci si è limitati al-
l’elencazione dei dati, rinunciando ad entrare
nel vivo del dibattito, a confrontarsi sui fatti,
a porre questioni, ad individuare strategie,
funzionalità e servizi comuni. In questo senso,
la mancanza di una strategia di comunicazio-
ne adeguata all’importanza del progetto non
ha reso giustizia al significato di SBN e al la-
voro delle decine di migliaia di bibliotecari che
nel corso degli anni vi hanno operato.

Le nuove generazioni 
di bibliotecari
Le giornate del Trentennale, nel corso delle
quali le testimonianze di coloro che hanno

vissuto gli esordi della rete si sono alternate
con le relazioni dei gruppi di lavoro incaricati
di indicare strategie per migliorare, rinnovare
e aggiornare funzionalità e servizi di SBN e di
ripensarne l’infrastruttura, hanno, per fortuna,
visto la partecipazione di bibliotecari più gio-
vani, alcuni dei quali attivamente impegnati in
SBN e quasi tutti privi di stabilizzazione lavo-
rativa. Dalla voce di alcuni di loro è stato pos-
sibile ascoltare suggerimenti e proposte ope-
rative e raccogliere la disponibilità ad impe-
gnarsi in prima persona. Le questioni affron-
tate hanno spaziato dal miglioramento della
qualità dei dati, all’attivazione di nuovi servi-
zi, giocati sul piano della condivisione e del
riuso dei dati e dell’integrazione con le piatta-
forme sociali e con i nuovi linguaggi della re-
te. Sul loro coinvolgimento si giocano molte
delle possibilità che SBN continui ad essere
una risorsa utilizzata, manutenuta, migliorata.
Se è vero che il ruolo che le biblioteche svol-
gono nella società dipende più di ogni altra
cosa dalla maggiore o minore capacità di es-
sere percepite come un servizio necessario,
una componente del welfare12, gli studi con-
dotti in diversi Paesi hanno mostrato che tra i
giovani vi è una percentuale crescente che ri-
tiene ormai superata la maggior parte delle
funzioni svolte dalle biblioteche e modesto il
loro impatto sulla vita quotidiana13. Nel conte-
sto italiano, a ciò si è aggiunta la diffusa e
giustificata inquietudine per le prospettive fu-
ture, che laddove non siano sfociate in forme
di radicalizzazione, hanno senz’altro condotto
molti a provare indifferenza, se non vera e
propria ostilità, verso le istituzioni pubbliche.
Le biblioteche, in quest’ottica, vengono sen-
z’altro percepite come rappresentanti di quel-
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12 Lynn Silipigni Connaway – Ixchel M. Faniel, Reordering Ranganathan: Shifting User Behaviors, Shifting
Priorities, Dublin, (OH), OCLC Research, 2014.
<http://www.oclc.org/content/dam/research/publications/library/2014/oclcresearch-reordering-
ranganathan-2014.pdf>.

13 In seguito alla pubblicazione di: OCLC. Perceptions of Libraries and Information Resources, Dublin,
(OH), OCLC Research, 2005, <https://www.oclc.org/en/reports/2005perceptions.html>, OCLC ha
avviato una serie di riflessioni (user studies) volte a comprendere esigenze, modalità di comunicazione e
di socializzazione, utilizzazione delle risorse da parte degli utenti, raccogliendo in tal modo il
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la società che poco o niente si occupa di loro.
Tanto più che, in conseguenza del blocco del
turn-over, il personale di ruolo appartiene ad
una generazione considerata privilegiata e
molte mansioni vengono affidate a personale
soggiacente a svariate forme di precariato. Dal
punto di vista operativo, all’esternalizzazione
delle procedure biblioteconomiche di base
corrispondono una minore conoscenza delle
biblioteche, della loro storia e delle loro colle-
zioni, conoscenza che si consegue soltanto
operando nella medesima struttura per un
tempo adeguatamente prolungato e benefi-
ciando dell’esperienza che i colleghi più an-
ziani possono trasmettere, nonché modalità di
lavoro finalizzate alla massimizzazione della
produzione più che alla qualità del prodotto
(per non parlare della gratificazione professio-
nale di chi presta il lavoro).

Alcune criticità irrisolte
L’interesse suscitato dalle iniziative del
Trentennale non deve far passare in secondo
piano la necessità che, qualunque sia la strada
imboccata per il rinnovamento della struttura
di SBN, occorre contestualmente intervenire
su quelle criticità che l’esperienza di questi
anni ha mostrato essere il punto debole del

servizio e che qui sinteticamente ricordiamo
senza un preciso ordine di priorità. In una rete
costituita da tanti poli e da un così ampio nu-
mero di biblioteche pensare di mantenere un
filo diretto tra ciascuna biblioteca e l’Istituto
Centrale è probabilmente irrealistico, special-
mente ora che le risorse di personale si sono
drasticamente ridotte. Tuttavia, nel corso de-
gli anni la difficoltà di comunicare ha determi-
nato più di un disagio, così come con difficol-
tà è stato vissuto il rapporto tra l’altra agen-
zia, la Nazionale di Firenze, e la periferia della
rete riguardo alle procedure di creazione e re-
visione dei dati. L’aver adottato una politica di
centralizzazione delle decisioni e talvolta an-
che delle azioni, se del tutto congrua con le
esigenze iniziali e con le responsabilità delle
due istituzioni, ha faticato a reggere il passo
quando le biblioteche sono aumentate di nu-
mero, i catalogatori sono diventati più esperti,
la catalogazione originale come procedura
prevalente ha lasciato il posto a quella parte-
cipata. Probabilmente non sarebbe inoppor-
tuno pensare per l’avvenire ad individuare un
certo numero di soggetti – biblioteche in pre-
valenza, ma non solo – che possano assumere
la responsabilità di far fronte a quelle esigen-
ze nei confronti delle quali essi abbiano una
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suggerimento di Lorcan Dempsey, che riportiamo integralmente in quanto utile anche nell’ambito delle
riflessioni sulle strategie future di SBN: “We are used to thinking about the user in the library
environment. This will continue to be important. A major part of our challenge moving forward is
thinking about the library in the user environment. The user is increasingly a network person, who may
move through several environments” (Lorcan Dempsey, Which environment, posted Apr. 24, 2005.
<http://orweblog.oclc.org/archives/000638.html>, ripubblicato in: The network reshapes the library.
Lorcan Dempsey on Libraries, Services, and Networks, edited by Kenneth J. Varnum, London, Facet,
2014, p. 55). Gli studi sull’utenza sono state oggetto di numerose pubblicazioni, tra le quali: Nancy
Fried Foster, Studying Students, a Second Look, Chicago, Association of College and Research Libraries,
2013, <http://www.alastore.ala.org/detail.aspx?ID=10853>; Lynn Silipigni Connaway, The Library in the
Life of the User: Engaging with People Where They Live and Learn, Dublin, (OH), OCLC Research, 2015,
<http://www.oclc.org/content/dam/research/publications/2015/oclcresearch-library-in-life-of-
user.pdf>; Merrilee Proffitt – Jim Michalko – Melissa Renspie, Shaping the Library to the Life of the
User, Adapting, Empowering, Partnering, Engaging, Dublin, (OH), OCLC Research, 2015,
<http://www.oclc.org/content/dam/research/publications/2015/oclcresearch-shaping-library-to-life-
of- user-2015-a4.pdf>; Lynn Silipigni Connaway - Erin M. Hood, Integrating the Library in the Life of
the User, An Annotated Bibliography of Practical Ideas, Dublin, (OH), OCLC Research, 2016,
<http://www.oclc.org/content/dam/research/publications/2016/oclcresearch-integrating-library-in-
life-of- user-bibliography-2016.pdf>.
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posizione privilegiata, specifiche competenze,
personale sufficiente. Pensiamo qui in parti-
colare alla gestione dei dati di autorità, ma si
potrebbe anche riflettere sui criteri da adotta-
re per classi di materiale, oppure alla gestione
delle richieste di reference. Delegando una
parte dei propri compiti a queste istituzioni,
che potrebbero avere una funzione non trop-
po dissimile da quella dei funnels nell’orga-
nizzazione bibliotecaria nordamericana14, le
agenzie potrebbero probabilmente meglio
esercitare le proprie prerogative in merito alla
gestione degli standard e al coordinamento
delle attività. Se ripensiamo alla pubblicazione
di REICAT, un episodio indubbiamente felice
dal punto di vista della comunicazione e del
coinvolgimento delle istituzioni e dei singoli,
non possiamo non rilevare come poi siano ri-
maste in sospeso molte questioni, collegate in
primo luogo allo sviluppo del software, che
tuttavia hanno rallentato l’applicazione della
nuova normativa, hanno ritardato l’avvio di
progetti di catalogazione intensiva e hanno
persino favorito l’insorgere di dubbi circa la
volontà o meno dell’Istituto di adottare quei
criteri o di privilegiarne altri alla cui conoscen-
za, pure, lo stesso Istituto ha meritoriamente
contribuito. Molto opportuna, ai fini di un più
diretto coinvolgimento dei bibliotecari nello
scambio di informazioni ed esperienze riguar-
danti casi esemplari di applicazione delle di-
verse normative o anche, più semplicemente,
il chiarimento di dubbi, è giunta la pubblica-
zione su piattaforma wiki dell’edizione digita-
le con aggiornamenti delle norme. L’apertura
di canali di comunicazione diretta e di con-
fronto che lo strumento rende possibile può
senza dubbio contribuire ad una maggiore
trasparenza delle scelte, ad un arricchimento

dell’apparato di esempi e alla concertazione
degli interventi sulle notizie. Documentare il
lavoro svolto per renderlo rintracciabile negli
anni è un modo di indicare che la catalogazio-
ne – quella originale, si intende – richiede un
approccio di tipo scientifico e non consiste
certamente nell’applicazione automatica di al-
goritmi o nello svolgimento di sequenze di
operazioni acritiche.
Ciò detto, se la disponibilità di nuove compo-
nenti software, alcune delle quali nel pubblico
dominio, permette di svolgere più facilmente
e in tempi ridotti alcune procedure di control-
lo e di pulizia sui dati, essenziali per qualun-
que ristrutturazione degli archivi, molto poco
ci si può attendere in mancanza di risorse
umane, professionali, tecnologiche e soprat-
tutto economiche adeguate. 

Scelte preliminari
La progettazione degli interventi volti ad un
potenziamento di SBN e dei servizi erogati ri-
chiede l’effettuazione di scelte strategiche
che tengano oggettivamente conto del conte-
sto in cui esso opera e degli obiettivi che è le-
cito attendersi in un arco di tempo ragione-
volmente contenuto. L’occasione offerta dalle
celebrazioni ha infatti portato in primo piano
suggestioni che se da un lato offrirebbero po-
tenzialmente la possibilità di far fare al siste-
ma un salto qualitativo notevole, posizionan-
dolo tra le risorse bibliografiche più notevoli
in assoluto, dall’altro lato rischierebbero di di-
sperdere su troppi fronti le risorse, che sono,
temo, rispetto alle aspettative, largamente
sottodimensionate. Occorre, dunque, valutare
l’impegno richiesto per l’adozione su larga
scala di nuovi modelli di dati, servizi e proce-
dure alla luce delle risorse umane e professio-
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14 Il Program for Cooperative Cataloging <https://www.loc.gov/aba/pcc/>, il cui sito è ospitato dalla
Library of Congress, ma a cui aderiscono biblioteche di ogni tipologia su base volontaria, è articolato in
tre linee di azione, ciascuna delle quali prevede l’esistenza di un Funnel group: il controllo delle
descrizioni bibliografiche (BIBCO): <https://www.loc.gov/aba/pcc/bibco/funnels.html>; la gestione dei
dati di autorità per persone e enti (NACO): <https://www.loc.gov/aba/pcc/naco/nacofunnel.html>; la
gestione dei soggetti (SACO): <https://www.loc.gov/aba/pcc/saco/funnels.html>.
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nali impegnabili e definire un cronogramma
certo e sostenibile. L’adozione di una politica
di comunicazione che renda di pubblico domi-
nio queste scelte, le priorità individuate, le li-
nee e i criteri di intervento e le responsabilità
dei soggetti coinvolti contribuirebbe non po-
co a rinnovare quel consenso intorno a SBN,
già manifestatosi in occasione dell’elaborazio-
ne e della pubblicazione di REICAT, del quale
la rete ha assoluta necessità nel difficile mo-
mento che vive attualmente il nostro Paese e
che contribuirebbe non poco a confermare le
biblioteche nel novero di quelle istituzioni la
cui azione esercita un impatto sul benessere
percepito.
Anche nei rapporti con gli altri settori culturali
sarebbe opportuno individuare strategie volte
a mettere a sistema i punti di forza di ciascu-
no, con la prospettiva di realizzare risorse che
consentano di accedere in maniera coordinata
ai diversi archivi, così da favorire quell’arric-
chimento intercontestuale, quel fenomeno
noto come cross fertilization, che, oltre a fa-
vorire la serendipità, rispetti nei fatti la storia
di un Paese che nei periodi più fecondi ha vi-
sto, più che altrove, i generi strettamente in-
trecciati tra di loro e quindi più difficilmente
interpretabili senza costanti riferimenti agli al-
tri ambiti. Le biblioteche possono apportare
l’esperienza maturata con le pratiche di con-
divisione, l’applicazione di standard, le prati-
che associate alla realizzazione di biblioteche
digitali, i rapporti maturati nelle collaborazioni
con istituzioni e progetti internazionali. Come
è logico esse hanno anche molte opportunità
da cogliere, come il popolamento e la manu-
tenzione dei dati di autorità e la gestione di
strutture di dati più complessi di quelli relativi
alle descrizioni bibliografiche, nel modo in cui
sono state applicate sino adesso.

Potenziando questi servizi, le biblioteche, ma
sarebbe a questo punto più corretto parlare del-
l’intero sistema culturale, potranno porsi come
interlocutori di altri soggetti della pubblica am-
ministrazione, sia in qualità di fornitori di dati
strutturati e di notevole affidabilità, sia come
infrastrutture nate per una distribuzione capilla-
re dell’informazione. Le nuove tecnologie con-
sentono oggi di rendere accessibili e riusabili i
dati in ambienti diversi da quelli sostanzialmen-
te proprietari in cui sono stati prodotti e al tem-
po stesso consentono di potenziare i canali at-
traverso i quali viaggia il digitale15.
Ad un eventuale riposizionamento di SBN fa-
ranno probabilmente da riscontro una rifor-
mulazione della mission e una riorganizzazio-
ne del modello di rete e dei servizi. Se tutto
questo si tradurrà poi anche in un cambia-
mento di denominazione è prematuro ipotiz-
zarlo. L’accento posto sul servizio costituisce
una connotazione alla quale personalmente
rinuncerei con grande cautela.

Ricognizioni e individuazione 
delle priorità
Superata la fase delle scelte per così dire poli-
tiche, occorrerà applicarsi alla messa a punto
delle strategie e all’individuazione delle priori-
tà. Ritengo che nessun piano di interventi po-
trà prescindere da una ricognizione dello stato
attuale della rete, riguardo alle istituzioni par-
tecipanti e i patrimoni bibliografici. Per quan-
to l’apertura dell’Indice a sistemi non SBN na-
tivi abbia favorito l’adesione di molte biblio-
teche, specie di ambito universitario, e l’aver
accordato alla CEI la possibilità di allestire un
proprio polo non territoriale abbia dato vita
ad una delle aggregazioni di biblioteche più
ampie a livello nazionale16, sono ancora nu-
merose le biblioteche, anche importanti, che
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15 Sull’argomento si veda Valdo Pasqui, SBN e l’ecosistema della Pubblica Amministrazione digitale,
intervento presentato nell’ambito del convegno “Trent’anni... per [ri]cominciare. Nuove prospettive del
Servizio Bibliotecario Nazionale (SBN)”, Firenze, 18 ottobre 2016, pubblicato in questo volume. 

16 Ad oggi risultano attive 211 biblioteche ecclesiastiche, delle quali la metà diocesane, più o meno
egualmente distribuite sul territorio nazionale.
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potrebbero contribuire alla crescita di SBN, tra
le quali quelle di Camera e Senato. Rispetto
alla copertura bibliografica, mentre la produ-
zione corrente è significativamente presente
per l’attività congiunta della Bibliografia na-
zionale, delle biblioteche pubbliche e univer-
sitarie e di una biblioteca particolare, perché
soltanto virtuale, come la BEIC che opera la
catalogazione intensiva del deposito legale
regionale della Lombardia, regione nella qua-
le, come è risaputo, hanno sede alcuni dei più
grandi editori del Paese, lo stesso non può
dirsi per il retrospettivo. È sufficiente dare
un’occhiata a quanto viene diligentemente di-
chiarato a tal proposito dal polo BNCF per
rendersi conto che all’appello manca una par-
te consistente del patrimonio antico, i cui dati
non sono stati ancora oggetto di conversione
in forma elettronica o non sono punto dispo-
nibili. Dal momento che nella considerazione
generale esiste soltanto ciò che è presente in
rete, quest’ultimo aspetto è cruciale perché
l’Indice possa essere considerato affidabile e
rappresentativo della storia editoriale del
Paese.
Un aspetto non meno funzionale alla popola-
rità di SBN è costituito dal patrimonio digita-
le, al quale il catalogo può consentire l’acces-
so. Non c’è dubbio che, in prospettiva, si do-
vrebbe colmare la distanza tra la funzione
semplicemente citazionale del catalogo e
quella di dispositivo di accesso all’oggetto
primario della ricerca. Ci vorrà molto tempo
perché questa separazione cessi e probabil-
mente motivi legati alla tutela dei diritti impe-
diranno comunque che essa possa realizzarsi
completamente per le pubblicazioni più re-
centi e per i materiali multimediali. Occorre
tuttavia mettere in atto fin da oggi quanto
occorre perché all’utente alla ricerca di
un’opera sia offerta, oltre alla localizzazione
degli esemplari fisici (e ai servizi di prestito o
document delivery associati), la fruizione del-
la versione digitale, agendo direttamente dal-
la descrizione della pubblicazione, senza do-
ver prima passare dall’identificazione della bi-

blioteca che ha provveduto alla digitalizzazio-
ne. Ciò non implica in alcun modo la perdita
del legame con l’esemplare interessato, che,
specie nel caso dei libri antichi o di copie che
abbiano specifiche caratteristiche distintive,
costituisce un dato essenziale e va dunque
debitamente comunicato allo studioso.
Quanto maggiore sarà la proporzione di pub-
blicazioni consultabili in formato digitale o sa-
ranno comunque identificabili gli ambiti per i
quali la copertura è adeguata, tanto maggiore
sarà il numero di coloro che decideranno di
servirsi direttamente dello strumento senza
passare per aggregatori o motori di ricerca. In
altri Paesi, specialmente quando l’impresa è
stata resa possibile dall’intervento di finanzia-
menti privati, si è optato per definire dal prin-
cipio porzioni omogenee – per secolo di pub-
blicazione, ambito di interesse o tipologia di
materiale – sui quali condurre campagne in-
tensive di digitalizzazione. In Italia questa
strategia non è stata posta in essere, se non
con eccezioni (gli incunaboli in volgare, opere
di matematica, fisica e astronomia, per ricor-
darne alcune); il progetto Google Books, da
parte sua, contribuirà non poco ad incremen-
tare il patrimonio di opere digitalizzate.
Sarebbe auspicabile l’esistenza di un registro
liberamente consultabile di opere in corso di
digitalizzazione, in quanto tra il momento in
cui si stabilisce di includere una determinata
opera in una campagna di riproduzioni e quel-
lo della pubblicazione dei prodotti può tra-
scorrere molto tempo ed altre istituzioni po-
trebbero decidere di includere un altro esem-
plare della medesima opera in un proprio pro-
getto autonomo.
Una questione tuttora irrisolta è quella del di-
gitale nativo, intendendo a tal proposito quel-
le pubblicazioni che sono nel pubblico domi-
nio e che dunque potrebbero essere consulta-
te da qualunque utente. Queste includono
edizioni digitali di edizioni nativamente analo-
giche, come ad esempio le pubblicazioni rese
disponibili da Liber Liber e da Bibit, nonché le
monografie e i periodici rilasciati ad accesso
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aperto, prevalentemente di ambito accademi-
co. Sulla base del principio che il catalogo se-
gnala i volumi effettivamente posseduti da
una biblioteca, queste pubblicazioni non tro-
vano ospitalità in SBN (la situazione dovrebbe
prevedibilmente cambiare se e quando l’isti-
tuto del deposito legale verrà esteso e reso
obbligatorio per ogni tipo di pubblicazione), il
che è limitativo per più ragioni: si tratta a tutti
gli effetti di opere che, per il fatto di essere
nel pubblico dominio, sono virtualmente pre-
senti in ogni biblioteca e, inoltre, esse concor-
rono a costituire quel patrimonio di prodotti
dell’ingegno di cui un catalogo collettivo
creato con le finalità di SBN dovrebbe dar
conto17. Paradossalmente, talvolta l’una o l’al-
tra delle suddette opere viene descritta quan-
do una biblioteca ha provveduto a caricarla su
un dispositivo di lettura predisposto per il
prestito, la cui descrizione viene immessa nel
catalogo. Poiché per la sua estensione e la
contemporanea difficoltà della Bibliografia
nazionale di tenere il passo con quanto viene
pubblicato, l’Indice si trova sempre più spesso
ad essere interrogato alla stregua di un reper-
torio, forse non sarebbe inopportuna una ri-
considerazione dei criteri di scelta del mate-
riale da catalogare. Inoltre, l’editoria ad acces-
so aperto, alla quale viene rivolta una grande
attenzione, finisce per giocarsela ad armi im-
pari con l’editoria digitale commerciale alla cui
diffusione provvedono apposite piattaforme
che gestiscono anche gli accessi ed il control-
lo dei diritti.
In aggiunta a questioni come quella relativa al
modo di collegare l’oggetto digitale al record
e renderlo immediatamente visibile, apposite

linee guida dovrebbero chiarire come compor-
tarsi nei confronti di digitalizzazioni di pubbli-
cazioni descritte in catalogo, ma effettuate da
soggetti esterni a SBN e liberamente accessi-
bili in internet, oppure se sia opportuno pren-
dere in considerazione la digitalizzazione di
opere orfane18, o se procedere a digitalizzare
le edizioni nazionali.

Pulizia dei dati 
e loro aggregazione
La pubblicazione di FRBR e delle riflessioni
che sono venute in seguito hanno mostrato
l’opportunità di ripartire le notizie del catalo-
go in entità che fungano di volta in volta da
punti di aggregazione e di snodo dei percorsi
di ricerca e hanno messo in evidenza il fatto
che un catalogo che voglia rappresentare
l’universo bibliografico non possa non valoriz-
zare le relazioni esistenti tra tali entità. Alcune
risorse, nel corso degli anni, hanno intrapreso
il compito di articolare il sistema bibliografico
seguendo questa impostazione: l’esempio for-
se più completo è AustLit, la cui mission è co-
sì formulata “‘to be the definitive information
resource and research environment for
Australian literary, print, and narrative cultu-
res”19; un catalogo collettivo nel quale le di-
verse edizioni di una stessa opera vengono
presentate come ulteriore punto di accesso al
lettore è BORéAL20; infine, in WorldCat viene
effettuata una aggregazione per opera, con la
possibilità di accedere a edizioni e formati di-
versi per “uno stesso documento” e di utiliz-
zare un ampio ventaglio di filtri per seleziona-
re tra gli altri, elementi quali il supporto, la
natura bibliografica e la lingua.
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17 Beninteso a condizione che ne venga assicurata la conservazione e l’accesso a tempo indefinito e che il
collegamento sia costituito da un identificativo persistente.

18 Secondo quanto previsto dal d. lgs. n. 163/2014 in attuazione della direttiva europea 2012/28/UE su
taluni utilizzi consentiti di opere orfane. (14G00179) (GU Serie Generale n. 261 del 10-11-2014).

19 https://www.austlit.edu.au/about.
20 BORéAL. Catalogue collectif de l’UCLouvain, UNamur et Saint Louis,

<https://bib.uclouvain.be/opac/boreal/fr>.

DIGITALIA N_1/2-2017:Layout 1  04/01/18  16:57  Pagina 153



Firenze - 18 ottobre 2016

Lo studio e la diffusione di FRBR ha posto la
Commissione che ha elaborato REICAT di fron-
te ad un modello profondamente innovativo,
che ha richiesto un approccio alla catalogazio-
ne assai diverso da quello tradizionale21. Pur
non ancora compiutamente applicato nella
presentazione dei risultati della ricerca per le
deficienze del software, il modello di cataloga-
zione previsto da REICAT introduce quei dati
che consentono di aggregare le descrizioni per
il titolo standard dell’opera e di distinguere le
diverse espressioni della stessa. Procedere al-
l’implementazione di questo sviluppo e artico-
lare su livelli diversi la descrizione, collegando
a ciascun livello le rispettive responsabilità e
gli altri elementi della descrizione, consente da
un lato un migliore controllo della qualità dei
dati e di uniformità delle intitolazioni e, di
conseguenza, un accesso più agevole da parte
dei lettori e dall’altro lato di istituire collega-
menti ai soggetti e alle famiglie delle opere di-
rettamente con l’entità opera. Non sarebbe
prudente procedere massivamente a trattare
l’intero catalogo. È più opportuno analizzare
lo stato attuale dei dati e individuare così le
problematiche (ad esempio, per tipo di record
e legami) che possano condizionare la proce-
dura e avanzare per campioni significativi, fino
alla messa a punto del trattamento. Si potrà
quindi procedere per porzioni, a partire da
quelle che incidono maggiormente sul com-
plesso delle notizie e ripartire le responsabilità
per le porzioni residue che richiederanno inter-
venti più problematici.
Questo insieme di verifiche non saranno utili
unicamente ai fini della pulizia dei dati già
presenti in catalogo, ma dovranno condurre
alla stesura di linee guida e di buone pratiche

che troveranno applicazione nella cataloga-
zione corrente, nei recuperi del pregresso e
nella messa a punto delle modalità di ingest
dei cataloghi delle nuove adesioni a SBN.
Come ricordato in precedenza, in risposta ad
una delle criticità della rete sin qui verificate,
le procedure di controllo e di normalizzazione
dei titoli potranno richiedere il coinvolgimen-
to di soggetti che per il ruolo, le competenze,
il patrimonio bibliografico o repertoriale pos-
sano garantire un miglior controllo sui dati e
interventi più celeri.
Sempre in relazione al lavoro sull’authority,
anche i nomi dovranno essere sottoposti ad
accurato controllo, mirando all’eliminazione
delle duplicazioni e alla disambiguazione dei
casi di omonimia. Questa procedura non sarà
importante soltanto ai fini di una più efficace
restituzione dei risultati delle ricerche, ma sa-
rà indispensabile per rendere possibile il con-
ferimento dei dati a VIAF e ISNI (e quindi la
presenza di SBN nel contesto internazionale),
nonché per la futura adozione del modello
Linked Open Data. Perché il sistema degli
identificativi univoci e persistenti possa fun-
zionare occorre, infatti, che ciascuno di essi
corrisponda ad una sola entità e che la identi-
fichi precisamente. Recenti verifiche hanno
evidenziato che il numero dei record di autori-
tà di livello adeguato è insoddisfacente e che
occorre mettere a punto strategie specifiche
se si desidera che il trattamento di quanto
non risulti ancora fatto sia sostenibile22. Anche
in questo caso la produzione di linee guida e
buone pratiche è opportuna, così come l’indi-
viduazione e la collaborazione di soggetti non
necessariamente appartenenti all’ambito delle
biblioteche.
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21 Vedi Commissione RICA, L’applicazione del modello FRBR ai cataloghi: problemi generali e di impiego
normativo, (06/10/03). < http://www.iccu.sbn.it/upload/documenti/rica-frbr.pdf>; Isa De Pinedo –
Alberto Petrucciani, Un approccio all’applicazione del modello FRBR alle regole di catalogazione italiane:
problemi e possibili soluzioni, «Bollettino AIB», 42 (2002), n. 3, p. 267-278.

22 Agnese Galeffi – Andrea Marchitelli – Patrizia Martini – Lucia Sardo, Coming AUTH. Per una bonifica e
implementazione dell’authority file di SBN, in: Convegno AIB CILW 2016, La rinascita delle risorse
dell’informazione: granularità, interoperabilità e integrazione dei dati, Biblioteca nazionale centrale di
Roma, October 21, 2016.
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Verso il portale
Una descrizione delle caratteristiche del por-
tale destinato a consentire l’accesso a descri-
zioni organizzate secondo i criteri appena ri-
cordati, a veicolare contenuti digitali eteroge-
nei per formato e provenienza e ad affiancare
ai servizi tradizionali del catalogo quelli di
nuova istituzione che tengano conto delle
nuove pratiche di utilizzo della rete da parte
degli utenti e dei software non è ovviamente
possibile prima che siano state almeno abboz-
zate le linee di sviluppo del sistema e meglio
definita la sua mission. È tuttavia opportuno
che qualunque scelta, anche basata su realiz-
zazioni internazionali o maturate nel corso di
progetti specifici, si faccia carico di analizzare
i comportamenti degli utenti, di “parlare” il
loro linguaggio e di puntare al conseguimento
di una adeguata ergonomia nella sequenza
delle procedure, nel flusso dei dati, nella in-
tersezione tra gli ambienti e nel rapporto con
l’ambiente esterno a SBN.
Paradossalmente il fatto di pensare al portale
al termine del processo di riorganizzazione
della struttura e delle funzioni della rete può
consentire di svincolarsi più facilmente da ap-
procci legati al modello catalogo-centrico e di
puntare in direzione di una suite di moduli e
servizi centrati sull’utente. Ripensando al sug-
gerimento di Dempsey23, dovremmo fare lo
sforzo di considerare SBN come parte del-
l’ambiente di vita di questo utente, un utente
interconnesso che attraversa nella propria
giornata molti ambienti e avverte con fastidio
la necessità di riconfigurarsi ad ogni passo
sulla base delle caratteristiche del singolo am-
biente. Mirare a diventare una componente
dell’ecosistema della rete, ad offrire servizi
che, pur fortemente connessi alla conoscenza
e alla mediazione informativa, non siano più
legati soltanto all’accesso all’indice, a svilup-

pare modelli di dati flessibili che agevolino la
condivisione e il riuso, a stringere allenze e
fare sistema – senza smarrire l’identità e an-
nacquare la qualità – con i soggetti “forti” e i
grandi comunicatori di internet: per passaggi
come questi dovrebbe transitare il riposizio-
namento di SBN.
Soffermandoci, a titolo esemplificativo, sui
servizi della ricerca potremmo rilevare come
all’incorporazione del modello FRBR farebbe
da riscontro una più agevole presentazione
dei risultati, una valorizzazione delle relazioni
tra le opere e dell’esplorazione per argomen-
to, un più conveniente uso dei filtri, la cui for-
mulazione potrebbe farsi carico di analizzare,
ad esempio, la diffusione della pubblicazione,
la sua popolarità tra i lettori, la disponibilità di
pubblicazioni con caratteristiche simili e in al-
tri formati, l’accesso immediato alla versione
digitale o digitalizzata se esistente. Si dovreb-
be puntare, poi, a trarre il massimo beneficio
dall’esistenza di risorse che aggregano cluster
di identificativi per estendere, su richiesta, il
raggio della ricerca ad altri sistemi bibliotecari,
a banche dati specializzate, a biblioteche digi-
tali, a risorse repertoriali in Italia e nel mondo.
Un meccanismo simile, che applica il modello
dei Linked Open Data, può essere utilizzato
per allestire strumenti dinamici di e-reference,
nei quali ad un autore possono essere asso-
ciate risorse che permettono di accrescere e
variegare l’esperienza della ricerca, fornendo
all’utente un rapido accesso a repertori digita-
li bio-bibliografici, raccolte di opere, rappre-
sentazioni teatrali, operistiche o cinematogra-
fiche, studi critici, materiale cartografico e fo-
tografico, documentazione archivistica e per-
sino oggettistica e luoghi e ambienti visitati
durante la vita24.
L’intersezione con una voce di wikipedia può
contribuire, d’altro canto, a contestualizzare
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23 Vedi nota 13.
24 Si veda, ad esempio, l’istanza “Thomas Mann” in Wikipedia-Personensuche,

<https://tools.wmflabs.org/persondata/p/Thomas_Mann>.
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un nome o un titolo, ma può anche fornire al
lettore un percorso per esplorare una discipli-
na, una corrente letteraria, un genere.
Quanto ai contenuti digitali, se le riproduzioni
di oggetti analogici godessero di uno status
pari a quello dell’originale, anziché fungere da
semplice surrogato che condivide le caratteri-
stiche dell’originale e viene reso accessibile
soltanto per il tramite della ricerca di quest’ul-
timo, si potrebbe pensare allo sviluppo di fun-
zionalità che la loro natura digitale, a differen-
za di quella analogica, rende possibile, come la
ricerca full-text25, il tagging e l’annotazione, la
trascrizione26, la ricerca per comparazione27, la
georeferenziazione dei luoghi citati, il collega-
mento a rappresentazioni grafiche, letterarie o
musicali che valorizzino situazioni, personaggi,
eventi interni ad un testo, per non parlare del-
la possibilità che da un’opera possano essere
ricavati materiali didattici. Ovviamente, perché
ciò sia possibile, occorre che sia la descrizione
dei contenuti, sia il sistema degli identificativi
presentino una granularità adeguata.
La gestione di una tale varietà di dati, di og-

getti digitali, di collegamenti interni ed ester-
ni, di funzioni e servizi richiede un’interfaccia
intuitiva e semplice, che possa strutturare la
presentazione nella forma più adeguata al ca-
nale di ricerca selezionato (stringhe, linea del
tempo, georeferenziazione, nuvole, grafi, ico-
ne e immagini miniaturizzate). Le soluzioni
inutilmente sofisticate, adottate più in osse-
quio alla moda del momento che per reali esi-
genze di servizio, oltre a confondere l’utente
con un numero eccessivo di informazioni, che
rendono più faticosa del necessario la ricerca,
una volta esaurito l’effetto-sorpresa, tendono
ad infastidire e a causare disaffezione.
Un servizio che ponga l’utente al centro del
proprio universo non può non dotarsi, infine, di
funzionalità che consentano la valutazione
quantitativa della risorsa, attraverso l’analisi dei
dati relativi ai differenti aspetti dell’accesso e
della fruizione di dati ed oggetti, e quella qua-
litativa, mediante il coinvolgimento degli uten-
ti, che spazi dalla segnalazione di errori e mal-
funzionamenti, alla proposta di nuovi materiali
e alla formulazione di contenuti originali.
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25 Si veda, ad esempio, <http://digi20.digitale-sammlungen.de/de/fs1/object/display/
bsb00042052_00001.html>. Da notare, sulla colonna di sinistra, i pulsanti che permettono di
evidenziare nel testo i nomi di persone citate, i luoghi e altri documenti collegati.

26 Si veda un esempio di questa funzionalità all’interno del portale Europeana,
<https://transcribathon.com/en/>.

27 Si veda questa funzionalità, ad esempio, sul sito Bavarikon, <http://www.bavarikon.de/imagesimilarity>.
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SBN nell’evoluzione delle 
tecnologie e della Pubblica 
Amministrazione digitale

I l ruolo del Servizio Bibliotecario Nazionale
(SBN) nell’attuale contesto della trasfor-

mazione della Pubblica Amministrazione al di-
gitale può essere esaminato da varie angola-
ture tra le quali un approccio temporale risulta
coerente con la ricorrenza nel 2016 del suo
trentennale. Per ripercorrere le principali tap-
pe della progettazione, realizzazione e conso-
lidamento di SBN senza ripetere quanto già
fatto da altri autorevoli interventi e contributi
è utile un confronto sintetico con due proces-
si evolutivi che lo hanno accompagnato: la
trasformazione delle tecnologie in ambito
Information and Communications Technology
(ICT) e il progressivo affermarsi di una nuova
visione della Pubblica Amministrazione orien-
tato alla digitalizzazione dei suoi processi e
dei servizi erogati. Nella Figura 1 sull’asse
temporale che va dalla fine degli anni 70 del
secolo scorso fino ad oggi con i pallini verdi
sono marcati alcuni dei principali capisaldi
dell’evoluzione ICT, con i pallini viola gli even-
ti che negli ultimi tre lustri hanno caratteriz-
zato la trasformazione digitale delle Pubbliche
Amministrazioni in Italia mentre i pallini blu
scandiscono le date più significative del cam-
mino intrapreso da SBN fin dalla Conferenza
Nazionale del 1979 che impostò l’avvio del
progetto. Al riguardo è opportuno ricordare
che SBN è stato concepito al tempo dei primi
calcolatori, i mainframe, dotati di limitate ri-
sorse di memorizzazione e utilizzabili tramite
linguaggi di programmazione che ne restrin-

gevano l’uso a pochi iniziati e richiedevano si-
gnificativi sforzi per colmare i gap linguistici e
semantici tra la comunità bibliotecaria e quel-
la degli informatici. La successiva storia di
SBN si è sviluppata dovendosi confrontare da
un lato con le lentezze tipiche per un conte-
sto comprendente una molteplicità di istitu-
zioni ed enti pubblici e dall’altro con la rapi-
dissima evoluzione delle tecnologie che oggi
ci consentono di operare in una  realtà del
tutto nuova, inimmaginabile all’inizio di SBN,
caratterizzata dalla pervasività delle reti che ci
permettono di essere permanentemente con-
nessi, dallo sviluppo del Web e dei social net-
work che ci hanno trasformato in soggetti for-
temente inter-relazionati con un numero po-
tenzialmente illimitato di altre persone e ci
permettono di alimentare l’universo telemati-
co con contenuti digitali costituiti ormai in
modo preponderante da immagini, audio e fil-
mati e non più soltanto da dati testuali.
Percorrendo la linea temporale della figura 1
secondo i punti che rappresentano l’evoluzio-
ne tecnologica troviamo alcuni eventi che
hanno profondamente segnato il cambiamen-
to dei sistemi e dei servizi ICT.
In primo luogo la trasformazione dell’intera-
zione uomo-computer iniziando con l’agosto
del 1981, data di presentazione del primo
Personal Computer IBM, passando successiva-
mente attraverso il Macintosh, commercializ-
zato nel 1984 dalla Apple, che rivoluzionò ra-
dicalmente le caratteristiche dell’interfaccia
utente, fino all’apparizione sul mercato nel
2007 dell’ iPhone Apple,  un nuovo tipo di
cellulare dotato delle funzionalità multitouch
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e pinch to zoom1 che grazie anche alle suc-
cessive imitazioni è in breve divenuto il tipo di
dispositivo più diffuso per navigare nel web,
accedere ai servizi di rete e ai social network.
Nell’ambito delle reti telematiche nel medesi-
mo arco temporale dopo l’antesignana ARPA-
NET, che nel 1971 connetteva tra loro 23
computer, la definizione del protocollo
TCP/IP nel 1982 ha rapidamente favorito la
diffusione su scala mondiale della rete
Internet che adesso assicura la connettività a
livello globale2. Il TCP/IP, il World Wide Web
con i relativi standard (lanciato da T. B. Lee
del CERN nel 1981)  e la famiglia di standard
IEEE 802.1 (noti anche con l’acronimo Wi-Fi)
per la comunicazione di tipo wireless hanno
favorito lo sviluppo di un ecosistema di servizi
transnazionali di cui l’uso dei Social Network

e dei canali multimediali per l’intrattenimento
costituiscono solo la punta visibile dell’ice-
berg costituito dall’enorme quantità di dati
(big data) e di  servizi (digital services) che ci
permettono di operare ubiquamente e di es-
sere permanentemente connessi.  SBN è stato
caratterizzato fin dall’inizio da un modello di
servizi geograficamente distribuiti implemen-
tato secondo una modalità a stella con al cen-
tro l’Indice, tuttavia bisognerà attendere l’ini-
zio degli anni 2000 e la completa revisione del
colloquio Indice-Poli, “Evoluzione dell’Indice
SBN” (o Indice2), per assistere anche al pas-
saggio all’architettura di rete Internet con
l’adozione del TCP/IP, del protocollo http e di
XML per l’implementazione del nuovo proto-
collo SBN-MARC3.
Nell’ambito dell’organizzazione dei dati  la ti-
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Figura 1. Timeline SBN a confronto con evoluzione ICT e PA Digitale

1 La modalità che permette di ridurre o ingrandire le dimensioni di visualizzazione di un’immagine o di
altri oggetti avvicinando o allontanando il pollice e l’indice.

2 Coincidenza vuole che nell’anno in cui si ricordano i 30 anni di SBN vi è stata un’altra importante
ricorrenza: la prima connessione ad Arpanet dall'Italia, avvenuta il 30 aprile 1986 da Pisa, sede del
Centro nazionale universitario di Calcolo elettronico (Cnuce, oggi Cnit, «Consorzio nazionale
interuniversitario per le telecomunicazioni»).

3 Evoluzione dell'Indice SBN. Apertura ad altri sistemi - Roma , Complesso dei Dioscuri, 13 settembre
2002, <http://www.iccu.sbn.it/opencms/opencms/it/main/eventinovita/2002/novita_9.html>.

DIGITALIA N_1/2-2017:Layout 1  04/01/18  16:57  Pagina 158



Firenze - 18 ottobre 2016

meline ricorda il modello relazionale dei dati,
proposto da Edgar F. Codd nei primi anni ‘70,
che costituisce il fondamento teorico degli
omonimi database largamente diffusi,  utiliz-
zati dall’Indice SBN e dalle basi dati di Polo.
Un’altra pietra miliare risale al 1976, la forma-
lizzazione da parte del prof. Peter Chen del
modello entity-relationship (entità-relazione
o E-R) per la rappresentazione concettuale
dei dati ad un livello di astrazione che da quel
momento ha permeato la modellazione dei
dati e che successivamente sarà affiancata ma
non sostituita dai modelli ad oggetti. Nel con-
testo bibliotecario ritroveremo questo approc-
cio oltre venti anni dopo, nel 1998, con la
pubblicazione del modello Functional
Requirements for Bibliographic Records Final
Report (FRBR), elaborato dal gruppo di lavoro
appositamente costituito dall’IFLA nel 1990. Il
persistere di una visione dei dati bibliografici
legata al concetto di registrazione fisica (re-
cord) tipica dell’informatica degli anni 70 ha
impedito il salto di qualità possibile grazie alla
modellazione e alla rappresentazione dei dati
come entità concettuali e relazioni che li lega-
no, ovvero tramite un approccio non orientato
alla macchina ma agli attori e alle funzionali-
tà. Si è trattato di un ritardo significativo che
ancora oggi non è stato colmato poiché l’indi-
ce SBN e molti sistemi gestionali bibliotecari
non hanno recepito FRBR, spesso limitandosi
ad applicare una modalità indiretta di restitu-
zione dei dati bibliografici ristrutturati secon-
do la gerarchica Work-Expression-
Manifestation-Item (frbr-izzati, secondo un
brutto termine gergale entrato in uso nella
comunità bibliotecaria) nei cataloghi (OPAC)
consultabili via Web. Il ritardo nel recepimen-

to della modellazione E-R di FRBR, così come
il dibattito ancora ampio sull’adozione del
Resource Description and Access (RDA)4 e le
discussioni sull’adozione dell’approccio basa-
to sui Linked Data5 che favorirebbero l’inte-
grazione delle risorse bibliografiche nel conte-
sto del Web semantico6 sono dovuti ad una
pluralità di fattori che hanno esercitato e tut-
tora esercitano un effetto frenante dell’inno-
vazione. Uno dei più rilevanti è costituito dai
software gestionali delle biblioteche che nei
primordi dell’informatica erano basati sulle
strutture a record (*MARC like): gli investi-
menti fatti dalle aziende produttrici per il loro
sviluppo e la relativa base di installazioni da
adeguare sono una massa che ha esercitato
un effetto inerziale rispetto all’adozione di
approcci innovativi e a nuovi standard. Una
seconda causa è la resistenza al cambiamento
da parte di alcuni specialisti e addetti ai lavori
che spesso percepiscono con sospetto e diffi-
denza le novità sottovalutando o non coglien-
do tempestivamente le potenzialità offerte
dalle trasformazioni tecnologiche nel medio e
lungo periodo.
La seconda linea temporale è tracciata nella
figura 1 dai pallini viola e concerne la digita-
lizzazione della Pubblica Amministrazione,
attraverso l’emanazione di norme e l’avvio di
iniziative che hanno promosso l’introduzione
di servizi digitalizzati e la dematerializzazione
dei processi interni. Si tratta di una trasfor-
mazione lenta e disomogenea poiché non vi
è stata sufficiente continuità nel dare impul-
so a queste azioni. Significativi ritardi si sono
accumulati, non solo a causa delle resistenze
al cambiamento delle Pubbliche
Amministrazioni, condizionate dalle proprie
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4 Mauro Guerrini e Carlo Bianchini, Manuale RDA. Lo standard di metadatazione per l’era digitale, Milano,
Editrice Bibliografica, 2016.

5 Baker, Thomas - Bermès, Emmanuelle - Coyle, Karen - Dunsire, Gordon -  Isaac, Antoine - Murray, Peter
- Panzer, Michael - Schneider, Jodi - Singer, Ross - Summers, Ed - Waites, William - Young, Jeff - Zeng,
Marcia, Library Linked Data Incubator Group Final Report. W3C Incubator. World Wide Web Consortium
(25 October 2011), <https://www.w3.org/2005/Incubator/lld/XGR-lld-20111025>.

6 Overview of the BIBFRAME 2.0 Model Library of Congress, Library of Congress, 21 Apr 2016,
<https://www.loc.gov/bibframe/docs/bibframe2-model.html>.
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macchine burocratiche e organizzative e dalla
carenza di una pianificazione concreta, ma
soprattutto per la mancanza di strategie e
progetti coerenti, finanziamenti mirati, obiet-
tivi chiari. Basti pensare alle alterne vicende
relative alla sperimentazione e alla diffusione
della Carta Nazionale dei Servizi (CNS)  e
delle Carte d’Identità Elettroniche (CIE) di cui
si parla da oltre un decennio e ai ripetuti
cambiamenti delle finalità, dei mandati e del-
la struttura dell’organismo di coordinamento
centrale  che nel tempo si è trasformato
dall’AIPA (1993) al CNIPA (2003), poi in
DigitPA (2009) fino all’istituzione nel 2012
dell’Agenzia per l’Italia Digitale (AgID)  final-
mente con il mandato «di garantire la realiz-
zazione degli obiettivi dell’Agenda digitale
italiana (in coerenza con l’Agenda digitale
europea) e contribuire alla diffusione dell’uti-
lizzo delle tecnologie dell’informazione e del-
la comunicazione, favorendo l’innovazione e
la crescita economica»7.
La data più significativa per l’avvio della trasfor-
mazione verso il digitale resta il 2000, anno del
varo del  «Testo unico delle disposizioni legisla-
tive e regolamentari in materia di documenta-
zione amministrativa» (D.P.R. 445/20008) che
ha fornito la prima formalizzazione sistematica
della firma digitale, del sistema di gestione in-
formatica dei documenti e del protocollo infor-
matico iniziando a porre le basi normative per lo
snellimento e la semplificazione dei processi
delle pubbliche amministrazioni. Occorre poi at-
tendere il 2005 con l’uscita del Codice
dell’Amministrazione Digitale, noto come CAD,
(d. lgs. n. 85/20059) per avere un impulso più

marcato verso l’adozione delle tecnologie del-
l’informazione e della comunicazione da parte
delle PA10. Da ultimo, in seguito alla presenta-
zione dell’Agenda Digitale da parte della
Commissione Europea nel maggio 2010,  sotto-
scritta da tutti gli Stati membri, il 1° marzo
2012 è stata istituita l’Agenda Digitale Italiana11

che contiene le linee e le premesse per la crea-
zione e lo sviluppo di un ecosistema della
Pubblica Amministrazione digitale le cui linee
saranno riprese nel seguito.

SBN primo ecosistema digitale 
pubblico italiano
Dopo aver ricordato alcune delle trasformazioni
e dei passaggi salienti intercorsi nei trenta anni
di vita di SBN appare legittima la domanda se in
tale quadro di riferimento sia possibile ricono-
scere a SBN un ruolo di precursore della digita-
lizzazione della Pubblica Amministrazione. La ri-
sposta è certamente affermativa non per enfasi
celebrativa ma sulla base di fatti e risultati con-
creti della storia di SBN. Per fugare eventuali
dubbi rispetto ad un eccesso di entusiasmo au-
toreferenziale è opportuno ricordare che il con-
solidamento e l’evoluzione di SBN sono stati ca-
ratterizzati da molte luci ma anche da significati-
ve ombre, alcune determinate dagli eccesivi ri-
tardi con i quali si sono recepiti i cambiamenti
tecnologici e funzionali, altre riconducibili a er-
rori strategici e di pianificazione. Tra i primi ab-
biamo già citato il tardivo passaggio al protocol-
lo TCP/IP che si è accompagnato sia a livello
centrale che dei Poli al lungo predominio delle
piattaforme proprietarie per gli ambienti di svi-
luppo e i sistemi operativi. Occorre poi sottoli-
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7 http://www.agid.gov.it/agid.
8 http://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2001-02-

20&atto.codiceRedazionale=001G0049&currentPage=1.
9 http://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2005-05-

16&atto.codiceRedazionale=005G0104&currentPage=1.
10 Lo Stato, le regioni e le autonomie locali assicurano la disponibilità, la gestione, l’accesso, la

trasmissione, la conservazione e la fruibilità dell’informazione in modalità digitale e si organizzano ed
agiscono a tale fine utilizzando con le modalità più appropriate le tecnologie dell’informazione e della
comunicazione (d. lgs. n. 85/2005, art.2, c.1).

11 http://www.agid.gov.it/agenda-digitale/agenda-digitale-italiana.
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neare l’eccessiva durata, oltre un decennio, del
parallelismo tra il protocollo SBN-MARC e l’ori-
ginario protocollo SBN, rimasto attivo fino al
2013 per mantenere la compatibilità dell’Indice
con i sw di Polo ancora non migrati a
SBNMARC, che ha condizionato la necessaria
evoluzione funzionale del nuovo Indice. Tra le
lacune di tipo strategico non si può tacere sulla
insufficiente valorizzazione del servizio di presti-
to interbibliotecario (ILL-SBN), rilanciato solo
nell’ultimo biennio, e la mancata promozione
presso gli organismi internazionali della imple-
mentazione del protocollo ISO ILL in modalità
http+xml, adottata fin dal 1988-89 anticipando
i tempi della diffusione di una nuova generazio-
ne di protocolli orientati alle tecnologie del web.
Altre ombre sono state la poca attenzione rivolta
allo sviluppo di politiche e servizi concernenti il
digitale che per lungo tempo sono state incen-
trate su una eccessiva promozione dei progetti
di conversione dei cataloghi cartacei e poi si so-
no limitate alla alimentazione del tag 856 (elec-
tronic location and access) con gli URL delle ri-
sorse digitali esterne, senza sviluppare progetti
di più ampio respiro concernenti le risorse digi-
tali native.  Le troppe versioni dell’OPAC succe-
dutesi a partire dal 1997 che hanno visto a metà
degli anni 2000 la coesistenza di tre versioni di-
verse, non ha certamente facilitato il processo di
fidelizzazione del cittadino non esperto diso-
rientato dalle diverse interfacce. Questi aspetti,
così come il ritardo nell’apertura dell’Indice all’-
harvesting tramite protocollo OAI-PMH, conno-
tano le difficoltà a individuare strategie di ampio
respiro e sviluppare iniziative volte a dare rispo-
ste concrete alla crescente domanda di servizi di
qualità e a valore aggiunto per l’accesso alle ri-
sorse digitali in un contesto in cui lo studente e
il cittadino comune usano prevalentemente i più
diffusi motori di ricerca commerciali. Ed infine,
tra le doglianze di quello che si sarebbe potuto
fare di più e meglio, occorre citare anche l’as-
senza di una programmazione volta a formare

all’interno dell’Istituto Centrale per il Catalogo
Unico delle biblioteche italiane e per le informa-
zioni bibliografiche (ICCU) uno staff informatico
con le competenze tecniche opportune per gui-
dare e controllare le evoluzioni tecnologiche e
contenere la dipendenza dai fornitori ICT, così
come l’aver subito le conseguenze del turnover
generazionale senza aver potuto garantire un
adeguato ricambio di risorse umane per mante-
nere il patrimonio di competenze funzionali e
specialistiche accumulate negli anni in ambito
biblioteconomico e degli standard bibliografici. 
Questi limiti in gran parte derivano dalla com-
plessità della sua organizzazione e dalle diverse
impostazioni e visioni delle politiche governative
alternatesi durante questi trenta anni, tuttavia
l’insieme dei servizi sviluppati durante l’evolu-
zione di SBN può essere definita come il primo
ecosistema della Pubblica Amministrazione in
Italia. Si tratta di una tesi che trova un primo so-
stegno proprio nell’idea originaria che ispirò la
creazione di SBN poiché alla base vi erano una
visione e dei principi che ancora oggi manten-
gono intatta la loro rilevanza, proprio grazie alle
evoluzioni tecnologiche intercorse, e che do-
vrebbero essere di insegnamento e di impulso in
molti ambiti della Pubblica Amministrazione lo-
cale e centrale. Angela Vinay nel discorso di sa-
luto come presidente dell’AIB pronunciato a
Roma nel gennaio del 1979 in occasione della
Conferenza nazionale delle biblioteche italiane
affermava che:

«È nostra convinzione che per una seria
ipotesi che voglia dare al paese un siste-
ma di informazione e di strutture per la
formazione e l’educazione permanente
del cittadino, la legge debba realizzare
una organizzazione orizzontale e verticale
sulla base di sistemi integrati previa una
individuazione, mai sin qui realmente ten-
tata, dei compiti rispettivi delle strutture e
dei servizi centrali, regionali, locali»12
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12 Angela Vinay, Saluto del Presidente dell’AIB, in: Atti della Conferenza nazionale delle biblioteche italiane
sul tema “Per l’attuazione del Sistema bibliotecario nazionale”, Roma 22-24 gennaio 1979, «Accademie
e biblioteche d’Italia», 47 (1979), n. 1/2, p. 40-42.
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L’enunciazione di principi quali “sistema di
informazione”, “organizzazione orizzontale e
verticale”, “sistemi integrati” e l’aver preco-
nizzato modelli organizzativi e di servizio
fondati sulla integrazione di compiti e re-
sponsabilità ripartite ai vari livelli di “servizi
centrali, regionali, locali” denotano una gran-
de lucidità nell’impostare le linee portanti
che hanno successivamente caratterizzato lo
sviluppo e l’implementazione di SBN. A testi-
moniare la forza di tale visone tali criteri sono
ancora oggi le caratteristiche basilari cui deve
ispirarsi qualunque progetto nell’ambito della
Pubblica Amministrazione digitale per realiz-
zare un ecosistema integrato, coerente e usa-
bile da chiunque con semplicità rispettando i
principi di efficienza, efficacia e sostenibilità. 
L’integrazione dei sistemi informativi e dei
servizi digitali delle pubbliche amministrazio-
ni resta ancora oggi la sfida principale per as-
sicurare ai cittadini una modalità sempre più
rapida e semplificata per lo svolgimento di
pratiche e attività amministrative con il sup-
porto  di servizi online facili da usare,  per
eliminare la ridondanza dei dati,  preservarne
l’integrità e garantirne la riservatezza e il cor-
retto utilizzo nel delicatissimo equilibrio tra
due diritti ugualmente fondamentali, ma tra
loro in tensione, quali la trasparenza e la tu-
tela della privacy. Da non sottovalutare infine
che solo la realizzazione di ecosistemi inte-
grati permette anche di perseguire gli obiet-
tivi di razionalizzazione e contenimento della
spesa nell’ambito ICT.  
Il termine “ecosistema”, introdotto per la prima
volta dal biologo Arthur G. Tansley nel 1935, è
una contrazione di «sistema ecologico» (dal
greco = ambiente) e principalmente utilizzato

per denotare l’insieme degli organismi viventi
in una determinata area di studio e delle inte-
razioni tra questi e i fattori fisici dell’ambiente
circostante13,  ha recentemente assunto una
valenza più generale e viene utilizzato anche in
altri contesti come quello dello sviluppo di si-
stemi digitali integrati che stiamo esaminando.
Si può realizzare un ecosistema di servizi e in-
frastrutture ben organizzato ed efficiente
adottando una visione olistica14, ovvero inter-
pretando le manifestazioni di tutte le entità e
soggetti coinvolte sulla base delle loro interre-
lazioni e interdipendenze funzionali15. I progetti
nell’ambito della Pubblica Amministrazione di-
gitale devono essere ispirati da questo princi-
pio per realizzare servizi digitali che consenta-
no ad ogni cittadino di accedere ai dati che gli
occorrono e di operare con il minimo dispendio
di tempo in un contesto sicuro e facilmente
usabile che tenga conto delle diverse abilità,
culture ed età.
Le caratteristiche in base alle quali è possibile
attribuire a SBN la  connotazione di ecosiste-
ma digitale sono la forte interrelazione siste-
mica tra quattro componenti essenziali rias-
sunte schematicamente nella Figura 2:

– Una pluralità di soggetti e organismi, co-
stituiti dai bibliotecari, dai ricercatori ed esper-
ti, dai semplici lettori e cittadini che interagi-
scono tra loro svolgendo ruoli diversi (per
esempio bibliotecario-lettore, ricercatore-let-
tore amatoriale, componente degli organi lo-
cali, regionali o centrali di governo)
– Una serie di interazioni e relazioni che av-
vengono a vari livelli ed in momenti diversi,
per esempio gli strumenti di ricerca (OPAC), la
catalogazione cooperativa nell’Indice SBN,
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13 Cfr. Enciclopedia della Scienza e della Tecnica Treccani,
<http://www.treccani.it/enciclopedia/ricerca/ecosistema/>.

14 Dal greco «tutto, intero, totale».
15 Libero adattamento della definizione in biologia «le manifestazioni vitali degli organismi devono essere

interpretate sulla base delle interrelazioni e delle interdipendenze funzionali tra le parti che compongono
l’individuo, il quale nel suo complesso presenta caratteristiche proprie, non riconducibili alla somma delle
sue parti» Cfr. Dizionario di filosofia Treccani
<http://www.treccani.it/enciclopedia/olismo_%28Dizionario-di-filosofia%29/>.
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l’instradamento attraverso la localizzazione ai
servizi di prestito locale delle singole bibliote-
che e istituzioni, l’accesso alle risorse elettro-
niche, la possibilità di richiedere servizi di do-
cument delivery e di prestito interbibliotecario
grazie alla cooperazione tra le biblioteche
aderenti, la possibilità di coordinare le politi-
che di acquisto tra biblioteche dello stesso
Polo o appartenenti a Poli diversi e, scenden-
do sul piano tecnologico,  l’esistenza di proto-
colli applicativi ben definiti per garantire l’in-
teroperabilità dei servizi per la catalogazione
(SBN-MARC, API SBN16), per l’interrogazione
(OAI-PMH, Z39.50)  e per il prestito interbi-
bliotecario (ILL-SBN e gateway verso sistemi
commerciali ISO 10161/2 in conformità al
profilo IPIG)
– Leggi, norme, regolamenti e processi che
definiscono e formalizzano i vari tipi di intera-
zioni e di relazioni intercorrenti tra i soggetti
che fruiscono dei servizi e partecipano alla
cooperazione,  come le regole di catalogazio-
ne condivise, gli standard bibliografici adotta-
ti, le regole di classificazione,  l’adozione del
nuovo soggettario, le modalità di adesione

all’Indice e di costituzione di un Polo, il pro-
cesso per la certificazione dei software ge-
stionali articolato secondo quattro livelli e di-
verse tipologie di materiale.
– Il contesto e gli ambiti nei quali operano i
soggetti, avvengono le interrelazioni e si ap-
plicano le regole, costituiti dai Ministeri (MI-
BACT e MIUR), le Regioni, i Poli, l’ICCU, le
Biblioteche, i vari organi e commissioni istitui-
ti nel corso del tempo.

Guardando ad altri contesti della Pubblica
Amministrazione italiana, come il sistema uni-
versitario e quello sanitario, oppure i Comuni
e le Regioni, non è riscontrabile un ecosiste-
ma di servizi così diffusi, radicati e strutturati
come quelli che caratterizzano SBN che coin-
volgono una pluralità di enti ed istituzioni,
basti pensare alle biblioteche scolastiche e a
quelle ecclesiastiche, estremamente disomo-
genee per caratteristiche, organizzazione e
bacino di utenza. Nonostante tutte  le diffi-
coltà economiche degli ultimi anni, il signifi-
cativo depauperamento del personale sia al
centro (ICCU) che in periferia (Biblioteche
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16 http://www.iccu.sbn.it/opencms/opencms/it/main/sbn/evoluz_indice_sbn/pagina_148.html.

Figura 2. SBN come ecosistema digitale
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Nazionali e comunali) l’ecosistema SBN attra-
verso i suoi servizi principali, Indice SBN,
OPAC SBN, SBN ILL, Anagrafe delle
Biblioteche e Internet Culturale e quelli desti-
nati ad un pubblico più specialistico come le
banche dati dei Manoscritti (Manus online) e
il Censimento Nazionale delle edizioni italiane
del XVI secolo (EDIT-16), ha permesso di
mantenere ed aggregare una comunità di 98
Poli e 6032 Biblioteche mettendo a disposi-
zione un catalogo di 16.222.395 notizie bi-
bliografiche con 84.625.125 di localizzazioni
(al 20/03/2017)17.
Alla luce di questi parametri di riferimento e
dal momento che fin da suo concepimento è
stato ispirato da questi principi SBN deve es-
sere classificato non solo come ecosistema di-
gitale delle biblioteche italiane ma può essere
considerato come il «primo» ecosistema digi-
tale della Pubblica Amministrazione in Italia.

L’ecosistema della PA digitale: 
un percorso ancora lungo
Nel cammino di transizione verso il digitale
uno dei passaggi più significativi intercorsi
negli ultimi anni è costituito dal Regolamento
UE  910/2014 del 23 luglio 2014
«Identificazione elettronica e servizi fiduciari
per le transazioni elettroniche»18 conosciuto
con l’acronimo eIDAS (electronic
IDentification Authentication and Signature)
che nell’art. 3  fornisce la definizione di «do-
cumento elettronico» espressa come: «qual-
siasi contenuto conservato in forma elettroni-
ca, in particolare testo o registrazione sonora,
visiva o audiovisiva». Finalmente viene così
dato pieno riconoscimento ai documenti che
nascono digitali, il cosiddetto «digital first»,
recependo anche dal punto di vista normativo

quello che ormai è un dato di fatto dal punto
di vista della diffusione delle tecnologie abili-
tanti e che invece in molte delle amministra-
zioni pubbliche italiane è un principio che an-
cora stenta ad affermarsi perché persistono
abitudini quali le richieste di moduli, dichiara-
zioni e autocertificazioni,  la pratica diffusa di
effettuare il doppio passaggio da digitale a
cartaceo a digitale avvalendosi di stampanti e
scanner, per apporre firme tradizionali  nono-
stante la firma digitale,  mantenendo compor-
tamenti anti-ecologici, inefficienti in termini
di tempo, di risorse  consumate e di conteni-
mento della spesa.
Le modifiche recentemente apportate al CAD
dal d. lgs. n. 179/2016 hanno recepito il
Regolamento Europeo e ricodificato la prece-
dente definizione di «Documento informati-
co», declinata nel vecchio CAD come «la rap-
presentazione informatica di atti, fatti o dati
giuridicamente rilevanti», nella forma attuale
che lo qualifica come «il documento  elettroni-
co che contiene la rappresentazione informati-
ca di atti,  fatti  o  dati  giuridicamente rilevan-
ti» e che dunque rimanda al concetto di «do-
cumento elettronico» di eIDAS.  Il nostro
Paese si è così allineato ad una visione ed a li-
nee programmatiche che richiedono un pro-
fondo ripensamento dei processi organizzativi
interni delle PA le quali non possono più rin-
viare il definitivo passaggio all’utilizzo di do-
cumenti elettronici appropriatamente formati,
opportunamente gestiti e conservati secondo
le norme già in vigore da alcuni anni. A questo
proposito si deve ricordare che l’art. 71 del
CAD prevedeva, già fin dalla prima versione
del 2005, il varo di una serie di Regole
Tecniche volte a definire standard, modalità e
procedure per l’attuazione concreata dei pro-
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17 Dato rilevato il 22 marzo 2017 da:
<http://www.iccu.sbn.it/opencms/opencms/it/main/sbn/poli_biblioteche>.

18 REGOLAMENTO N. 910/2014/UE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO del 23 luglio 2014
in materia di identificazione elettronica e servizi fiduciari per le transazioni elettroniche nel mercato 
interno e che abroga la direttiva 1999/93/CE, <http://eur-lex.europa.eu/legal-
content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX%3A32014R0910&from=EN>.

DIGITALIA N_1/2-2017:Layout 1  04/01/18  16:57  Pagina 164



Firenze - 18 ottobre 2016

cessi di dematerializzazione. Sono occorsi mol-
ti anni per la pubblicazione delle Regole
Tecniche dei Sistemi di conservazione (Dpcm
03/12/2013) e delle Regole Tecniche del
Documento Informatico (Dpcm 13/11/2014).
Quest’ultime contemplavano il termine ultimo
del 12/08/2016 per l’adeguamento da parte
delle PA alla completa dematerializzazione.
Purtroppo questo termine è stato sospeso in
modo imprecisato, di fatto a causa della palese
inadempienza della maggior parte delle PA
nell’attuazione dei programmi di dematerializ-
zazione, generando frustrazione e disappunto
in quelle Amministrazioni che avevano com-
piuto notevoli sforzi per adeguarsi entro i ter-
mini previsti e autorizzando implicitamente
quelle inadempienti a procrastinare sine die i
suddetti programmi di attuazione. Senza poi
dimenticare che il nuovo CAD (d. lgs. n.
179/2016) implica ricadute in termini di ade-
guamento delle suddette Regole Tecniche19

per le quali ancora non è dato conoscere né i
tempi né i contenuti20. 
Se dal piano normativo ci spostiamo a quello
concreto è di aiuto il quadro fornito dal recen-
te rapporto del CENSIS sulla trasformazione21

al digitale che contiene una messe di dati utili
per farci un’idea di come la popolazione ita-
liana si stia adeguando o adattando a questa
evoluzione:
– il 73,7% degli italiani naviga sul Web (il
95,9% dei giovani under 30)
– la crescita dell’utenza del web nel periodo
2007-2016 è stata pari a +28,4% e circa   i ¾
degli italiani usano internet
– i social network  sono ormai i servizi più
utilizzati con  Facebook al 56,2%  (89,4%

giovani), YouTube al 46,8% (73,9% ) e
WhatsApp al 61,3% (89,4%)
– il 64,8% degli italiani usa gli smartphone
con un valore molto elevato riscontrabile pres-
so i giovani nella fascia di età compresa tra i
14 e i 29 anni pari all’89,4%
– più contenuto rispetto al rapporto prece-
dente l’incremento relativo all’uso degli e-
reader +0,7% e dei tablet +1,7%

Per quanto riguarda la lettura come noto
l’Italia non è un paese dedito alla lettura ed i
dati del rapporto indicano che:
– i quotidiani cartacei registrano un calo del
-1,4% (-26,5% nel periodo 2007-2016) con il
numero dei lettori ridotti al 40,5% degli italia-
ni, mentre per i settimanali e i mensili vi sono
degli incrementi del +1,7% e del +3,9%
– i libri cartacei presentano un calo del -
4,3% con i lettori diminuiti al 47,1% degli ita-
liani
– al contrario i quotidiani online riscontrano
un incremento del +1,9% e altri siti web di in-
formazione del +1,3%
– i lettori di e-book presentano un incre-
mento del + 1,1%, ma sono usati solo dal
10% della popolazione.

Un altro insieme di dati molto significativi
concernenti la transizione al digitale sono for-
niti dal «eGovernment Benchmark 201622»
elaborato dalla Commissione Europea che
propone il confronto tra i 28 paesi della
Comunità Europea esaminando diversi indica-
tori. L’Italia è classificata tra i paesi moderate
performers ovvero tra coloro che hanno una
crescita e un punteggio assoluto inferiori alla
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19 Il primo comma dell’art. 61 prevede che le regole tecniche attualmente in vigore siano aggiornate entro
quattro mesi dal 14 settembre 2016, data di pubblicazione in G.U. del d. lgs. n. 179/2016.

20 Per un’ampia e approfondita analisi della complessità ed incertezza normativa relativa all’applicazione
delle regole tecniche per la formazione dei documenti digitali cfr. Andrea Lisi, Addio carta nella PA,”Il
rinvio è un bug normativo e sta facendo danni”, 10 Ottobre 2016;
<https://www.agendadigitale.eu/cittadinanza-digitale/addio-carta-nella-pa-lisiil-rinvio-e-un-bug-
normativo-e-sta-facendo-danni/>.

21 13° Rapporto Censis-Ucsi sulla comunicazione - 28/9/2016,
<http://www.censis.it/7?shadow_comunicato_stampa=121073>.
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media europea (EU28+), valori che sono ri-
spettivamente di +8 e del 61% nel confronto
tra il 2012/2013 e il 2014/2015. Nel grafico
che analizza il posizionamento rispetto al
principio  Digital by Default23 misurato come
il rapporto tra la disponibilità di servizi online
e il loro utilizzo da parte dei cittadini (cfr.
Figura 324)  l’Italia è la peggiore. Tale posizio-
ne deriva dal fatto che mentre la disponibilità
dei servizi per l’Italia è abbastanza alta, so-
stanzialmente allineata con la maggior parte
dei paesi europei, risulta molto bassa la quan-
tità di persone che li usano.

Una delle cause di questo scostamento è do-
vuta al fatto che resta ancora profondo il diva-
rio da colmare tra la semplificazione e lo snelli-
mento ottenibili mediante l’adozione delle
tecnologie digitali e i servizi che le PA offrono
ai cittadini.  Negli ultimi anni per ridurre que-
sta differenza si è assistito ad un’intensifica-
zione degli sforzi e delle iniziative non solo sul
piano normativo ma anche attraverso la realiz-
zazione di servizi digitali di portata nazionale
come la fatturazione elettronica (FatturaPA25),
il Sistema informativo dell’ISEE26, Il Sistema
Pubblico di Identità Digitale27 (SPID) e il
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22 eGovernment Benchmark 2016 FINAL INSIGHT REPORT – VOLUME 1 A study prepared for the
European Commission DG Communications Networks, Content & Technology,
<https://ec.europa.eu/digital-single-market/en/news/eu-egovernment-report-2016-shows-online-
public-services-improved-unevenly>.

23 Si tratta del principio che prevede che le Pubbliche Amministrazioni dovrebbero fornire servizi digitali
come opzione preferenziale, pur mantenendo altri canali aperti per coloro che non sono connessi per
scelta o necessità.  European Commission (2016) Communication on the EU eGovernment Action Plan
2016-2020, <https://ec.europa.eu/digital-single-market/en/news/communication-eu-egovernment-
action-plan-2016-2020-accelerating-digital-transformation>.

24 CH, IS, ME e RS non sono inclusi. Il grafico è definito attraverso la misurazione degli individui che hanno
usato Internet, negli ultimi 12 mesi, per interagire con amministrazioni/autorità pubbliche al fine di
ottenere informazioni dai loro siti web o di scaricare modulistica o inviare moduli compilati. European
Commission (2016) Digital Economy & Society 2016 (DESI).

25 Sistema di Interscambio (SdI) <http://www.fatturapa.gov.it/export/fatturazione/it/sdi.htm>.
26 Disciplinare tecnico: <https://www.inps.it/portale/default.aspx?sID=%3b00%3b5673%3b10089%3

b10090%3b&lastMenu=10090&iMenu=1&iNodo=10090&p4=2>.
27 https://www.spid.gov.it/.

Figura 3. Disponibilità di servizi online vs. l’utilizzo di servizi, ordinato in base alla differenza tra
questi indicatori  (2015, EU28+, %)
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Sistema dei Pagamenti Elettronici28 (PagoPa).
Sul versante della razionalizzazione, della
omogeneizzazione, del miglioramento dei ser-
vizi e del contenimento dei costi si sono molti-
plicate le sollecitazioni governative e degli
operatori di mercato per l’adozione del Cloud
Computing sia  per le applicazioni (Software as
a Service) che per le piattaforme tecnologiche
(Infrastructure as a Service)29.  Queste soluzio-
ni devono essere valutate senza pregiudiziali
ma anche senza perdere di vista che lo svilup-
po dei sistemi informativi non può prescindere
dal principio fondamentale dell’integrazione e
dall’interoperabilità dei servizi. Trasferire nel
cloud le applicazioni esistenti, mantenendo
inalterato il tradizionale e diffuso approccio
dei silos verticali, funzionalmente autoreferen-
ziali e non cooperanti, può certamente con-
sentire una riduzione anche significativa dei
costi relativi agli impianti, all’acquisizione e al-
la manutenzione dell’hardware e alla gestione
operativa (comportando la riduzione del per-
sonale tecnico addetto) ma sarebbe una tra-
sformazione parziale e priva di una visone pro-
spettica se non fosse accompagnata anche da
una revisione e riprogettazione dei processi
dando la massima priorità al digital first, alla
user experience30 e alla integrazione dei servizi.
Sul piano organizzativo è ancora molto carente
il recepimento da parte degli addetti ai lavori
(dirigenti, funzionari, operatori)  della inelut-
tabile necessità di revisionare profondamente
e rapidamente  i processi tradizionali, troppo
legati ancora a mentalità burocratiche basate
sulla carta, i timbri e le tradizionali firme olo-

grafe. Esiste un significativo gap culturale il
cui superamento richiede un forte investimen-
to in formazione e nel cambiamento di menta-
lità in cui il cittadino non sia più visto come
utente che deve sottostare alle regole imposte
(moduli da compilare, sportelli, code ecc.) ma
come soggetto che ha il diritto di accedere ra-
pidamente e con semplicità ai dati che lo ri-
guardano e di usufruire in modo flessibile e
consistente dei servizi che gli occorrono.
La digital trasformation31 permette di superare
questi limiti trovando nella tecnologia un fat-
tore abilitante ma necessita il dispiegamento
di un processo continuo che richiede cambia-
menti nelle seguenti aree:
– l’organizzazione delle risorse umane
– la «omni-experience» che rimanda al con-
cetto di visione olistica con il cittadino posto
al centro
– i modelli e i processi di business ovvero ri-
pensare e riprogettare i processi organizzativi
interni e i servizi che li implementano
– le informazioni che devono essere piena-
mente fruibili in ottemperanza anche ai prin-
cipi di minima ridondanza, trasparenza e usa-
bilità
– la leadership, ovvero la capacità di impo-
stare e guidare progetti sostenibili con obiet-
tivi chiari e raggiungibili in tempi certi.

A questo va aggiunto la necessità di investire
nel costante aggiornamento e nella formazio-
ne attraverso piani volti ad accrescere le com-
petenze e a sviluppare nuove professionalità,
due aspetti che devono procedere in modo
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28 http://www.agid.gov.it/agenda-digitale/pubblica-amministrazione/pagamenti-elettronici.
29 Cfr. Consip Lotti 1 e 2 della Gara SPC Cloud

<http://www.consip.it/news_ed_eventi/2016/7/notizia_0019>. Il Lotto 1 comprende i servizi Cloud e
il Lotto 2 quelli di gestione delle identità digitali, di autenticazione per l’accesso ai servizi e di sicurezza
applicativa.

30 Definita come le percezioni e le reazioni di un utente che derivano dall’uso o dall’aspettativa d’uso di un
prodotto, sistema o servizio <http://wikipa.formez.it/index.php/User_Experience_(UX)>.

31 IDC, La spesa ICT si sposta verso la digital transformation Milano, September 2, 2016,
<http://idcitalia.com/ita/about-idc/press-center/64102-la-spesa-ict-si-sposta-verso-la-digital-
transformation>.
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parallelo e congiunto con l’adozione delle
tecnologie innovative e che costituiscono la
condizione per il superamento del gap cultu-
rale che affligge gran parte delle PA italiane.
Rispetto a questo scenario è bene ricordare
che le biblioteche aderenti alla cooperazione
SBN, grazie alla rete di servizi e di relazioni
professionali che SBN ha promosso e consen-
tito di sviluppare in questo trentennio, si tro-
vano sicuramente in una posizione di avan-
guardia rispetto a molti altri contesti della PA.

SBN e l’ecosistema della PA 
digitale: sinergie, opportunità, 
sfide
Dopo l’istituzione dell’Agenda Digitale
Italiana, 1° marzo 2012, la Presidenza del
Consiglio dei Ministri  insieme al Ministero
dello Sviluppo Economico, all’Agenzia per
l’Italia Digitale e all’Agenzia per la Coesione
ha varato  il «Piano nazionale Banda Ultra
Larga» e il piano per la «Crescita Digitale»
che definiscono gli obiettivi per il periodo
2014-202032. All’AgID è stato attribuito il
compito di garantire la realizzazione di questi
obiettivi in coerenza con l’Agenda digitale
europea. AgID sta elaborando il «Piano
Triennale dell’Information and
Communication Technology (ICT) nella
Pubblica Amministrazione», ormai atteso da
diversi mesi e previsto sia dal suo Statuto sia
dal testo del nuovo CAD. Il Piano dovrebbe
seguire il «Modello strategico di evoluzione
del Sistema Informativo della Pubblica
Amministrazione»33 approvato dal suo

Comitato d’Indirizzo, avente per obiettivi il
consolidamento di una visione di lungo pe-
riodo, coordinare le iniziative strategiche e
definire un piano operativo, e che si articola
in quattro punti:
– le infrastrutture fisiche (connettività, data
center, cloud)
– le infrastrutture immateriali (sistema pub-
blico di identità digitale Spid, anagrafe unica
Anpr, sistema dei pagamenti PagoPa, sistema
di fatturazione elettronica)
– un insieme di ecosistemi di settore intero-
peranti (es. Scuola, Turismo, Sanità, ecc.);
– Italia Login, un framework per l’integra-
zione dei servizi della PA in modo da fornire
un unico contesto coerente dal punto di vista
della usabilità e della user experience

La figura  4. fornisce una «vista d’insieme»34 di
questo modello che tra le infrastrutture im-
materiali include alcune Banche dati di inte-
resse nazionale (come previsto dal CAD) ed
altre Banche Dati trasversali mentre tra gli
ecosistemi verticali sono riportati alcuni ambi-
ti come il Turismo, la Sanità e la Giustizia.
Ricordando che il Piano nazionale per la
Banda Ultra Larga prevede l’estensione di in-
ternet a 100Mbps per almeno il 50% dei cit-
tadini italiani, è utile citare le principali linee
d’azione già intraprese per attuare i program-
mi qualificanti enunciati nel documento
«Strategia per la crescita digitale35»:
– Gestione documentale
– Sistema Pubblico d’Identità Digitale (SPID)
– Domicilio Digitale (ANPR)
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32 AgID Agenda Digitale <http://www.agid.gov.it/agenda-digitale>.
33 AgID – Il Modello strategico di evoluzione dell’Ict delle PA, <http://blog.sygest.it/2016/02/agid-

modello-strategico/>.
34 Immagine tratta da Francesco Tortorelli Responsabile Area Architetture, standard e infrastrutture -

Agenzia per l’Italia Digitale. Le infrastrutture materiali a supporto della strategia di crescita digitale -
FORUM PA 2016, <http://forumpa2016.eventifpa.it/it/event-details/?id=4769>.

35 Presidenza del Consiglio dei Ministri, Strategia per la crescita digitale 2014-2020, Roma 3 marzo 2015.
Versione del 21 giugno 2016, modificata e integrata a seguito delle richieste formulate dalla
Commissione europea nel corso della valutazione,
<http://www.agid.gov.it/sites/default/files/documenti_indirizzo/strategia_crescita_digitale_
ver_def_21062016.pdf>.
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– Sistema dei Pagamenti elettronici
(PagoPA)
– Disponibil ità dei dati delle PA
(Trasparenza e OpenData)
– Presentazione delle istanze online («digi-
tal first»)
– Open Data
– Conservazione digitale
– Sistema Pubblico di connettività
– Sicurezza digitale (cybernetica)
– Razionalizzazione dei sistemi informatici
attraverso l’accorpamento dei data center del-
la PA mediante l’adozione di tecnologie abili-
tanti quali la virtualizzazione e il cloud com-
puting.

A questo punto è lecito porsi alcune doman-
de: l’Agenda Digitale, così com’è attualmente
formulata, tiene conto di SBN? Quale contri-
buto può essere apportato alla «Strategia per
la crescita digitale» dall’ecosistema di SBN?
Ed infine, quali ricadute e benefici possono
intervenire su SBN e sulle biblioteche dalle
iniziative e strategie dell’Agenda Digitale.
Purtroppo la risposta alla prima domanda è

negativa poiché il documento sulla «Strategia
per la crescita digitale» non solo non contem-
pla SBN, ma cita la parola «biblioteche» solo
due volte in relazione agli spazi e all’accesso a
Internet che queste strutture possono mettere
a disposizione.
A pagina 111 si trova la seguente affermazio-
ne «c’è un ritardo nella valorizzazione del pa-
trimonio turistico e culturale italiano tramite
l’uso delle tecnologie avanzate» che è total-
mente condivisibile ma inserita nel paragrafo
dedicato al «Turismo Digitale» insieme al-
l’enunciazione dell’obiettivo di creare un
«Ecosistema Digitale della Cultura per valo-
rizzare il patrimonio culturale italiano attra-
verso la digitalizzazione di dati e servizi con
una mappatura e digitalizzazione punti e siti
d’interesse storico-artistico può consentire
un riuso efficiente delle informazioni sul pa-
trimonio storico, artistico e culturale»36.
Questi unici riferimenti sono troppo generici
e limitati per quanto riguarda il patrimonio
culturale italiano ancora una volta visto solo
in funzione del ritorno economico ricavabile
dal suo utilizzo a fini turistici. La valorizzazio-
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36 Ivi, p. 112.

Figura 4. Vista d’insieme del modello strategico AgID
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ne e la preservazione dell’eredità culturale (la
cosiddetta cultural heritage ben radicata nel-
la maggior parte dei paesi nord e centro eu-
ropei) non sono stati ritenuti meritevoli di
esplicita citazione e adeguata trattazione,
forse perché   considerati secondari o sempli-
cemente impliciti. Ma soprattutto non c’è al-
cun accenno a SBN e al ruolo che i suoi servi-
zi e il loro ulteriore sviluppo e potenziamento
possono avere per la crescita della cultura di-
gitale dell’Italia e per i suoi cittadini, come se
i trenta anni che abbiamo esaminato in pre-
cedenza non avessero dato alcun risultato
tangibile. 
Pertanto non resta che auspicare interventi
del MIBACT, della comunità bibliotecaria at-
traverso anche l’Associazione Nazionale
Biblioteche (AIB), degli operatori tecnologici
coinvolti nei vari progetti, degli studiosi e dei
semplici cittadini fruitori delle biblioteche e di
SBN affinché venga sollecitato un serio e
concreto recupero del ruolo di SBN e delle bi-
blioteche interagendo con il Team per la
Trasformazione Digitale37, guidato dal
Commissario Diego Piacentini, in previsione
della prossima pubblicazione del Piano
Triennale38.
Alcune delle attività e dei servizi di SBN quali-
ficanti da inserire nel piano triennale sono :
– l’Indice SBN e le altre banche dati svilup-
pate in questi anni da SBN che dovrebbero
essere classificate tra la «Banche dati di inte-
resse nazionale»
– l’Anagrafe Nazionale delle Biblioteche che
può rientrare a pieno titolo nelle «Altre ban-

che dati trasversali» e che dovrebbe essere in-
tegrata con l’Indice delle Pubbliche
Amministrazioni39

– i servizi di prestito interbibliotecario e di
document delivery che si basano già su stan-
dard di interoperabilità tecnica e rappresenta-
no una rete di cooperazione tra le biblioteche
in fase di continua estensione anche a quelle
non SBN
– il lavoro svolto in questi anni dalla comu-
nità SBN nell’ambito della Catalogazione se-
mantica40 (Nuovo soggettario e  Dewey41)
– le collezioni digitali delle biblioteche di-
sponibili su Internet Culturale42, promuovendo
lo sviluppo di strumenti e modelli per l’inte-
grazione con altre collezioni digitali di biblio-
teche, archivi e musei attraverso la realizza-
zione di modalità di ricerca e consultazione,
anche attraverso lo sviluppo di strumenti di
tipo semantico e l’utilizzo di tecniche  di  rico-
noscimento delle immagini.

Un ulteriore punto di forza dell’ecosistema
SBN è rappresentato dal fatto che oltre ad ar-
ricchire l’insieme degli ecosistemi verticali può
anche fornire un contributo significativo
all’Agenda Digitale condividendo le esperienze
e mettendo a disposizione le competenze che
nel corso della sua evoluzione si sono consoli-
date almeno nei seguenti quattro ambiti:
1 La rete di cooperazione professionale fun-
zionante da 30 anni.
2 Le competenze dei bibliotecari nella cata-
logazione e nella descrizione delle risorse at-
traverso metadati.
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37 https://teamdigitale.governo.it/it/1-content.htm.
38 Federica Meta Team Piacentini: “Piano triennale in fase avanzata, forte raccordo con Agid” Cor.Com

<http://www.corrierecomunicazioni.it/pa-digitale/45620_team-piacentini-piano-triennale-in-fase-
avanzata-forte-raccordo-con-agid.htm>. Il piano è stato approvato dal Presidente del Consiglio dei
Ministri Paolo Gentiloni il 1° giugno 2017 ed è consultabile all’indirizzo <https://pianotriennale-
ict.italia.it>.

39 http://www.indicepa.gov.it/documentale/index.php.
40 La catalogazione semantica in SBN: <http://www.iccu.sbn.it/opencms/opencms/it/main/sbn/

catalog_manutenz_cat_sbn/pagina_376.html>.
41 Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze - Navigatore Dewey:

<http://opac.bncf.firenze.sbn.it/opac/controller.jsp?action=dewey_browse>.
42 http://www.internetculturale.it/opencms/opencms/it/.
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3 L’esperienza e la padronanza maturate nello
sviluppo di schemi di classificazione semantica.
4 Un insieme di modelli (organizzativo, fun-
zionale e tecnologico) che consentono l’ag-
gregazione e l’integrazione di dati e servizi la
cui fruizione da parte dei cittadini copre l’in-
tero territorio nazionale.

A sua volta SBN può avvalersi delle «infrastrut-
ture immateriali» che formano l’ossatura por-
tante dell’attuazione dell’Agenda Digitale. Il
Sistema Pubblico di Identità Digitale (SPID) è
in grado di semplificare sia a livello dei Poli che
dei servizi centrali di SBN (es. accesso ai servizi
ILL e alle risorse elettroniche) le modalità di
identificazione degli utenti consentendo agli
utenti l’utilizzo di un identificativo univoco per
accedere ad una pluralità di servizi e di risorse.
L’integrazione con l’Anagrafe Nazionale della
Popolazione Residente (ANPR) consentirebbe
di semplificare le operazioni di registrazione dei
cittadini presso le biblioteche locali. Il Sistema
dei pagamenti elettronici – PagoPA abilitereb-
be la possibilità di offrire servizi a pagamento
senza affrontare le complessità tecnico-funzio-
nali dell’integrazione con i sistemi di pagamen-
to bancari (es. POS virtuali) nel caso in cui
l’ICCU sviluppasse e gestisse il sistema di inter-
faccia con il Nodo dei Pagamenti-SPC.
In conclusione di questo excursus si propon-
gono alcune ipotesi che formano una sorta di
agenda di lavoro per il prossimo triennio aven-
te il duplice obbiettivo di far evolvere l’ecosi-
stema SBN e di renderlo parte integrante dello
scenario complessivo delle infrastrutture e dei
servizi digitali su cui dovrà fondarsi il sistema
della Pubblica Amministrazione per fare il salto
di qualità tanto auspicato per recuperare effi-
cienza e competitività, per ridurre e ottimizza-
re i costi di gestione ed esercizio e per offrire
ai cittadini servizi semplici e usabili:

– porre il cittadino-lettore al centro del-
l’ecosistema SBN assegnando la priorità al-
l’analisi delle necessità degli utenti e la valu-
tazione delle user experience nell’affrontare
ogni nuovo progetto43, senza comunque di-
sconoscere il ruolo fondamentale dei bibliote-
cari e delle biblioteche;
– creare e integrare repository per la frui-
zione dei contenuti (oggetti) digitali poiché il
digital first è un dato di fatto incontrovertibile
in tutte le sue molteplici forme (audio, imma-
gini, video) e formati (dvd, online, streaming).
Per fruizione qui si intende non solo la ricerca
ma soprattutto l’accesso al contenuto secon-
do una pluralità di modalità comprendenti
l’accesso aperto, quello a pagamento (pay per
view) e il prestito di oggetti multimediali, ov-
viamente nel rispetto delle norme sul diritto
d’autore;
– studiare le modalità più appropriate per
integrare gli strumenti di ricerca di SBN al fine
di includere anche la messe di «informazioni
prodotte dalle PA» non sistematizzata (blog,
siti web, rapporti, social network, open data
ecc.) attualmente reperibili solo utilizzando le
funzioni di ricerca locale dei singoli siti (non
sempre disponibili o efficienti) o i motori di ri-
cerca commerciali;
– investire sulla ricerca semantica attraver-
so l’adozione di tutte le fonti autoritative di-
sponibili e lo sviluppo di alcuni authority file
di interesse nazionale. Nella prima tipologia
rientra per esempio l’attività in corso presso
ICCU per contribuire al Virtual International
Authority File (VIAF)44 con i record degli au-
tori personali dell’Indice SBN, ma anche il
contrario ovvero la possibilità di recuperare
da VIAF i record di autorità. Alla seconda  ap-
partengono per esempio l’integrazione con il
Catalogo Nazionale dei Periodici (ACNP)45 e
la creazione dell’authority file degli Editori
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43 In questa ottica appare interessante la proposta di OPAC con caratteristiche di tipo «social» che
intendono promuovere la creazione di gruppi di utenti-lettori con un approccio all’utilizzo più vicino ad
un social network che ad un catalogo online come «Librami»: <https://www.librami.it/>.

44 http://www.iccu.sbn.it/opencms/opencms/it/main/attivita/internaz/pagina_367.html.
45 https://acnpsearch.unibo.it/.
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italiani, ipotesi di cui si parala da anni e che è
un’esigenza particolarmente avvertita dagli
Atenei nell’ambito dei processi di valutazione
delle attività di r icerca condotte
dall’ANVUR46;
– progettare l’evoluzione dell’Indice SBN
attraverso l’adozione dei Linked Data ma an-
che l’ integrazione bidirezionale con
Wikidata47, due passaggi inevitabili sia per lo
sviluppo del digitale che per un efficace inte-
grazione con gli authority file e l’apertura di
SBN verso la ricerca semantica e il Web se-
mantico;
– incentivare e consolidare la collaborazione
con la comunità archivistica investendo in
progetti comuni e mutuando le rispettive

esperienze e competenze;
– promuovere le competenze digitali e ac-
quisire un maggiore grado di autonomia nelle
scelte tecnologiche e nella conduzione dei
progetti.

Alcuni di questi punti sono emersi e sono stati
discussi nei tavoli tecnici attivati dall’ICCU per
analizzare e valutare gli sviluppi futuri di SBN,
altri vengono proposti come spunti per ulte-
riori riflessioni nell’auspicio che, passata l’en-
fasi celebrativa del trentennale di SBN, si pos-
sa aprire una nuova stagione che veda la fiori-
tura di idee e iniziative capaci di gettare le
basi per un futuro altrettanto fecondo e signi-
ficativo.
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46 Agenzia Nazionale di Valutazione del Sistema Universitario e della Ricerca (ANVUR), Pubblicazione
elenco Editori registrati per la VQR 2011-14:
<http://www.anvur.org/index.php?option=com_content&view=article&id=930:pubblicazione-elenco-
editori-registrati-per-la-vqr-2011-14-it&catid=78&Itemid=596&lang=it>.

47 https://www.wikidata.org/wiki/Wikidata:Introduction/it.
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I I trent’anni del Servizio Bibliotecario
Nazionale (SBN) e i dieci anni della rete di

biblioteche ecclesiastiche hanno offerto la
cornice nella quale poter raccontare la storia
di un dialogo ormai consolidato e fermare lo
sguardo in particolare sul cammino intrapreso
dalle biblioteche ecclesiastiche.
La collaborazione, concreta e fattiva, messa in
gioco dall’Istituto centrale per il catalogo uni-
co delle biblioteche italiane e per le informa-
zioni bibliografiche (ICCU) e dall’Ufficio nazio-
nale per i beni culturali ecclesistici e l’edilizia
di culto della CEI, è consolidata, ormai direi
strutturata da tempo, e porta ad individuare
caratteristiche di progetto sempre più orienta-
te al dialogo e alla messa in comune delle
esperienze e delle prospettive valutate.
Il polo SBN ecclesiastico (PBE) è quotidiana-
mente impegnato nella qualità che si esprime
a partire dall’individuazione dei profili dei
professionisti coinvolti, fino all’incremento dei
servizi offerti all’utenza, in una dimensione
sempre più vissuta come comunità e in una
visione di cooperazione e condivisione.
Il PBE è solo una parte del progetto che
l’Ufficio Nazionale vede per le biblioteche ec-
clesiastiche, tutte concorrenti alla condivisio-
ne di buone pratiche e servizi che prescindo-
no dall’appartenenza ad un polo specifico e

orientate all’unisono verso un criterio di qua-
lità e professionalità.
Il lavoro delle biblioteche ecclesiastiche è
svolto in sinergia con il territorio ma può cre-
scere nella relazione armonica con i diversi
istituti bibliotecari presenti, favorendo una re-
te di relazioni tale da coinvolgere progressiva-
mente anche archivi e musei ad evidente qua-
lificazione e diversificazione del servizio offer-
to alle comunità.
L’uomo al centro costituisce l’elemento fon-
dante del portale BeWeB. Le descrizioni bi-
bliografiche trovano in BeWeB la più ampia
visibilità, sempre in diretto collegamento con
il servizio bibliotecario nazionale, ed è lo stes-
so strumento che favorisce, potenzia e carat-
terizza il senso di appartenenza ad una rete
comune, ad una comunità appunto. 
BeWeB è il luogo ideale dove il patrimonio ec-
clesiastico trova una corretta e trasparente pro-
posta di conoscenza e valorizzazione, amplifi-
cando le potenzialità singolarmente espresse
dai territori. Cresce così la proposta dei percorsi
all’interno del patrimonio ecclesiastico dove,
nei casi più felici come per Lodi e Ravenna, si
supera il tecnicismo senza mai perdere scienti-
ficità, per raggiungere la più ampia collettività
e lasciando un messaggio persistente di visione
pastorale alta dei beni culturali.
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Introduzione alla pubblicazione 
degli atti di Mano ai libri 
Biblioteca Nazionale Centrale di Roma, 21 novembre 2016

Francesca Maria D’Agnelli   
Ufficio Nazionale per i beni culturali ecclesiastici e l’edilizia di culto della Conferenza Episcopale Italiana (CEI)
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L e Biblioteche ecclesiastiche svolgono un
ruolo fondamentale all’interno dell’azione

pastorale della Diocesi. 
In ogni parrocchia esiste un fondo bibliografi-
co che racconta la storia di quella comunità
grazie ai lasciti dei parroci o dei sacerdoti resi-
denti o a sopravvenienza di fondi diversi.
Interi patrimoni spesso non conosciuti. Altra
parte di questi fondi è rappresentata da pub-
blicazioni più recenti di vario genere e tipolo-
gia, spesso utili per la catechesi, la liturgia,
l’educazione. Si arricchisce pure di pubblica-
zioni di storia e tradizioni locali, nonché dei
periodici della comunità. 
In ciascuna comunità religiosa i libri costitui-
scono un patrimonio di relazioni con la mis-
sione del fondatore, importanti raccolte scien-
tifiche di diversa specie arricchiscono la cono-
scenza.
In tutti questi fondi si trovano spesso volumi
importanti anche dal punto di vista economi-
co. Altri sono però i valori che si mettono in
gioco: ecclesiale e pastorale, sociale, artistico
e storico documentale, funzionale e narrativo,
ambientale (la città e il territorio).
Le grandi biblioteche come quelle dotate di un
patrimonio più ridotto svolgono un grande
ruolo nella evangelizzazione, nella catechesi,

nella promozione della «cultura della solidarie-
tà» e del dialogo con il mondo contemporaneo.

“Un’attenta cura deve essere rivolta alla
conservazione e all’incremento del patri-
monio delle biblioteche, nonché alla qua-
lificazione del servizio che esse possono
rendere; si conservino con particolare dili-
genza i fondi antichi e i libri liturgici non
più in uso. Nell’ambito di ogni diocesi le
biblioteche ecclesiastiche facciano riferi-
mento alla Biblioteca diocesana o a una
istituzione simile. Si favorisca, inoltre, il
collegamento tra biblioteche e bibliotecari
ecclesiastici valorizzando le forme asso-
ciative esistenti (ABEI)1. 

Le risorse messe in campo da parte delle
Diocesi, delle Parrocchie e degli Istituti di vita
consacrata rappresentano il grande interesse
da sempre dimostrato nella cultura. Non si è
mai trattato solo di “spese”, ma di veri e pro-
pri investimenti. Mai soltanto un rincorrere le
urgenze e le necessità immediate e cogenti,
puramente attuali. 
Occorre riprendere dalla consapevolezza e
dalla determinazione di lavorare per progetti e
obiettivi. Per questo occorre attivare processi:
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Le priorità del Polo SBN di Biblioteche
Ecclesiastiche (PBE) all’interno 
di una rinnovata visione progettuale
per i nostri istituti

Don Valerio Pennasso   
Ufficio nazionale per i beni culturali ecclesistici e l’edilizia di culto della CEI

1 Decreto del Presidente della CEI e Orientamenti dell’Episcopato italiano, I beni culturali della Chiesa in
Italia, «Notiziario della Conferenza Episcopale Italiana», 9 dicembre 1992, n. 9, par. 19, <http://bce.chie-
sacattolica.it/wp-content/upload/sites/25/1992/12/Orientamenti_Beni_Culturali_1992.pdf>.
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Conoscenza, Innovazione, Programmazione,
Concertazione, Progettazione.
Da tempo gli Istituti culturali si sono attivati
nel campo della conoscenza, specialmente
aggiornando la propria visibilità e approntan-
do strumenti di conoscenza del proprio patri-
monio.

Conoscenza2
1.588 Istituti
814 Archivi   
501 Biblioteche     
273 Musei

Innovazione

“Qualsiasi problema affrontiamo in modo
sistemico alla fine succede che facciamo
proclami, piani, studi e dopo un po’ ci si
scorda tutto. Ma l’innovazione va per vi-
coli, non per piazze  [...]. È il processo che
fa l’innovazione [...]. [Si tratta] di innova-
zione di processi più che di prodotti” 3. 

Sono proprio questi processi a innescare una
rinnovata dinamica, che pone al centro gli
obiettivi di missione delle biblioteche affinché
possano tornare a essere dei veri e propri isti-
tuti culturali e non semplicemente dei deposi-
ti, seppure ordinati e consapevoli.
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2 www.anagrafebbcc.chiesacattolica.it.
3 L’innovazione non si parla, si fa. E credetemi è meglio così, Intervista di Arcangelo Rociola e Giuseppe De

Rita, 20 ottobre 2016. <http://startupitalia.eu/64473–20161020–de–rita–censis–innovazione–politica>.
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“Notevole sostegno e impulso alle iniziati-
ve culturali delle comunità cristiane e della
comunità civile, della scuola, della ricerca
può venire dagli archivi, biblioteche, musei
e raccolte ecclesiastiche. Tali istituzioni
svolgono un servizio ecclesiale primario
per la promozione della cultura sul territo-
rio, sia nelle diocesi che nelle parrocchie,
nelle comunità religiose, nelle confraterni-
te e nelle associazioni. […] Le biblioteche,
gli archivi e i musei ecclesiastici costitui-
scono sistemi a base diocesana, coordinati
al livello regionale e nazionale, che colla-
borano con il sistema nazionale delle bi-
blioteche, archivi e musei” 4.

La modalità di lavoro che si attuano a livello
diocesano permettono di instaurare quelle at-

tività virtuose in ordine alla progettazione.
Ruolo nodale è la Commissione diocesana di
arte sacra, il vero luogo non soltanto di cono-
scenza, ma anche di confronto e di apporto
delle peculiarità di sensibilità in ordine alla
progettazione di un vero e proprio “progetto
culturale” diocesano, che si può fondare ef-
fettivamente sugli istituti culturali esistenti,
organizzati e strutturali. Si tratta di un cambio
di marcia deciso e innovativo, che si fonda sul
patrimonio storico artistico culturale delle co-
munità.

Progettazione a partire dalle 
persone e dalle comunità
La visione di insieme delle diverse realtà cul-
turali favorisce approcci integrati e ottimizza-
zione di investimento delle risorse, oltre al
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4 Decreto del Presidente della CEI e Orientamenti dall’Episcopato italiano, cit., par. 17.
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cambiamento di prospettiva: l’attenzione alla
persona e alla comunità.
Questo cambio di attenzione è testimoniato
dalla consapevolezza che le biblioteche eccle-
siastiche svolgono il ruolo di missione per il
quale si sono costituite: l’evangelizzazione. 
Sulla base di questa missione tutto viene ri-
progettato e realizzato mettendo al centro
non tanto il patrimonio e l’organizzazione, ma
facendo sì che ogni attività possa raggiungere
l’obiettivo fondamentale.
Un altro importante segnale viene dato dalla
riorganizzazione del MiBACT del 2009 e del
2014. Il superamento della “coseità” (elenchi
indefiniti di oggetti nel tentativo di rappre-
sentarli tutti, a discapito degli istituti e nella
disattenzione ai soggetti) a vantaggio della
funzione che gli oggetti hanno. Il Ministero si
struttura per svolgere sia la funzione di tutela
che di valorizzazione5.

«Trovai un agente, corsi da lui e, col fiato
in gola, gli domandai la strada. Sorridendo
mi disse: “È da me che vuoi sapere la stra-
da?”. Gli risposi: “Sì, da solo non riesco a
trovarla!”. “Rinuncia, rinuncia!” mi disse,
voltandosi come quelli che ridono di na-
scosto». 

Mi ha sempre impressionato questo frammen-
to di un racconto di Kafka, emblematicamente
intitolato Rinuncia!, perché può diventare una
parabola dell’uomo labirintico, che vive im-

merso in una rete di parole, voci, idee, solleci-
tazioni. 
Egli naviga nel mare di internet come un
Ulisse che non ha, però, alle spalle nessuna
Itaca e, quindi, non sa dove volgere la prua
della nave per puntare a una meta6.
Compito della Biblioteca è quello di offrire
nuove mete e nuove rotte.

Sintesi
Le Biblioteche ecclesiastiche svolgono un ruolo
fondamentale all’interno dell’azione pastorale
della Diocesi. Sono veri e propri istituti culturali
dinamici e propositivi, che utilizzano il patrimo-
nio librario per raccontare i sogni e i pensieri, la
vita delle persone e della comunità. Hanno biso-
gno di rapporti e di relazioni con altre biblioteche
dello stesso territorio, con gli archivi e i musei,
con i gruppi e le persone, con categorie diverse.
Occorrono visioni di insieme ma soprattutto
una chiara identità e un ruolo ben preciso di
servizio. Occorre pensare il servizio biblioteca-
rio a partire dalle necessità e dalle aspettative
delle persone, dal loro vissuto e anche nella
prospettiva della loro formazione. Occorre
mettere a disposizione un sapere, ma anche il
desiderio e la capacità di cercare e la soddi-
sfazione di trovare.

«La nave è ormai in preda al cuoco di
bordo e ciò che trasmette al microfono del
comandante non è più la rotta, ma ciò
che mangeremo domani» 7.

178

5 Lorenzo Casini, Ereditare il futuro, Bologna, Il Mulino, 2016, p. 47.
6 Gianfranco Ravasi, Una rotta per l’uomo, «il Sole 24 ore», 30 settembre 2012.
7 Søren Aabye Kierkegaard, PensieriParole <http://www.pensieriparole.it/aforismi/politica/frase-24554>.
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I l progetto CEI-Bib sui beni librari rappresen-
ta la risposta della Conferenza Episcopale

Italiana attraverso l’Ufficio Nazionale per i be-
ni culturali ecclesiastici e l’edilizia di culto nei
confronti della specificità del patrimonio cul-
turale delle biblioteche ecclesiastiche.
Il progetto non si limita al coordinamento di
attività di inventariazione e catalogazione, ma
intende costruire i presupposti per la creazio-
ne di una rete di condivisione della complessi-
tà dei servizi bibliotecari.
Non intende essere soltanto un archivio biblio-
grafico, un catalogo collettivo o un sistema di
catalogazione, ma mira a profilarsi come l’in-
sieme dei servizi bibliografici che le biblioteche
ecclesiastiche possono e debbono erogare ai
propri utilizzatori. Questa è la finalità principa-
le del progetto, che si rivolge a tutte le biblio-
teche ecclesiastiche a prescindere dall’applica-
tivo informatico di catalogazione1.
Le finalità vanno ancora oltre, non riducendo le
considerazioni e gli obiettivi di questo progetto

ai soli beni librari, ma puntando fin dalla prima
progettazione alla loro integrazione con gli altri
beni culturali di cui l’Ufficio Nazionale si occu-
pa: archivistici, storico artistici e architettonici.
“La forza trainante dei progetti dell’Ufficio è
la conoscenza e non la tecnologia”2 - come
già nel 2006 mons. Stefano Russo ha voluto
ribadire al convegno di presentazione del pro-
getto.
Necessariamente, il presupposto di base da
cui partire è stato creare le condizioni affin-
ché tutte le biblioteche ecclesiastiche fossero
in grado di valorizzare e mettere a disposizio-
ne il patrimonio culturale in esse contenuto e
dotare le biblioteche ecclesiastiche di uno
strumento condiviso di comunicazione biblio-
grafica che garantisse loro di mantenere la
propria identità tipologica e gestionale. Per
raggiungere la fase successiva che guarda alla
fruizione e alla valorizzazione, bisogna partire
dalla conoscenza del patrimonio e quindi dalla
costruzione del catalogo3. 
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1 Paul Gabriele Weston, Strumenti e prospettive della cooperazione bibliotecaria, «Bollettino di
informazione ABEI» 15 (2006), n. 3, Atti del Convengo (Roma, 14 settembre 2006), p. 21,
<http://www.polopbe.it/cci_new_v3/allegati/9890/6_weston.pdf>. 

2 Stefano Russo, Il sistema di progetti condiviso per la tutela e la valorizzazione dei beni culturali
ecclesiastici: l’iniziativa per le biblioteche e la convenzione MiBAC-CEI, «Bollettino di informazione
ABEI» 15 (2006), n. 3, Atti del Convengo (Roma, 14 settembre 2006), p. 8,  
<http://www.polopbe.it/cci_new_v3/allegati/9890/3_russo.pdf>.

3 Francesca Maria D’Agnelli - Silvia Tichetti, Polo SBN di biblioteca ecclesiastiche (PBE):
mission,caratteristiche e attività, un progetto che guarda lontano. «Accademie e Biblioteche d’Italia»,
(2010), n. 1-2, p. 61, <http://www.polopbe.it/cci_new_v3/allegati/9770/Articolo.pdf>. 

Il Polo SBN di Biblioteche
Ecclesiastiche e il portale 
di aggregazione BeWeB 
(Beni ecclesiastici in Web)

Silvia Tichetti - Claudia Guerrieri     
Centro servizi Ufficio Nazionale per i beni culturali ecclesisitici e l’edilizia di culto della CEI
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Il polo di biblioteche ecclesiastiche – che ha
assorbito molte delle energie fino ad ora mes-
se in campo sul progetto – è la soluzione a
questa primaria esigenza.
La partecipazione al Servizio Bibliotecario
Nazionale (SBN) per la costruzione del catalo-
go – ma non solo – non è semplicemente
frutto dell’adempimento all’Intesa fra il
Ministero per i beni e le attività culturali e la
Conferenza Episcopale Italiana, ma è il risulta-
to della convinzione che SBN è il più impor-
tante e completo progetto bibliotecario a li-
vello nazionale. 
La partecipazione a SBN delle singole istitu-
zioni bibliotecarie, comprese quelle ecclesia-
stiche, prima ancora che essere presa in esa-
me per le opportunità biblioteconomiche, è
stata intesa – da Paul Weston in qualità di re-
ferente scientifico e dall’intero gruppo di la-
voro dell’Ufficio nazionale – come un dovere
civico al quale sono chiamati quanti operano
nel settore4.
È per questo motivo che 10 anni fa nasce il
Polo SBN di Biblioteche Ecclesiastiche (con si-
gla PBE), attivo nell’Indice2 di SBN dal 2010.
Con la sua creazione il Polo ha consentito
l’accesso a SBN a molte biblioteche ecclesia-
stiche che senza questo incentivo sarebbero
rimaste escluse. 
Fin dalla prima ideazione del progetto e dal-
l’avvio del polo SBN è stato chiaro che perse-
guire gli obiettivi di base avrebbe comportato
l’adozione di scelte di qualità5. La qualità,
quindi, nell’ottica della scelta delle soluzioni
ritenute più adeguate e appropriate. 
Questo orientamento ha riguardato i diversi
aspetti del progetto: 
– la sua inclusione all’interno del Servizio

Bibliotecario Nazionale, con la conseguente
necessità di aderire in pieno agli standard e
alle procedure di catalogazione e di allinea-
mento dei dati previsto per l’Indice Nazionale
di SBN; 
– l’adozione di uno standard di marcatura a
carattere internazionale, quale è il Marc216.
Questa è stata tra le prime soluzioni tecniche
approvate, per le caratteristiche di qualità e
flessibilità che contraddistinguono il formato
e per il vantaggio di adottare uno standard al
cui sviluppo e alla cui manutenzione lavorano
istituzioni quali la Library of Congress e la
British Library.
L’adozione del Marc21 all’interno del progetto
biblioteche ecclesiastiche non è stata facile né
indolore.  
Il PBE è stato il primo polo ad utilizzarlo in col-
loquio diretto con l’Indice2 di SBN, affrontando
tutte le difficoltà legate alla conversione dei da-
ti bibliografici e tutte le complicazioni legate al-
la coesistenza del Marc21 con le REICAT e con
le norme SBN, compresa la descrizione a livelli;  
– l’individuazione e lo sviluppo di software e
soluzioni tecnologiche avanzati e personalizzati
per rispondere a esigenze specifiche7.
La ricerca di soluzioni informatiche adeguate
ha impegnato lungamente il gruppo di lavoro
sia all’avvio del progetto di catalogazione che
ancora oggi.
Per la gestione delle pratiche di catalogazio-
ne e dell’erogazione dei servizi è stato indi-
viduato il sistema ILS EOS. Web Enterprise. Il
software è stato personalizzato per rispon-
dere alle esigenze specifiche del PBE ed è
diventato CEI-Bib, un sistema integrato di
servizi in colloquio diretto con l’Indice2 di
SBN; le interfacce di dialogo sono completa-
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4 Paul Gabriele Weston, Strumenti e prospettive della cooperazione bibliotecaria, «Bollettino di
informazione ABEI» 15 (2006), n. 3, Atti del Convengo (Roma, 14 settembre 2006), p. 20,
<http://www.polopbe.it/cci_new_v3/allegati/9890/6_weston.pdf>.

5 Adriano Belfiore - Silvia Tichetti, La tecnologia a servizio del dialogo. La scelta della qualità, in: Archivi e
biblioteche ecclesiastiche del terzo millennio, a cura dell’Ufficio nazione per i beni culturali ecclesiastici
della CEI, Roma, Gangemi, 2012, p. 197.

6 Ivi, p. 200-202.
7 Ivi, p. 202-208.
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mente integrate, consentendo la cataloga-
zione in SBN attraverso il formato bibliogra-
fico Marc21. Il modulo di dialogo di CEI-Bib
è certificato oggi al terzo livello di adesione.

Il PBE si avvale anche di altre soluzioni
tecniche dedicate ad esigenze particolari del
progetto: tra queste il Pre-Importer e il CEI-
Impoter.

Il popolamento del catalogo locale è
stato avviato nel dicembre 2006, prima del-
l’effettivo ingresso in SBN avvenuto solo nel
2010. La realizzazione del Pre-importer ha
risposto all’urgenza di allineamento di que-
sta banca dati CEI-Bib all’Indice di SBN,
agevolando il recupero e la correzione delle
descrizioni e occupandosi della migrazione
automatica dei record risultati già allineati.
Nessun nuovo inserimento è stato creato
centralmente in Indice8. È stato scelto di
procedere automaticamente alla localizza-
zione in Indice solo degli item perfettamen-
te corrispondenti alle descrizioni SBN, men-
tre per gli altri è stato intrapreso un delicato
lavoro da parte dei bibliotecari coinvolti che
hanno verificato e allineato le descrizioni
precedentemente catturate con Z39.50.
Questo ha fatto sì che ad un mese dalla sua
attivazione il PBE contasse già 76.112 item
localizzati in SBN, che consistevano nel
50,8% degli oltre 149.000 già catalogati
dalle 54 biblioteche in quel momento attive.
Il CEI-Impoter è stato, invece, realizzato per
agevolare il recupero dei cataloghi elettronici
in uso nelle biblioteche ecclesiastiche prece-
dentemente all’adesione al progetto. Si tratta
di un software web-based che consente l’im-
portazione dei dati bibliografici e di copia nel

catalogo del PBE e automaticamente la loro
localizzazione nell’Indice di SBN e quindi da
subito nel catalogo nazionale. Prerequisito
imprescindibile è la qualità dei dati e l’ade-
renza agli standard. Il software CEI-Impoter
interroga SBN e processa gli item come per-
fettamente coincidenti, parzialmente coinci-
denti o non presenti. Ma è ancora il bibliote-
cario che verifica uno ad uno i record prima
di migrarli9. Anche in questo caso sono state
evitate scelte di automatismo indiscriminato,
nel rispetto della qualità dei dati e delle ban-
che dati di riversamento, non solo quella del
Polo locale, ma anche soprattutto quella na-
zionale di SBN;
– la realizzazione di un sistema articolato di
formazione, assistenza e supporto10.

Le scelte di qualità descritte richiedono
necessariamente che il profilo del biblioteca-
rio ecclesiastico sia adeguato ai compiti e alle
aspettative richieste. L’investimento sulla for-
mazione assume un’importanza strategica af-
finché i bibliotecari coinvolti siano responsa-
bili e consapevoli11.

L’Ufficio Nazionale mette a disposizione un
corso residenziale a Roma teso ad illustrare le
funzionalità del software CEI-Bib. Non si
tratta di un corso di catalogazione di base.
Per la partecipazione al corso e di conse-
guenza per l’accesso al sistema di cataloga-
zione, è richiesto che i collaboratori abbiano
un profilo curriculare con formazione specifi-
ca o esperienza nel settore bibliotecario e
nell’attività catalografica. 
Dopo il corso, i catalogatori accedono ad
un’area di training dove possono testare il si-
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8 Francesca Maria D’Agnelli - Silvia Tichetti, Polo SBN di biblioteca ecclesiastiche (PBE): mission,
caratteristiche e attività, un progetto che guarda lontano in «Accademie & Biblioteche d’Italia», (2010),
n. 1-2, p. 60 <http://www.polopbe.it/cci_new_v3/allegati/9770/Articolo.pdf>.

9 Francesca Maria D’Agnelli, Biblioteche ecclesiastiche tra Polo SBN (PBE) e Anagrafe degli istituti
culturali (AICE): l’affermarsi di un’identità aperta a nuove sfide, «DigItalia», 4 (2011), n. 2, p. 122,
<http://www.polopbe.it/cci_new_v3/allegati/9770/digitalia.pdf>. 

10 Adriano Belfiore - Silvia Tichetti, La tecnologia a servizio del dialogo. cit., p. 209-210.
11 Manuela Corbosiero, CEI-Bib: lo scenario di riferimento e le strategie, «Bollettino di informazione ABEI»

15 (2006), n. 3, p. 34, <http://www.polopbe.it/cci_new_v3/allegati/9890/9_corbosiero.pdf>. 
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stema ed esercitarsi su tutte le funzioni dispo-
nibili in colloquio con l’Indice di TEST di SBN.
L’abilitazione nell’ambiente di produzione dei
nuovi collaboratori avviene solo a seguito del-
la verifica positiva – effettuata con l’assisten-
za – dell’acquisizione delle competenze ne-
cessarie attraverso le esercitazioni fatte nel
training.
Per l’assistenza informatica e sui contenuti,
l’Ufficio Nazionale ha predisposto:
– ambiente forum dove sono condivise
dispense e materiali
– call center e mail dedicata per inviare
segnalazioni o richieste di chiarimenti
– sistema di intranet e teleassistenza.

La professionalità e l’entusiasmo dimostrati
dalla maggior parte dei bibliotecari del PBE
ha consentito il loro coinvolgimento in molte
fasi operative e decisionali: grazie anche alle
loro segnalazioni i software e i documenti ca-
talografici sono costantemente aggiornati ed
è ancora grazie alle loro sollecitazioni che si
sono avviate nuove iniziative e nuove collabo-
razioni12.
L’Ufficio Nazionale, infatti, promuove e so-
stiene progetti e attività tesi a valorizzare e
conservare il patrimonio librario delle bibliote-
che ecclesiastiche nel suo complesso. 
Molte di queste attività sono il frutto di colla-
borazioni e accordi con istituzioni nazionali e
internazionali e aprono ulteriori spazi e sug-
gestioni per nuovi servizi.
L’interlocutore primario è il Ministero dei Beni
e delle Attività Culturali e del Turismo, con le
sue direzioni generali, istituti centrali e sovrin-
tendenze.
Nell’ambito dei beni librari, il dialogo è princi-
palmente con l’ICCU e la collaborazione si
concretizza innanzitutto con l’adesione al
Servizio Bibliotecario Nazionale, ma appunto
non è l’unica collaborazione instaurata a van-

taggio delle biblioteche aderenti al PBE.
Un ulteriore contributo per il coordinamento e
il dialogo tra il lavoro svolto dalle biblioteche
del PBE e il sistema nazionale dedicato alle
biblioteche è dato dagli accordi che riguarda-
no la descrizione e la catalogazione dei docu-
menti librari manoscritti, per i quali le biblio-
teche del Polo usufruiscono del software
Manus online promosso dall’ICCU. 
Anche la descrizione degli istituti da parte
delle biblioteche è parte di un accordo con
l’Istituto Centrale, in base al quale le descri-
zioni della base dati Anagrafe degli istituti
culturali ecclesiastici della CEI diventano la
fonte ufficiale per la descrizione nell’Anagrafe
delle biblioteche Italiane. 
Fondamentale è anche la collaborazione con
la Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze
(BNCF), che si concretizza con la creazione e
il coordinamento del Gruppo per l’accresci-
mento e lo sviluppo del Nuovo soggettario
per i termini di ambito religioso, che si pone
l’obiettivo di contribuire all’integrazione del
Nuovo Soggettario di Firenze relativamente
alle voci di soggetto di ambito religioso. 
La partecipazione al Gruppo italiano Utenti
MARC 21 (GUMARC 21),  promosso
dall’Università Cattolica del Sacro Cuore di
Milano e da quella di Valencia, si pone
l’obiettivo di contribuire alla diffusione, svi-
luppo e aggiornamento del formato biblio-
grafico Marc21, con l’ambizione di unirsi nel
c i rcuito del  dibatt ito internazionale.
L’Ufficio Nazionale in quanto coordinatore
del polo partecipa ai tavoli di lavoro sul libro
antico, sulle risorse elettroniche e sugli au-
thority files.
La collaborazione con il Consortium of
European Research Libraries (CERL) riguarda
l’adesione in qualità di special membership al
Material Evidence in Incunabula (MEI), av-
viando così per le biblioteche ecclesiastiche

182

12 Francesca Maria D’Agnelli - Silvia Tichetti, Polo SBN di biblioteche ecclesiastiche (PBE): mission,
caratteristiche e attività, un progetto che guarda lontano, «Accademie & Biblioteche d’Italia», (2010), n.
1-2, p. 62, <http://www.polopbe.it/cci_new_v3/allegati/9770/Articolo.pdf>.
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aderenti al PBE la possibilità di procedere alla
descrizione degli incunaboli posseduti utiliz-
zando un tracciato estremamente dettagliato
e qualificato e implementando una base dati
di respiro internazionale. 

Aggiornamenti dal Polo SBN 
di Biblioteche Ecclesiastiche
Il Polo SBN di biblioteche ecclesiastiche oggi
vede in produzione 204 biblioteche, distribui-
te su tutto il territorio italiano. I dati mostrati
di seguito sono aggiornati al 31 ottobre 2016.

L’ingresso in produzione è ancora in continuo
incremento con oltre 15 nuovi ingressi l’anno
e una punta di 31 nuove biblioteche nel
2011, primo anno in cui il polo ha lavorato a
regime e in colloquio diretto con SBN. 
Gli istituti coinvolti nel progetto rappresenta-
no in percentuale identica gli istituti diretta-
mente dipendenti dalle diocesi e quelli non
diocesani. 
Infatti, mentre i progetti CEI sui beni mobili e
architettonici censiscono esclusivamente i be-
ni a diretta gestione delle diocesi, i progetti
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sui beni librari e archivistici sono rivolti anche
al patrimonio gestito da ordini religiosi, con-
gregazioni, facoltà teologiche e istituti di
scienze religiose.
Analizzando l’andamento degli ingressi in pro-
duzione – con l’approfondimento della dipen-
denza diretta o meno dalla diocesi – si eviden-
zia che nel 2016 hanno iniziato a catalogare
nel Polo molte più strutture non diocesane.
Anche la distribuzione sul territorio italiano è
abbastanza omogenea, con una predominan-
za delle biblioteche del centro Italia. 
Il Polo vede attualmente 306 operatori in pro-
duzione, di cui 301 attivi alla catalogazione e
53 abilitati alle funzioni di circolazione.
Il modulo Eos.Web dedicato alle funzioni di
prestito delle risorse non è ancora distribuito
a tutte le biblioteche. La motivazione alla ba-
se può avere diverse chiavi di lettura:
– quando si parla di biblioteche di nuova
adesione – come nella maggior parte dei casi
delle biblioteche PBE che hanno iniziato da
poco a costruire il proprio catalogo – è natu-
rale che la priorità sia inizialmente legata alla
costruzione del catalogo e che solo in un se-
condo momento si realizzino i servizi di base
legati alle collezioni;
– gli istituti ecclesiastici – per propria natu-
ra e storia – sono spesso istituti dedicati alla
conservazione  e meno inclini all’erogazione
dei servizi. Accanto a queste realtà, va co-

munque segnalata anche la presenza di istitu-
ti molto attivi che in alcuni casi ricoprono nel
proprio territorio un ruolo importante in af-
fiancamento alle reti civiche.

Come già specificato, i corsi coordinati
dall’Ufficio Nazionale non sono corsi di base,
ma specifici sulle funzioni del software. Si
svolgono in presenza a Roma e hanno una
durata di cinque giorni in cui si alternano
spiegazioni ed esercitazioni (ad oggi sono
stati realizzati 26 corsi con oltre 480 catalo-
gatori formati). Oltre alle funzioni di base di
CEI-Bib, durante il corso vengono fornite le
informazioni sul Servizio Bibliotecario
Nazionale, le normative, gli standard e le
pubblicazioni che distribuisce. Le indicazioni
di Polo coincidono quasi totalmente con quel-
le dell’Indice, e nel forum – ad accesso riser-
vato per i catalogatori – i documenti hanno
solitamente il compito di tradurre in linguag-
gio Marc21 le indicazioni che l’ICCU fornisce
con codici e nature che gli sono propri.
Il servizio di assistenza è il punto nodale del
Centro Servizi dell’Ufficio Nazionale su tutti i
progetti di inventariazione.
Le oltre 1000 richieste di assistenza erogate
nel 2016 hanno riguardato le informazioni di
base sul progetto, il supporto informatico, il
supporto al periodo di formazione e, soprat-
tutto, il supporto su questioni catalografiche
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relative al lavoro ordinario delle biblioteche in
produzione, le attività di bonifica del catalogo
e quando necessario l’allineamento con SBN.
Al 31 ottobre 2016 la produzione catalografi-
ca del Polo raggiunge oltre 700.000 registra-
zioni bibliografiche con oltre 1 milione e 300
mila localizzazioni in SBN.
In questa immagine viene visualizzato il bene-
ficio garantito dal lavoro partecipato nella re-
te nazionale e il contributo del PBE all’incre-
mento della base dati di SBN.
La percentuale di nuove creazioni (+14%) è
più consistente della media degli altri poli ed
è verosimilmente dovuta alla alta specificità
delle collezioni delle biblioteche ecclesiasti-
che, oltre che alla presenza di preziose colle-
zioni locali.
Da due anni il lavoro di recupero dei cataloghi
pregressi sta contribuendo all’incremento del-
la produzione del Polo e dell’Indice, con oltre
100.000 item recuperati e due biblioteche che
hanno concluso l’attività.
Il lavoro svolto fino a questo momento ha ri-
guardato in modo prioritario la costruzione
del catalogo e quindi la creazione dei presup-
posti per il raggiungimento degli obiettivi:

– creazione di una rete di condivisione della
complessità dei servizi bibliotecari;
– integrazione di tutti i beni culturali eccle-
siastici.
A che punto siamo?
La forte identità ecclesiale dei beni trattati e il
grande interesse che si è creato in questi ulti-
mi anni sulla convergenza tra le professionalità
operanti in archivi, biblioteche e musei, hanno
influito sulla pianificazione degli sviluppi.
Operativamente si è scelto di dare la priorità
alla integrazione e alla presentazione sul Web
non della somma dei singoli beni culturali, ma
del loro comporsi in un tutto unico13. 
I frutti di questa riflessione hanno portato alla
nascita del portale integrato BeWeB - Beni
Ecclesiastici in Web. Prima di parlare del ruolo
dei beni librari all’interno del portale culturale
della CEI, vediamo di capire meglio cosa è
BeWeB, quali sono i principi che ne sono alla
base e le potenzialità della navigazione tra-
sversale.

Il Portale BeWeB 
BeWeB 14 è il portale integrato dei beni cultu-
rali ecclesiastici, che raccoglie e presenta il la-
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13 Stefano Russo, Il sistema di progetti condiviso per la tutela e la valorizzazione dei beni culturali
ecclesiastici: l’iniziativa per le biblioteche e la convenzione MiBAC-CEI, «Bollettino di informazione
ABEI» 15 (2006), n. 3, p. 6, <http://www.polopbe.it/cci_new_v3/allegati/9890/3_russo.pdf>.

14 www.chiesacattolica.it/beweb.
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voro di catalogazione e censimento sistemati-
co di tutti i beni culturali ecclesiastici – inizia-
to nel 1996 e tuttora in corso – portato avanti
dalle diocesi italiane e dagli istituti culturali
ecclesiastici sui beni di loro proprietà. 
Convivono insieme beni storico artistici, archi-
tettonici, archivistici e librari – con banche
dati in continuo aggiornamento e incremento
– oltre a voci di glossario, pagine descrittive
delle diocesi e delle regioni ecclesiastiche,
istituti culturali ecclesiastici e schede di auto-
rità Persona, Famiglia, Ente.
I progetti di censimento e catalogazione sono
promossi dall’Ufficio Nazionale per i beni cul-
turali ecclesiastici e l’Edilizia di culto della CEI
adottando un modello di lavoro distribuito: il
lavoro di catalogazione vero e proprio viene
svolto dai singoli operatori sul territorio nazio-
nale (circa 3000 tra bibliotecari, archivisti,
storici dell’arte e architetti, unici garanti della
scientificità del lavoro), mentre a livello cen-
trale il gruppo di lavoro sui beni culturali si
occupa di supportare i singoli operatori delle
diocesi e degli istituti religiosi disseminati sul
territorio, fornendo assistenza durante questo
lavoro di censimento e catalogazione, e di
trattare questi dati per presentarli, valorizzarli
e renderli disponibili sul Web. 
BeWeB presenta una nuova modalità di lettura
del patrimonio culturale ecclesiastico per of-
frirla ad un pubblico ampio, composto non di
soli specialisti di settore. È stato adottato un
approccio progettuale flessibile – user cente-
red design – che pone i destinatari del sistema
al centro della progettazione e del design. 
La complessità e la varietà dei beni culturali
oggetto delle campagne di censimento e ca-
talogazione è riconoscibile proprio nella testa-
ta del portale BeWeB, con un menu articolato
a seconda delle diverse specificità degli ambiti
culturali presentati.  È possibile quindi navi-
gare la pagina che presenta i risultati degli in-
ventari dei beni storico-artistici, quella del
censimento dei beni architettonici, quella che

presenta i beni librari, quella relativa ai beni
archivistici ed infine la pagina istituti culturali
dove è possibile trovare informazioni su mu-
sei, biblioteche e archivi ecclesiastici censiti
nell’Anagrafe degli istituti culturali ecclesiasti-
ci della CEI.
Sono questi dunque i progetti alla base di
BeWeB e ognuna di queste pagine dedicate al
singolo ambito propone delle modalità pro-
prie di ricerca e lettura dei dati: ad esempio
nella pagina beni storico artistici o in quella
dedicata agli edifici di culto si nota la possibi-
lità di cercare per autore o per cronologia, sul-
la pagina beni librari viene introdotta ad
esempio la ricerca per soggetto e in quella dei
beni archivistici si può cercare per soggetto
produttore o conservatore.
Ma la novità di BeWeB è proprio quella del-
l’approccio trasversale alla lettura dei beni
culturali, visibile in home page, dove ad
esempio a partire da una ricerca google like è
possibile interrogare basi dati di ambito diver-
so e ottenere risultati variegati ma con risorse
sempre relazionate tra loro. 
I risultati della ricerca, come si vede dall’im-
magine che segue, sono elencati in modo
omogeneo sulla destra.
Sulla sinistra il menu a faccette consente di
operare dei filtri:
– per ambito culturale, che permette di vi-
sualizzare soltanto i risultati relativi ad uno
specifico settore culturale di interesse    
– per localizzazione, dove il filtro “Lo trovi
in” consente di orientare la ricerca sul territorio
– per cronologia, che consente di selezio-
nare una forbice temporale di interesse.

Per interrogare simultaneamente banche dati
così diverse tra loro, si è scelto infatti di pro-
porre nel portale BeWeB dei filtri che poggiano
su elementi intuitivi per ogni utente Web, quali
le coordinate spazio-temporali, che veicolano
chi consulta il portale verso una migliore com-
prensione e contestualizzazione dei dati.
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I risultati delle ricerche sono inoltre fruibili in
diverse modalità: elenco, galleria, mappa e ti-
meline.
Tra le soluzioni individuate per agevolare la lettu-
ra trasversale del patrimonio culturale ecclesiasti-
co da parte di un pubblico più ampio, non di soli
specialisti, c’è quella della semplificazione.
Il linguaggio specialistico degli inventari (ri-
spondente a standard e vocabolari di settore)
è stato “tradotto” mediante una visualizzazio-
ne amichevole delle informazioni, veicolate
con etichette comprensibili rese con linguag-
gio naturale, in modo tale da poter raggiun-
gere se non tutti, molti.
Si è cercato anche di fornire degli strumenti di
avvicinamento ai contenuti del portale, come
ad esempio il glossario dei termini tecnici e li-
turgici che è a disposizione sia a livello tra-
sversale in home page che all’interno delle
pagine specifiche di ogni singolo settore (al-
l’interno di queste il glossario è relativo ai ter-
mini più ricorrenti in quell’ambito).
Altri strumenti sono stati predisposti, ad
esempio, per orientare nella consultazione dei
beni archivistici, dove è stato pensato di for-
nire delle vere e proprie guide per compren-
dere meglio alcuni concetti di base della de-
scrizione archivistica (soggetto produttore,
conservatore ecc.), per tracciare sinteticamen-

te alcuni profili istituzionali legati all’ambiente
ecclesiastico (curia vescovile, parrocchia, isti-
tuto di vita consacrata, ecc.), proponendo an-
che alcune esemplificazioni di tipologie docu-
mentarie ricorrenti (come ad esempio i registri
battesimali o le visite pastorali).
Sempre nell’ottica dell’allargamento del pub-
blico dei destinatari del portale, un’altra ca-
ratteristica di BeWeB è quella di provare a
creare un racconto attorno ai cataloghi, con
l’obiettivo di comunicare i beni culturali eccle-
siastici. A tal fine sono stati predisposti dei
percorsi tematici di varia tipologia, sia a reda-
zione centrale, sia a diretta cura delle diocesi.
Uno degli obiettivi di BeWeB è infatti anche
quello di stimolare la produzione di contenuti,
di narrazioni, di racconti a partire dai territori,
depositari della storia, delle abitudini, degli
usi e di quelle tradizioni locali legate spesso
alla devozione. La scheda di catalogo diventa
strumento per raccontare una storia.
Certamente l’obiettivo più impegnativo e im-
portante di BeWeB è quello di presentare in
modo unitario e agevolmente consultabile
tutte le tipologie di beni ecclesiastici, consen-
tendo la navigazione cross-domain di banche
dati che descrivono risorse diverse. In que-
st’ottica gli authority data all’interno del por-
tale BeWeB fungono da punto di snodo.
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Gli  Authority Data e 
l’intersezione cross-domain nel 
Portale di aggregazione  
BeWeB
Il modello operativo di lavoro per la gestione
e l’utilizzo degli authority data è il seguente: i
beni vengono descritti dai professionisti pre-
senti sul territorio (bibliotecari, archivisti, ar-
chitetti, storici dell’arte) rispettando ognuno
gli standard del proprio settore. 
La scelta è stata quella di non adottare uno
standard descrittivo comune proprio per ga-
rantire il rispetto delle specificità15 di ciascun
ambito.
In primo luogo, è stata quindi affrontata la ri-
flessione sui punti di accesso: le entità
Persona Ente e Famiglia vengono rilevate nel-
l’ambito dei diversi progetti di censimento e
catalogazione. 
Si può configurare dunque il caso che una
stessa entità “persona” (ad esempio l’archi-
tetto Elia Fornoni) possa essere ad esempio
rappresentata in diversi ambiti catalografici: la

soluzione adottata è stata quindi quella di ge-
stire centralmente tutti questi authority file di
diversa provenienza attraverso un sistema di
clustering che guida la selezione dei nomi che
si riferiscono alla medesima entità. 
Per la gestione dei punti d’accesso la scelta me-
todologica è stata quella di non applicare una
sintassi comune per la forma del nome del pun-
to d’accesso, ma di adottare il modello del clu-
ster che troviamo presente ad esempio in VIAF. 
Si forma in questo modo un grappolo di termi-
ni di accesso equivalenti che convergono in un
punto d’accesso aggregante (AF CEI cross-do-
main), portandosi dietro dati minimi e fonti.
Il punto di accesso AF CEI cross-domain è
composto da:
– informazioni biografiche e storiche, che
compongono il set di dati minimo e obbligato-
rio per la descrizione di punti di accesso
– link di approfondimento, ad esempio il
link alla pagina relativa in Wikipedia o in VIAF.

Il punto di accesso viene poi integrato con
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15 Francesca Maria D’Agnelli - Assunta Di Sante - Maria Teresa Rizzo, Il progetto informatizzato di riordino
e inventariazione degli archivi ecclesiastici proposto dall’Ufficio Nazionale per i beni culturali
ecclesiastici, in: Cum tamquam veri. Gli archivi conventuali. 1. Gli ordini maschili. Atti del Convegno di
Spezzano (16 settembre 2005) e di Ravenna (30 settembre 2005), a cura di E. Angiolini, Modena,
Mucchi, 2006, p. 105-121.
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una forma “amichevole” e diretta del nome.
Questa attività di gestione e controllo degli
authority file richiede un rigoroso e coerente
lavoro di acquisizione e trattamento dei dati,
ma offre le massima potenzialità e qualità dei
risultati ottenuti.
La naturale conseguenza dei risultati di que-
sta attività è il potenziamento delle interroga-
zioni trasversali tra banche dati di diversa na-
tura, oltre all’apertura di un ponte di dialogo
con altri sistemi informativi.
La scheda di autorità in BeWeB è quindi com-
posta da un corpo centrale in evidenza dove
si trovano:
– il grappolo dei termini di accesso prove-
nienti dagli ambiti di origine
– il set di dati minimo con dati biografici,
note storiche e fonti/bibliografia
– i link esterni ad altri repertori (ad esempio
internazionali come VIAF) o a siti enciclopedi-
ci di approfondimento.

Ma la parte più interessante della scheda ri-
guarda la possibilità di una navigazione che
poggia le basi sul concetto di serendipità, at-
traverso ad esempio l’identificazione di rela-
zioni tra risorse descritte ed entità, potenzian-
do così la navigazione ed estendendo le pos-
sibilità narrative del portale.

Dalla scheda di autorità in BeWeB è possibile
quindi visualizzare:
– il collegamento ai beni che intrattengono la
stessa tipologia di relazione con l’entità, consen-
tendo una navigazione trasversale con tutte le ri-
sorse con le quali l’entità ha la stessa relazione
(ad esempio autoriale o di soggetto)
– il collegamento ai beni sui quali è possibi-
le un’associazione per prossimità (esplicitato
con l’etichetta “Potrebbe interessarti”)
– il collegamento diretto alle basi dati di
ambito (esplicitato con l’etichetta “Lo trovi
negli ambiti”).

Le differenze tra ambiti diversi e le specificità
dei materiali non devono configurarsi come
un limite per la ricerca, per cui il controllo dei
punti di accesso all’interno dell’archivio di au-
torità consente di avere a disposizione delle
informazioni che fungono da punto di parten-
za per avviare una navigazione dinamica, con-
ducendo ad esempio un appassionato di arte
a entrare in contatto con la documentazione
archivistica relazionata alla pala d’altare di suo
interesse, potendo scoprire ad esempio che di
quella pala d’altare se ne parla in una visita
pastorale contenuta in un fondo archivistico
di una curia vescovile. Continuando la naviga-
zione è possibile trovare la biografia del ve-
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scovo che ha condotto quella visita e venire a
conoscenza della bibliografia su di lui, oltre a
scoprire che lo stesso vescovo ordinò il re-
stauro di una determinata cattedrale di cui è
possibile sfogliare le immagini. 
Ci si apre quindi a una dimensione che crea
una prospettiva relazionale tra beni, facendo
emergere i contesti di riferimento e consen-
tendo – mediante la cura dei punti di accesso
– la piena integrazione fra i vari settori dei
beni culturali (storico-artistici, archivistici, ar-
chitettonici, bibliografici).
I punti chiave degli sviluppi previsti nel futuro
prossimo riguardano ancora gli authority data. 
Le prospettive già in studio per gli AF CEI
cross-domain sono:
– l’incremento di nuove categorie di entità: a
persone, enti e famiglie verranno aggiunti pro-
gressivamente luoghi, termini topici e opere
– l’incremento di nuove relazioni: non più
soltanto tra entità e altre risorse, ma tra entità
ed entità, come ad esempio le relazioni è al-
lievo di, è collaboratore di, è committente di,
è successore di, che legano due entità perso-
na, oppure la relazione è vescovo di che lega
una entità persona con una entità ente, o an-
cora la relazione è finanziato da che lega un
ente ad una entità famiglia.

I beni librari all’interno 
di BeWeB
Vediamo ora più da vicino la pagina dei beni
librari all’interno del portale BeWeB16. 
Nella parte centrale della pagina sono in evi-
denza quattro nuovi contenuti.
Tre di essi consentono approfondimenti su te-
matiche specifiche del progetto: Il Polo e
SBN, Attività e collaborazioni, Manoscritti e
incunaboli. 
Il quarto contenuto Le risorse elettroniche
delle Facoltà Teologiche Italiane da spazio e
visibilità ad un progetto nazionale coordinato
dal Servizio Nazionale per gli Studi Superiori
di Teologia e di Scienze Religiose, in collabo-
razione con il Servizio Informatico della CEI
(SiCei) per l’utilizzo delle risorse elettroniche
per la ricerca teologica.
In analogia con le altre pagine di settore, si
trova in evidenza la ricerca google like sul pa-
trimonio di ambito bibliografico, con la possi-
bilità di lanciare la ricerca su tutto il catalogo
oppure soltanto sui libri moderni, libri antichi,
periodici, spogli o tesi e dissertazioni.
I risultati della ricerca, come si vede dall’im-
magine di seguito, sono elencati sulla destra.
Sulla sinistra il menu a faccette consente di
operare dei filtri specifici dell’ambito biblio-
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16 www.beweb.chiesacattolica.it/benilibrari.
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grafico: per localizzazione, per livello biblio-
grafico, per nomi correlati, per soggetto, per
editore, per data di pubblicazione, per lingua
e per paese.
Tra le caratteristiche principali della scheda li-
bro in BeWeB ci sono la geolocalizzazione
della copia, con la possibilità di accedere in
maniera intuitiva alla scheda descrittiva della
biblioteca, l’accesso alle funzioni di circolazio-
ne, la navigazione trasversale attraverso le
schede AF degli autori presenti, l’estensione
della ricerca verso il catalogo SBN.
Oltre a questa ricerca semplice, nell’home pa-
ge dei beni librari sono proposte ricerche

coerenti con il settore, che mirano ad orien-
tare e facilitare la ricerca del lettore: ricerca
per nome, ricerca per soggetto, ricerca i beni
librari sul territorio (che consente di filtrare la
ricerca sul territorio di riferimento). Ad esem-
pio, cercando la risorsa Prunaio fiorito di
Sebastiano Pirodda, è possibile da subito sa-
pere se è presente in una biblioteca del terri-
torio della diocesi che è più facilmente rag-
giungibile.
La navigazione per mappa consente la visibili-
tà degli istituti in produzione, con l’accesso
alla scheda anagrafica aggiornata online di-
rettamente dai responsabili dell’istituto.
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Le prospettive e i prossimi sviluppi previsti
per il settore dei beni librari riguardano la ri-
cerca avanzata di settore, il prestito interbi-
bliotecario e document delivery, l’evidenza
dei prestiti in corso e degli ultimi arrivi in ca-
talogo, il miglioramento della scheda libro,
l’estensione della ricerca ad altri cataloghi

esterni (non solo SBN), la pubblicazione di
abstract e recensioni, le proposte di lettura a
tema, l’integrazione nella banca dati delle
descrizioni provenienti da MEI e MANUS o
da altri cataloghi di istituti ecclesiastici, l’alle-
stimento di un area riservata e feedback per i
lettori.
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I - Alle origini dell’itinerario
Elena Drufuca

A lle origini del percorso online Sui sentieri
dei libri c’è la proposta fattami dalla

prof.ssa Paola Sverzellati, a conclusione del
percorso biennale di Scienze dell’Antichità
presso l’Università cattolica del Sacro Cuore di
Milano, di indagare la molteplicità di origini
che ha portato alla costituzione dell’attuale
Fondo Antico nella Biblioteca del Seminario
vescovile di Lodi.
La prospettiva del lavoro è stata schiettamen-
te biblioteconomica: lo scopo infatti, come ri-
porta anche il titolo dell’elaborato conclusivo
Provenance index: studio di fattibilità sul

Fondo Antico a stampa della Biblioteca del
Seminario vescovile di Lodi1, era quello di
creare un catalogo delle provenienze.
Questo obiettivo ha presupposto in primis
uno studio tecnico delle molteplici tipologie
di provenienze (annotazioni manoscritte, tim-
bri, sigilli, etichette, legature, inserti ecc.) per
arrivare ad individuare quelle su cui mi sarei
maggiormente concentrata. Nello specifico
infatti ho tenuto conto solamente di annota-
zioni manoscritte, timbri, sigilli, etichette ed
ex libris. Accanto a questo è stato necessario
esaminare le regole e i documenti redatti in
ambito internazionale e nazionale che guida-
no l’authority work2 così come i database spe-
cifici disponibili alla libera consultazione onli-
ne3. Il frutto di questa ricerca è stato la realiz-

193

Seguire i Sentieri dei libri in BeWeb:
l'itinerario online come opportunità 
di valorizzazione

Elena Drufuca - Martina Pezzoni - Paola Sverzellati   
Biblioteca del Seminario vescovile di Lodi

1 Elena Drufuca, Provenance index: studio di fattibilità sul Fondo Antico a stampa della Biblioteca del
Seminario vescovile di Lodi, Milano, Università cattolica del Sacro Cuore, 2013.

2 In particolare: International Federation of Library Associations and Institutions, Guidelines for Authority
Records and References. Recommended by the Working Group on an International Authority System.
Approved by the Standing Committees of the IFLA Section on Cataloguing and the IFLA Section on
Information Technology, München, K. G. Saur, 2001 = Linee guida per registrazioni di autorità e di
rinvio, edizione italiana a cura dell’Istituto Centrale per il Catalogo Unico delle biblioteche italiane e per
le informazioni bibliografiche, Roma, ICCU, 2005; International Federation of Library Associations and
Institutions. Working Group on Functional Requirements and Numbering of Authority Records
(FRANAR), Functional Requirements for Authority Data. A Conceptual Model. Final Report, december
2008. Approved by the Standing Committees of the IFLA Cataloguing Section and IFLA Classification
and Indexing Section, München, K. G. Saur, 2009 = Requisiti funzionali per i dati di autorità. Un modello
concettuale, edizione italiana a cura dell’Istituto Centrale per il Catalogo Unico delle biblioteche italiane
e per le informazioni bibliografiche, Roma, ICCU, 2010.    

3 In particolare sono stati consultati: Universitat de Barcelona. Biblioteca de Reserva, Antics posseïdors,
<http://www.bib.ub.edu/fileadmin/posseidors/home_eng.htm>; Bibliothèque municipale de Lyon,
Base Provenance des livres anciens, <http://numelyo.bm-
lyon.fr/collection/BML:BML_06PRV01000COL0001>.
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zazione di un modello di scheda di autorità
per catalogare i possessori che permettesse
anche una precisa analisi dei dati materiali
dell’attestazione di possesso. Un ulteriore ri-
sultato è stato la stesura di un’accurata meto-
dologia per la compilazione di tale scheda.
Parallelamente, al fine di delineare meglio
l’oggetto di studio era necessario precisare
anche il contesto storico in cui si costituì il
Seminario laudense con la sua biblioteca,
considerando anche il percorso formativo pro-
posto, su quali testi si basasse lo studio dei
chierici e quali fossero quelli acquisiti dall’en-
te, come anche le modalità in cui la raccolta si
ampliò nel tempo. Per ogni segno di prove-
nienza analizzato è stata compiuta inoltre una
breve ricerca storica per poter delineare la
storia dell’ente o persona nell’authority file e
darne gli estremi cronologici.
Conclusa la stesura dell’elaborato e discussa la

tesi, è sorto il desiderio di poter dare un segui-
to a questo lavoro. Tra le diverse modalità pos-
sibili, la via più facilmente (si fa per dire) per-
corribile è parsa quella di allestire una mostra
che prendesse spunto dal lavoro svolto a fini
accademici. Questa esposizione dal titolo Sui
sentieri dei libri si è effettivamente tenuta dal
25 settembre al 7 novembre 2015 nei locali
della Biblioteca del Seminario vescovile di Lodi. 
La mostra, però, si è discostata molto dal la-
voro di tesi. Già durante la fase di progetta-
zione, infatti, era parso chiaro che, se gli
obiettivi del gruppo di lavoro4 erano quelli di
comunicare i beni culturali come patrimonio
comune coinvolgendo tutto il territorio citta-
dino e diocesano e soprattutto i ragazzi della
scuola secondaria di primo e secondo grado,
era necessario tralasciare gli aspetti più tecnici
della tesi per concentrarsi su quelli più adatti
alla divulgazione. Nessun discorso sull’autho-
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4 L’esposizione è stata curata dalla Biblioteca del Seminario vescovile di Lodi con il contributo di Elena
Drufuca, Martina Pezzoni, Paola Sverzellati.

Figura 1. Prima ipotesi di allestimento della sala
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rity work dunque, bensì il tentativo di presen-
tare al pubblico le antiche edizioni a stampa
dei secoli tra il XV e il XVIII, conservate oggi
nel Fondo Antico della Biblioteca del
Seminario vescovile di Lodi, come fonti stori-
che utili per la ricostruzione ad esempio della
storia della cultura, di quella del libro o della
società. Questo con un linguaggio semplice
ma non semplicistico e guidando al contempo
i visitatori a riconoscere e interpretare i segni
di provenienza, vera chiave di questo studio. 
C’è però un ulteriore aspetto di cui si è voluto
tenere conto nel progettare il percorso: la mo-
stra non doveva essere una semplice esposi-
zione di singoli pezzi, per cui sarebbero stati
estratti dai depositi i volumi più antichi o più
rari o quelli con i segni di provenienza partico-
lari e artisticamente rilevanti al solo scopo di
colpire ed entusiasmare da un punto di vista
puramente estetico il pubblico. La nostra vo-
lontà era quella di creare con il materiale a di-
sposizione un’unica narrazione i cui capitoli
fossero strettamente collegati tra di loro.
Questo ha comportato dal punto di vista prati-
co che la mostra dovesse avere un unico “sen-
so di visita”, cosa di cui si è dovuto tener con-

to fin dagli albori dell’allestimento per valutare
la disposizione di pannelli e bacheche (Fig. 1). 
Desiderando che l’esposizione avesse una li-
nearità narrativa abbiamo articolato l’intera
mostra in tre sezioni tematiche. La prima, dal
titolo Per comprendere meglio, doveva intro-
durre il visitatore all’argomento della mostra
guidandolo a riconoscere quelle tracce che
permettono di seguire la storia dei libri attra-
verso il tempo e lo spazio. La seconda sezio-
ne, intitolata I possessori… le storie, raccon-
tava alcune delle storie che siamo riusciti a far
emergere dalle tracce trovate sui volumi,
mentre Tra le fonti, terza sezione, illustrava
come qualsiasi risorsa documentaria possa es-
sere utile ai fini della ricostruzione della storia
di un libro.  Ciascuna di queste sezioni è stata
poi articolata in sottosezioni per poter orga-
nizzare meglio il materiale e la narrazione. 
Infine, per aiutare il visitatore ad orientarsi
abbiamo numerato i pannelli, assegnato a cia-
scuna sezione un colore (ripreso in modo uni-
forme sia nei pannelli che nelle rispettive ba-
cheche) e illustrato brevemente i contenuti di
sezioni e sottosezioni nel dépliant che veniva
fornito all’ingresso in sala (Fig. 2). 
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Figura 2. Un lato del dépliant illustrativo
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II - Il percorso storico 
bibliografico nel portale 
dei beni culturali ecclesiastici
Martina Pezzoni

I l percorso intrapreso con l’elaborazione
della tesi di laurea di Elena Drufuca

Provenance index: studio di fattibilità sul fon-
do antico a stampa della Biblioteca del
Seminario vescovile di Lodi5, approdato alla
mostra bibliografica Sui sentieri dei libri6, ha
avuto un ulteriore sviluppo: la progettazione
di un itinerario tematico online all’interno di
BeWeb7 (Fig. 1), il portale dei beni culturali
ecclesiastici realizzato dall’Ufficio Nazionale
per i Beni culturali ecclesiastici e l’edilizia di
culto della Segreteria Generale della
Conferenza Episcopale Italiana.
L’ideazione di un percorso online ha compor-
tato, per il gruppo di lavoro8 che lo ha elabo-
rato, alcune riflessioni preliminari sugli adat-
tamenti necessari e criticità ma, allo stesso
tempo, sulle diverse potenzialità, che avrebbe
contemplato il passaggio da una mostra bi-
bliografica a un racconto su web.
I contenuti culturali proposti in occasione del-
l’esposizione sono stati tenuti in considera-
zione anche per il percorso online. L’obiettivo
perseguito in entrambi i progetti è stato, in-
fatti, la trasmissione della conoscenza dell’esi-
stenza del patrimonio di una comunità attra-

verso il racconto di alcune storie. La proposta
di contenuti scientifici espressi in maniera
competente ma divulgativa, non banale,
avrebbe permesso l’accesso all’informazione a
ogni livello di comprensione. 
La diversa modalità di comunicazione dettata
da un mezzo con caratteristiche proprie ha
implicato alcune considerazioni sulla necessità
di dover elaborare un percorso tenendo conto
della mancanza di un contesto fisico di riferi-
mento per il fruitore del portale, che non
avrebbe ricevuto le informazioni trasmesse
implicitamente al visitatore nell’esperienza
della mostra. Difficoltà incrementata dalla
mancanza di un rapporto diretto ed esplicito
tra scritto e oggetto, presente invece nel-
l’esposizione, che abbinava il testo del pan-
nello descrittivo alla bacheca contenente i
materiali esposti, esempi concreti dell’argo-
mento trattato.
La sintassi dei testi non ha subìto grandi mo-
difiche nel passaggio al web in quanto, già
dall’origine, i contenuti erano stati pensati se-
condo le caratteristiche di brevità, semplicità
e chiarezza, requisiti che contraddistinguono
anche la comunicazione online.
I testi, dunque, sono stati rivisti solo raramen-
te prima della pubblicazione del percorso te-
matico, mentre si è dovuto intervenire in ma-
niera più significativa sulla loro struttura e
sulla modalità di fruizione dei brani.
In riferimento alla struttura, i contenuti pro-

196

5 Elena Drufuca, Provenance index: studio di fattibilità sul fondo antico a stampa della Biblioteca del
Seminario vescovile di Lodi, Milano, Università Cattolica del Sacro Cuore, 2013.

6 Sui Sentieri dei libri, mostra bibliografica a cura della dott.ssa Elena Drufuca, con la collaborazione della
prof.ssa Paola Sverzellati organizzata presso la Biblioteca del Seminario vescovile di Lodi dal 25
settembre al 7 novembre 2015.

7 BeWeb - Beni ecclesiastici in web, <http://www.beweb.chiesacattolica.it/> è il portale online che
racchiude i dati dei censimenti dei beni storici e artistici, architettonici, archivistici e librari condotti dalle
diocesi italiane e dagli istituti ecclesiastici sui beni di loro proprietà, interrogabili simultaneamente grazie
alla possibilità di ricerca cross-domain (per approfondire:                                                                        
<http://www.beweb.chiesacattolica.it/subeweb/>, mentre gli ultimi materiali pubblicati sull’argomento
sono a disposizione all’indirizzo
<http://www.beweb.chiesacattolica.it/notizie/539/Nuovi+materiali+di+approfondimento+con+argo-
mento+BeWeB>.

8 L’itinerario storico bibliografico è stato curato dalla Biblioteca del Seminario vescovile di Lodi con il
contributo di Elena Drufuca, Martina Pezzoni, Paola Sverzellati.
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posti online sono stati organizzati in modo
differente rispetto agli stessi presentati alla
mostra, tanto che in alcuni casi è stata neces-
saria una vera e propria scomposizione e ri-
composizione degli scritti. Un esempio con-
creto è costituito dai pannelli 7 e 8, relativi al-
la sezione I possessori … le storie, sottosezio-
ne C’era una volta, i cui testi sono stati pre-
sentati online su un’unica pagina9 con una
immagine in apertura, una sola introduzione
rispetto alle due dei pannelli a stampa, e un
elenco delle sottosezioni. Le singole istituzio-
ni sono state presentate di seguito nella stes-
sa pagina con testi e immagini. Dei volumi
che erano stati esposti nelle bacheche, sono
visibili online alcune riproduzioni digitali di
frontespizi o carte che contenevano segni di
provenienza10. Un’edizione selezionata per la

mostra, invece, non è stata inserita perché ri-
tenuta meno significativa, ed è scomparso an-
che l’indicatore di carta a forma di manicula11

che puntava l’attenzione sugli elementi più ri-
levanti, sostituito dalla possibilità di zoom
sulle immagini. Il materiale minore presente
nelle bacheche non è stato utilizzato per il
percorso storico bibliografico.
Un altro aspetto preso in considerazione nel
corso del passaggio dalla mostra bibliografica
alla pubblicazione su web è stato la modalità
di fruizione dei contenuti. Nel portale online,
infatti, il racconto, pur essendo ancora conce-
pito in maniera lineare e sequenziale, può es-
sere fruito dagli utenti in modi estremamente
diversi: secondo un processo lineare e se-
quenziale o frammentato, completo o incom-
pleto. Per questo motivo si è cercato di svi-
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9 http://www.beweb.chiesacattolica.it/percorsi/percorso/105/Sui+sentieri+dei+libri/pagine/pagina/2/I+pos-
sessori...le+storie/approfondimenti/3/C%27era+una+volta.

10 Per una definizione del termine si veda:
<http://www.beweb.chiesacattolica.it/glossario/voce/716/Segno+di+provenienza+esplicito>.

11 Per una definizione del termine si veda:
<http://www.beweb.chiesacattolica.it/glossario/voce/636/Manina+o+manicula>.

Figura 1. Home-page di Beweb con accesso al percorso storico bibliografico Sui sentieri dei libri
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luppare un reticolo di collegamenti per garan-
tire la più ampia possibilità di condivisione e
connessione dei dati, sia interni al percorso,
sia appartenenti alle diverse banche dati rac-
chiuse nel portale, che anche verso l’esterno
rispetto al dominio di partenza, cercando di
mantenere, però, dei punti di riferimento e dei
contesti che non provocassero disorientamen-
to o incomprensioni nell’utente. 
Una delle più interessanti potenzialità offerte
dall’elaborazione del percorso online è stata la
possibilità di ampliare i contenuti realizzando
diverse tipologie di collegamenti ipertestuali
grazie alle possibilità di sviluppo insite nel web.
Tra le opportunità legate all’utilizzo di Beweb
è da considerare anche la garanzia di
un’esposizione su web impensabile per un
istituto di ente religioso. Di contro, la
Biblioteca del Seminario vescovile di Lodi ha
cercato di assicurare al portale un contributo
significativo relativamente alla reperibilità e
alla valorizzazione delle fonti locali.
Queste le riflessioni che hanno preceduto lo
sviluppo dell’itinerario tematico. Per quanto
riguarda la realizzazione del percorso online,
invece, è stata ideata una struttura generale
meno articolata rispetto allo schema proposto
per l’esposizione. La mostra bibliografica, in-
fatti, prevedeva la divisione del percorso in tre
sezioni (Per comprendere meglio, I possessori
… le storie, La relazione tra le fonti) suddivi-
se in ulteriori quindici sottosezioni tematiche
per un totale di venti bacheche e pannelli
espositivi, oltre a un’appendice dedicata a
Expo 2015.
Il percorso su web ha mantenuto le tre sezioni
principali, limitato a nove le sottosezioni in-
terne, eliminando o riducendo alcuni conte-
nuti. Per esempio, non si è ritenuto utile ri-

proporre nella versione web i materiali pensati
originariamente come omaggio all’esposizione
milanese del 2015 per la sovrapposizione cro-
nologica dei due eventi.
Così come per i pannelli della mostra anche
per la realizzazione del percorso online è stata
mantenuta una struttura molto simile per cia-
scuna sezione e sottosezione al fine di favori-
re l’orientamento dell’utente durante la navi-
gazione. Le pagine propongono un titolo se-
guito da un’immagine significativa per l’argo-
mento trattato. A sinistra è sempre visibile il
sommario del percorso che evidenzia in quale
punto del racconto è collocata la pagina che
si sta scorrendo. A destra è indicata la biblio-
grafia, qualora fosse presente.
Le sottopagine propongono una disposizione
quasi identica: titolo, immagine o galleria di
immagini rappresentative del testo, contenuti,
link agli argomenti di ulteriori sottosezioni,
bibliografia sulla destra. Non viene riproposto
il sommario.
Una struttura semplice che, tuttavia, grazie
alle possibilità previste da Beweb, permette di
accedere a testi arricchiti da elementi signifi-
cativi, con link interni al portale, e collega-
menti verso altre banche dati o siti internet.
Tra le principali componenti aggiuntive che
ampliano il contenuto scritto sono da consi-
derare le immagini, presenti in ogni pagina, e
la bibliografia.
All’interno del percorso online sono state uti-
lizzate, in alcuni casi, singole immagini, altre
volte una galleria che propone diversi sogget-
ti. Alcune riproduzioni sono statiche, altre
danno la possibilità di ingrandire i particolari
con la funzione di zoom (Fig. 2). Le figure so-
no sempre corredate da didascalie contenenti
spiegazioni, commenti, trascrizioni, traduzioni
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Figura 2. Ingrandimento della nota di possesso del Monastero di Santa Giustina in Padova
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o rimandi a record bibliografici descrittivi del-
l’opera. Gli stessi ingrandimenti spesso forni-
scono brevi indicazioni sull’oggetto dello zo-
om. In alcuni casi – per esempio con la se-
quenza di immagini appartenenti a un unico
soggetto – è prevista anche la possibilità di
sfoglio.
Un esempio concreto di contenuti ampliati è
costituito dalla pagina di apertura del percor-
so tematico12 (Fig. 3) in cui si presenta la ge-
nesi del progetto con un testo che evidenzia
sia il legame con la tesi di laurea che sta al-
l’origine del lavoro, che le diverse relazioni
con la mostra bibliografica derivata dall’ela-
borato. La narrazione è arricchita dalla possi-
bilità di visualizzare il video che ripropone il
servizio girato da una televisione locale in oc-
casione dell’inaugurazione, ma anche dall’im-
magine della riproduzione del dépliant carta-
ceo diffuso nel corso dell’iniziativa.

Un secondo elemento che accresce i contenu-
ti è costituito dalla bibliografia utilizzata per
la pagina che, quando significativa, è segna-
lata nella colonna a destra del testo.
Per quanto riguarda i link interni al portale, i
rimandi puntano verso banche dati e oggetti
diversi di Beweb. Nel percorso, in corrispon-
denza delle indicazioni bibliografiche, sono
stati utilizzati rinvii ai record descrittivi dei vo-
lumi presenti nella banca dati dei beni librari
(CEI-Bib). Le stesse voci della bibliografia,
laddove possibile, sono state linkate alle rela-
tive descrizioni. Dove sono citati edifici sacri,
invece, sono stati creati dei collegamenti con
le schede tecniche di descrizione degli immo-
bili presenti nella banca dati dei beni architet-
tonici (CEI-A). All’interno dei testi, ulteriori ri-
mandi sono stati creati tra archivi e bibliote-
che citate nel percorso e le relative schede
descrittive degli istituti culturali confluiti in
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12 http://www.beweb.chiesacattolica.it/percorsi/percorso/105/Sui+sentieri+dei+libri.

Figura 3. Pagina di apertura dell’itinerario tematico Sui sentieri dei libri
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Beweb dalla banca dati dell’Anagrafe degli
istituti culturali ecclesiastici (AICE)13.
In corrispondenza di parole tecniche o usate
con accezioni particolari, a un click del mouse
viene visualizzata la definizione del lemma ri-
presa dal Glossario14 di Beweb. La finestra che
si apre dà la possibilità di accedere alla pagina
del glossario che riporta quella voce e, di con-
seguenza, anche alla bibliografia di riferimen-

to utilizzata per la redazione della definizione.
L’itinerario online ha avuto un ulteriore svilup-
po dal punto di vista contenutistico grazie al-
l’elaborazione di authority data relativi a enti
(Fig. 4) o persone presenti nel racconto15,
contribuendo, in questo modo, all’implemen-
tazione dell’authority file di Beweb16.
I record di autorità riportano il punto d’acces-
so autorizzato del nome dell’ente secondo la
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13 Per approfondire in merito al progetto Anagrafe degli istituti culturali ecclesiastici:
<http://www.anagrafebbcc.chiesacattolica.it/anagraficaCEIBib/index.jsp>.

14 http://www.beweb.chiesacattolica.it/glossari/.
15 In occasione della pubblicazione del percorso online sono stati elaborati dal gruppo di lavoro i seguenti

authority data relativi a enti: Casa di San Giovanni alle Vigne in Lodi, Convento dell’Immacolata
concezione in Milano, Convento di Fra Ignazio da Làconi in Cagliari, Convento di San Benedetto da
Norcia in Cagliari, Convento di San Francesco in Lodi, Convento di Santa Maria delle Grazie in Codogno,
Monastero della Visitazione in Milano, Monastero di San Gerolamo della Cervara in Santa Margherita
Ligure, Monastero di Sant’Epifanio in Pavia. Più numerose le entità persone descritte: Carlo Battaini,
Giovanni Bricchi, Paolo Carniti, Giovanni Antonio Della Beretta, Gaetano Dolcini, Francesco Fiazza, Pietro
Longhi, Cesare Manzoni, Francesco Ludovico Martani, Antonio Orietti, Alessandro Maria Pagani, Giovanni
Battista Pavesi, Pierantonio del Borghetto, Giovanni Battista Rota, Luigi Salamina, Serafino da Lodi.

16 Vedi: Paul Gabriele Weston – Francesca D’Agnelli – Silvia Tichetti – Claudia Guerrieri – Maria Teresa

Figura 4. Esempio di registrazione d’autorità del vescovo Giovanni Antonio Della Beretta
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struttura utilizzata in Beweb, il punto d’acces-
so autorizzato formulato con gli standard dei
diversi ambiti (architettonico, archivistico, arti-
stico, bibliografico), i punti di accesso varianti
del nome e il codice identificativo CEI. Di se-
guito si trovano alcuni elementi descrittivi: per
gli enti, la categoria dell’entità (ente o perso-
na), la data di istituzione, il luogo di istituzio-
ne e la data di soppressione, mentre, per le
persone, la categoria entità, la data e il luogo
di nascita, la data e il luogo di morte oltre alle
qualifiche. Chiudono l’authority l’elenco delle
fonti bibliografiche o archivistiche utilizzate

per la costruzione della regi-
strazione di autorità e, infine,
alcune note storiche e biografi-
che relative all’entità oggetto
della descrizione.
Come già accennato, accanto ai
collegamenti interni a Beweb di
cui si è detto finora, l’itinerario
propone anche svariate connes-
sioni esterne al portale. Si tratta
principalmente di link a siti inter-
net di enti e istituzioni – come
per esempio il rimando a una co-
pia digitalizzata di un’edizione
conservata dalla Bayerische
StaatsBibliothek17 di Monaco
che riporta lo stesso timbro (Fig.
5) riscontrato su uno dei volumi
esaminati per la mostra – o di
ordini religiosi, nello specifico al-
la Procura Generale dell’Oratorio
di San Filippo Neri18, a portali – a
Lombardia beni culturali19 per le
schede descrittive degli edifici
non ancora presenti in Beweb –
o banche dati come MEI

(Material Evidence in Incunabula)20 per i dati re-
lativi agli incunaboli o MOL (Manus onLine)21

per la descrizione dei manoscritti.
In conclusione è possibile affermare che l’ela-
borazione del percorso online si sia rivelata
un’interessante esperienza di studio e di uso
del web come strumento di valorizzazione di
tematiche culturali, oltre che di approfondi-
mento di contenuti scientifici, ancora poten-
zialmente espandibili grazie al progressivo ar-
ricchimento delle banche dati che costituisco-
no il portale e alle prospettive di sviluppo pre-
viste per Beweb.
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Rizzo, Gli Authority data e l’intersezione cross-domain nei portali ad aggregazione. Il portale BeWeb,
«JLIS.it», 8 (2017), n. 1, p. 139-154.

17 https://www.bsb-muenchen.de/.
18 http://www.oratoriosanfilippo.org/.
19 http://www.lombardiabeniculturali.it/.
20 https://www.cerl.org/resources/mei/main.
21 http://manus.iccu.sbn.it/.

Figura 5. Timbro ovale a inchiostro dorato che riproduce lo
stemma di Luigi Sylva presente anche su un’edizione conservata
presso la Bayerische Staatsbibliothek di Monaco di Baviera
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III - Osservazioni conclusive
Paola Sverzellati

A me il compito di condividere alcune rifles-
sioni non tanto e non solo a margine del

percorso Sui sentieri dei libri, fruibile in BeWeb,
quanto sul “nostro” itinerario di professionisti
dei beni culturali, che hanno avuto un’idea,
hanno poi cercato con pochissime risorse di
realizzarla in un progetto, che a sua volta ne ha
generati altri del tutto inaspettati22.
Prima considerazione. Il lavoro scientifico sui
beni culturali, rigoroso, umile, apparentemen-
te arido e lontano dal “sentire comune” può
diventare patrimonio condiviso di una comu-
nità23. Questo non solo è possibile, ma anche
utile. Se siamo convinti che i contenuti e il
messaggio culturale che abbiamo messo a
fuoco siano di valore, troviamo il coraggio di
proporli! E il pubblico sta ad ascoltare e pre-
mia con la sua curiosità coloro che con pas-
sione hanno qualcosa di significativo da rac-
contare (Fig. 1).
L’esperienza che abbiamo avuto con la mostra
e che ci auguriamo si possa ripetere in coloro
che si avvicineranno al percorso online, è
quella di constatare nei visitatori – dagli 8 ai
90 anni, per lo più non esperti in materia – il

piacere di scoprire prospettive inedite di ap-
proccio ai libri, la disponibilità a lasciarsi solle-
citare nella riflessione sulla loro circolazione e
sui significati che il libro ha avuto attraverso i
secoli e ancor oggi mantiene nella relazione
tra le persone. Lo sguardo sui libri, curiosità
che trovano risposta, domande e pensieri
nuovi sono incremento di conoscenza e di
consapevolezza per una comunità, reale o vir-
tuale che sia; e della comunità fanno parte
tanto gli operatori dei beni culturali, che pro-
pongono un percorso, quanto il pubblico che
ne fruisce.
Crediamo che sia poco lungimirante e, in fon-
do, poco produttivo “dare in pasto” al pubbli-
co solo ciò che in fondo esso si aspetta già da
una biblioteca che possiede fondi di valore: se
l’unico criterio valido fosse quello di esporre “i
gioielli di casa“, solo le istituzioni più grandi e
con patrimoni ricchi e preziosi potrebbero
sentirsi autorizzate in qualche modo a propor-
li. Invece, dovunque esistano «testimonianze
materiali aventi valore di civiltà» - come si
espresse la Commissione Franceschini negli
anni Sessanta – là è possibile indagare, trova-
re sentieri e poi farli conoscere24. Ciò che ha
davvero valore è l’idea, la prospettiva, la nar-
razione che attiva il percorso di conoscenza,
attraverso risorse documentarie e bibliografi-
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22 Prima che ci fosse proposta la realizzazione di un percorso web, tutto il lavoro di costruzione
dell’itinerario della mostra e le attività organizzative volte alla realizzazione dell’evento sono state
presentate in due corsi di formazione: il primo, promosso dalla Diocesi e dall’Archivio storico diocesano
di Bergamo, Incroci di carte. Corso per addetti agli archivi e biblioteche parrocchiali, Bergamo, Seminario
vescovile Papa Giovanni XXIII, sessione del 14 maggio 2016; il secondo, promosso dal Museo della
stampa e stampa d’arte a Lodi Andrea Schiavi in collaborazione con il Centro di ricerca europeo Libro
Editoria Biblioteca dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, Making cultural events happen. Avviamento
alla organizzazione di mostre ed eventi, Lodi, Museo della stampa e stampa d’arte a Lodi Andrea
Schiavi, sessione dell’11 giugno 2016.

23 Ne resta però la premessa irrinunciabile: «La divulgazione ha il dovere di partire da premesse scientifiche
rigorose proprio perché diretta anche a quanti non hanno gli strumenti per verificarla e correggerla»,
asserisce Guglielmo Cavallo, Introduzione, in: Segreti in vetrina: utilità e danno per la storia delle mostre
di libri, documenti e cimeli, a cura di Claudio Leonardi, Firenze, [s.n.], 1996, p. 15.

24 Commissione d’indagine per la tutela e la valorizzazione del patrimonio storico, archeologico, artistico e
del paesaggio, Per la salvezza dei beni culturali in Italia. Atti e documenti della Commissione d’indagine
per la tutela e la valorizzazione del patrimonio storico, archeologico, artistico e del paesaggio, v. I,
Roma, Colombo, 1967, p. 22, Dichiarazione I. L’espressione citata confluì nel Codice dei beni culturali e
del paesaggio (d.lgs. n. 42/2004, art. 2 comma 2), priva però dell’attributo «materiali».
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che che possono essere anche “povere“25.
Quel che appare “povero“, può in realtà pos-
sedere un contenuto significativo, in primo
luogo per il territorio nel quale si colloca l’isti-
tuto culturale26. Sui sentieri dei libri certamen-
te affonda le radici nella storia di luoghi, isti-
tuzioni, personaggi legati a Lodi, alla sua co-
munità civile ed ecclesiale: anche un percorso
online dunque aggiunge un tassello alla storia
locale e – ci permettiamo di suggerire – può
essere uno strumento utile ed efficace per
spiegarla. Il primo impegno, dunque, è nel fa-
re emergere questa “microstoria” culturale: ri-
conoscere e guidare a riconoscere il legame

tra libri e documenti prima apparentemente
isolati e a se stanti, produce nuovi significati,
che costituiscono essi stessi un bene “imma-
teriale“, patrimonio permanente della comu-
nità che risiede in quel territorio e stimolo per
un’alleanza nella comunità a una responsabile
salvaguardia dei suoi beni culturali27.
Ma sarebbe fuorviante ritenere che i confini si
restringano a Lodi e al suo territorio: la “mi-
crostoria” culturale intercetta circuiti assai più
ampi, vasti almeno quanto la circolazione dei
libri. La ricerca storica locale è in grado, per
esempio, di vagliare e fornire informazioni
preziose su segni di provenienza, che – indivi-
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25 G. Cavallo, Introduzione, cit., p. 16-17, punto n. 2 del decalogo per allestire una mostra che coniughi
«serietà scientifica e messaggio divulgativo». Si vedano inoltre le indicazioni operative di Anna R.
Venturi, Mostra bibliografica, Roma, Associazione italiana biblioteche, 2006 (ET. Enciclopedia tascabile,
28), p. 36-38. Il valore culturale di un bene è connotazione “immateriale” e autonoma dalla sua
valutazione patrimoniale o commerciale: lucido e sempre fondamentale il contributo di Massimo Severo
Giannini, I beni culturali, «Rivista trimestrale di diritto pubblico», 26 (1976), n. 1, p. 27-29.

26 A. R. Venturi, Mostra bibliografica cit., p. 35.
27 Umberto Eco, Osservazioni sulla nozione di giacimento culturale, in: Le isole del tesoro. Proposte per la

riscoperta e la gestione delle risorse culturali, Edizione fuori commercio, Milano, Electa – IBM Italia, 1988,
p. 16: «Leggendo un libro e guardando un quadro io ho acquisito un bene, un potere, un “know how”,
che non può più essermi sottratto». Stimolante poi la prospettiva di approccio al patrimonio culturale –
inteso in particolare alla sua salvaguardia – centrato sul coinvolgimento delle persone e delle comunità,
considerate quale patrimonio vivente, perseguito dall’International Centre for the Study of the
Preservation and Restoration of Cultural Property (ICCROM), <http://www.iccrom.org/it/priority-
areas/living-heritage/>. All‘importanza della comunità – con riferimento al patrimonio culturale
immateriale (Intangible Cultural Heritage) – sottolineata in convenzioni e documenti elaborati in sede
Unesco fa riferimento Lucia Gasparini, Il patrimonio culturale immateriale. Riflessioni per un rinnovamento
della teoria e della pratica sui beni culturali, Milano, Vita e Pensiero, 2014 (Strumenti. Storia dell’arte), p.

Figura 1. Sorprendente annotazione lasciata dal piccolo Francesco sul Registro dei visitatori, dopo
la visita guidata alla mostra
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duati direttamente negli esemplari o sempre
più fruibili in riproduzioni digitali nella rete –
in altre parti d’Italia o del mondo risultereb-
bero indecifrabili per la forma o per il conte-
nuto. Questo assume particolare rilevanza
proprio in Italia, dove per ragioni storiche c’è
una forte disseminazione di beni culturali in
tutto il territorio. Pensiamo poi alla costruzio-
ne delle registrazioni di autorità, dove forme
varianti, notizie storico-biografiche e il retico-
lo delle fonti edite e inedite possono essere
definiti con un sufficiente margine di certezza
in molti casi solo in un contesto locale; e ri-
flettiamo su come tali registrazioni possano
costituire un punto di riferimento ben oltre
quell’ambito circoscritto, laddove in qualche
parte del mondo uno studioso si troverà tra le
mani un esemplare con una nota di possesso,
un timbro, un ex libris, difficile da identificare
senza coordinate “locali”. Come professionisti
dei beni culturali, che almeno in ambito eccle-
siastico sovente operano in istituti di piccole e
medie dimensioni, dobbiamo sempre più ac-
quisire la consapevolezza che vale la pena di
lavorare bene sulle risorse dei nostri istituti –
siano esse bibliografiche, documentarie, stori-
co-artistiche e via dicendo – relative alla sto-
ria locale, ma con la consapevolezza di un
orizzonte di fruizione assai più vasto.
Questo significa in sostanza tre cose. Primo,
che nessuno può sentirsi fuori dal gioco, nep-
pure se opera in un piccolo istituto. Secondo,

che bisogna sempre più imparare a lavorare
insieme a tutti i livelli, perché la libera e one-
sta circolazione di idee e di competenze fa
crescere le persone e le organizzazioni; e in-
nalza la capacità e la qualità di un servizio
culturale. Terzo, che la fecondità del nostro la-
voro aumenta considerevolmente, se centri di
coordinamento raccolgono e organizzano in
modo funzionale ed efficace i dati che produ-
ciamo, in archivi aperti e liberamente fruibili.
In altre parole, Sui sentieri dei libri è certa-
mente il risultato dell’impegno di tre persone
all’interno della Biblioteca del Seminario ve-
scovile di Lodi, ma le sue radici affondano in
un progetto ambizioso, cioè da un lato il cen-
simento delle diverse tipologie di beni cultu-
rali in corso da anni in ambito ecclesiastico in
Italia (CEI-A, CEI-Ar, CEI-Bib, CEI-Oa) e dal-
l’altro la concreta possibilità di connettere gli
archivi di dati relativi a quei beni (BeWeb)28.
Insomma, il nostro percorso è in qualche mo-
do sostenuto da diverse comunità di lavoro, in
primis quella dell’Ufficio nazionale per i beni
culturali ecclesiastici e l’edilizia di culto della
Conferenza episcopale italiana, che dietro le
quinte ha avuto il ruolo fondamentale di crea-
re le condizioni, perché i contenuti assumes-
sero una forma concretamente fruibile e, ci
auguriamo, gradevole ed efficace29.
Ma c’è un altro aspetto altrettanto importan-
te, che mi preme sottolineare in chiusura. La
costruzione di questo percorso web ha potuto
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83-86. Trattando invece di beni materiali, nella medesima linea si era in sostanza collocato ancor prima G.
Cavallo, Introduzione, cit., p. 15. Articolando infatti la sua risposta affermativa alla questione, se fosse
necessario allestire esposizioni «divulgative e utili» di libri o di documenti, concludeva: «Infine, ed è forse
questa la motivazione che più va sottolineata, affinché libri e documenti del passato non restino affidati
solo al culto di “pii necrofori” quali i funzionari ad essi preposti e gli eruditi, è necessario che essi – anche
perché beni di tutti i cittadini e non soltanto di una comunità di bibliotecari, archivisti, studiosi e amatori
– vengano avvicinati con strumenti idonei e fatti conoscere ad un pubblico sempre più largo, che ne
prenda coscienza ai fini, certo, di acculturazione, ma anche di tutela».

28 Giammatteo Caputo, Il portale dei beni culturali ecclesiastici BeWeb, «DigItalia», 8 (2013), n. 2, p. 108-
116; Portale BeWeb, <http://www.beweb.chiesacattolica.it/it/>. Informazioni sui singoli progetti in
corso nel portale dell’Ufficio nazionale per i beni culturali ecclesiastici e l’edilizia di culto della CEI,
<http://bce.chiesacattolica.it/>.

29 Ci sia consentito in questa sede ringraziare per il costante confronto e supporto Angelo Cingari,
Francesca Maria D’Agnelli, Maria Teresa Rizzo, Silvia Tichetti dell’Ufficio nazionale per i beni culturali
ecclesiastici e l’edilizia di culto della CEI.
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attingere e al tempo stesso dare visibilità al
lavoro prezioso che altre istituzioni e comuni-
tà di professionisti stanno portando avanti in
Italia e nel mondo: mi riferisco alle schede di
LombardiaBeniCulturali, a Manus OnLine, alle
basi dati del Consortium of European
Research Libraries (CERL), tutti importanti re-
pertori e cataloghi di riferimento in linea30.

Anche questo significa, idealmente e concre-
tamente, lavorare insieme. Continuiamo a
percorrere, ciascuno per la propria parte, que-
sto crinale difficile e appassionante tra la di-
vulgazione seria e il servizio competente alla
comunità scientifica: entrambi gli aspetti ren-
dono riconoscibile il valore dei beni culturali
che ci sono affidati.
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30 LombardiaBeniCulturali, <http://www.lombardiabeniculturali.it/>; Manus OnLine,
<http://manus.iccu.sbn.it/>; CERL - Consortium of European Research Libraries,
<https://www.cerl.org/main>.
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L o scopo del mio intervento è presentare
una iniziativa che ha coinvolto otto facol-

tà cattoliche di teologia presenti nel territorio
italiano (escluse le facoltà teologiche presenti
a Roma): il Progetto nazionale per le banche
dati e le riviste teologiche online, attuato gra-
zie al Servizio Nazionale per gli Studi Superiori
di Teologia e di Scienze Religiose. Prima di
parlare del progetto è necessario offrire un
quadro, anche geografico, delle realtà accade-
miche teologiche italiane e presentare la mis-
sione del Servizio Nazionale per gli Studi
Superiori di Teologia e di Scienze Religiose.
Esistono in Italia, al di fuori di Roma, otto
Facoltà Teologiche:

– Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale
(Milano e sezioni parallele di Torino e Genova)
– Facoltà Teologica del Triveneto (Padova)
– Facoltà Teologica dell’Italia Centrale
(Firenze)
– Facoltà Teologica dell’Emilia Romagna
(Bologna)
– Pontificia Facoltà Teologica dell’Italia
Meridionale (Napoli con due sezioni)
– Facoltà Teologica Pugliese (Bari)
– Facoltà Teologica della Sicilia (Palermo)
– Pontificia Facoltà Teologica della
Sardegna (Cagliari) (Fig.1).

Il Progetto nazionale per le banche dati
e riviste teologiche online: il digitale
delle Facoltà Teologiche Italiane

Laura Scimò   
Facoltà Teologica del Triveneto

Figura 1. Elenco facoltà
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Ognuna di loro mantiene un rapporto stretto
con diversi Istituti Superiori di Scienze Religiose.
Sono coordinate centralmente dal Servizio
Nazionale per gli Studi Superiori di Teologia e
di Scienze Religiose della Conferenza
Episcopale Italiana, che si propone di diffon-
dere le materie disciplinari fondamentali, at-
traverso l’erogazione di servizi didattici sem-
pre nuovi, e il continuo aggiornamento dei
docenti. Il Servizio, inoltre, si impegna anche
a creare strumenti di conoscenza e interazio-
ne tra le strutture accademiche che curano in
Italia la formazione teologica (Facoltà e
Istituti Teologici) e delle Scienze Religiose
(Istituti Superiori di Scienze Religiose)  e in-
centiva e rafforza il dialogo tra loro e con le
altre realtà accademiche nazionali e interna-
zionali.
È con questo spirito che nasce il progetto: nel
2013, grazie alla collaborazione con il Servizio
Informatico della CEI (SiCei), il Servizio coor-
dina l’acquisto centralizzato di alcune risorse

elettroniche per la ricerca teologica: dalla
trattativa con gli editori alla gestione dei corsi
di formazione senza i quali non sarebbe possi-
bile un completo utilizzo delle risorse stesse e
il monitoraggio delle statistiche di uso. 
L’accesso alle risorse è per tutti dalla stessa
piattaforma (DISCITE) con credenziali perso-
nali, le stesse che le segreterie di ogni
Facoltà Teologica, Ist ituto Teologico o
Istituto di Scienze Religiose dà ai propri stu-
denti o docenti (Fig. 2).

Da gennaio 2016 per ottimizzare  il carico
delle richieste di assistenza informatica e i
“desiderata” dei docenti o dei dottorandi sugli
acquisti delle banche dati, è stata attivata una
casella di posta elettronica pensata ad hoc1.
Le risorse dall’inizio del progetto ad oggi sono
cambiate: all’inizio due piattaforme di perio-
dici internazionali full text, poi vengono ag-
giunti in possesso permanente diversi e-book
e l’abbonamento con possesso di archivio alle

1 rivisteteologiche@chiesacattolica.it.

Figura 2. Piattaforma DI.SCI.TE: accesso alle risorse elettroniche
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riviste teologiche di Sage fino ad arrivare ad
avere da quest’anno una risorsa per tipologia:
piattaforma full text, abbonamento a periodici
elettronici, risorsa bibliografica e e-book.
L’assetto delle risorse elettroniche delle
Facoltà Teologiche italiane da questo anno
accademico 2016-2017 appena iniziato risulta
essere così: 

Index Religiosus (Brepols), risorsa bibliografi-
ca fondamentale per gli studi relativi alle se-
guenti discipline: Teologia fondamentale e
dogmatica; Teologia morale e pastorale;
Liturgia; Storia della Teologia; Storia delle
Religioni; Storia della Chiesa; Diritto canonico;
Biblica. La risorsa interroga la Revue d’histoire
ecclésiastique, Elenchus Bibliographicus e
Ephemerides Theologicae Lovanienses.
590.000 record bibliografici interrogabili da
una maschera di ricerca unica anche in italia-
no e la possibilità di esportare i risultati finali
della ricerca (Refworks, Zotero, Endnote).

SAGE Theology, un pacchetto di  25 riviste
teologiche internazionali interrogabili con-
temporaneamente o singolarmente, si tratta
di periodici che riguardano anche altre disci-

pline specialistiche di settore che  incrociano
e completano la ricerca teologica e religiosa.
Possediamo anche l’archivio.

EBSCO Ebook collection, 20 titoli di libri in
versione elettronica interrogabili da un’unica
maschera di ricerca, le aree tematiche di cui
fanno parte: Religione e Interculturalità.

Religion & Philosophy Collection, attualmente
la base dati raccoglie gli articoli di oltre 290
periodici internazionali, la maggior parte dei
quali disponibili in full text. Il contenuto di
carattere accademico è selezionato per racco-
gliere l’interesse di istituzioni specializzate e
per arricchire i contenuti delle biblioteche in
questo ambito (Fig.3). 

La seconda fase del Progetto nazionale ri-
guarda proprio quest’ultima risorsa a cui da
settembre 2016 sono state aggiunte 15 riviste
teologiche italiane, pubblicate dalle Facoltà
Teologiche italiane e da alcune altre istituzioni
ecclesiastiche presenti in Italia in elenco nel
box seguente.
L’elenco di queste riviste (Fig. 4) è espressio-
ne non solo delle Facoltà Teologiche ma an-
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Figura 3. Maschera di ricerca Religion & Philosophy Collection

DIGITALIA N_1/2-2017:Layout 1  04/01/18  16:58  Pagina 208



Roma - 21 novembre 2016

209

che, come nel caso di Sophia (Istituto
Universitario Sophia), Rivista di Scienze del-
l’educazione (Pontificia Facoltà di Scienze
dell’Educazione “Auxilium”), Studi Ecumenici
(Istituto San Bernardino), Credere Oggi
(Edizioni Messaggero – Frati minori conven-
tuali) di Istituti umanistici esterni alle Facoltà
ma strettamente collegate agli insegnamenti
teologici. Il Servizio Nazionale vuole in questo
modo valorizzare le diverse dimensioni della
realtà educativa: la prospettiva filosofica, psi-

cologica, sociologica, storica, giuridica e non
solamente teologica. Il valore è duplice: non
solo la diffusione della letteratura teologica in
ambito nazionale e nel mondo laico ma anche
l’apertura della produzione scientifica accade-
mica teologica italiana all’interno delle risorse
internazionali. La prima volta che delle riviste
italiane, edite da più istituzioni, si uniscono
per un progetto comune.
Da un’unica maschera di ricerca sarà possibile
interrogare tutte le riviste, saranno inserite le
annate di ciascuna rivista dal 2012 al presente.
È possibile che in futuro vengano inserite an-
che le annate precedenti al 2012 e i numeri
monografici eventualmente allegati ai fascicoli

Il Servizio Nazionale ha coordinato il rapporto
con i Presidi e i Direttori delle riviste e gli uffi-
ci editoriali, che hanno collaborato moltissimo
sforzandosi, spesso, di capire dinamiche e re-
altà commerciali legate al rapporto con l’edi-
tore internazionale della piattaforma interes-
sata, ad esempio uno degli aspetti da conci-
liare ha riguardato il diritto d’autore così come
è concepito dalla nostra legge italiana con
quello americano al momento del contratto
tra le parti. 

Il lavoro si è svolto veramente in pieno accor-
do tra gli editori poiché comune era la volontà
di dare nuovi spunti alle riviste teologiche e
diffondere su un mercato internazionale e
multidisciplinare anche il lavoro scientifico
delle Facoltà Teologiche italiane e degli Istituti
collegati, in un momento in cui le riviste, an-
che le nostre del settore teologico, stanno su-
bendo importanti cambiamenti nello scenario
editoriale nazionale.
La presenza delle riviste nella banca dati
Ebsco potrebbe essere un punto a favore per
il suo riconoscimento come riviste di Classe A.
Gli sviluppi futuri che auspichiamo possano
venire da questo progetto “pilota” sono sicu-

Figura 4. Elenco riviste teologiche italiane
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ramente due, in prima battuta: 1) la possibili-
tà di ampliare la consistenza delle riviste già
inserite; 2) la possibilità di aumentare il nu-
mero delle riviste teologiche partecipanti (ce
ne sono infatti altre che avrebbero titolo a
partecipare al progetto, con tutti i vantaggi
che ne conseguono).
A distanza di tre anni dall’inizio si può parlare
di un vero e proprio coordinamento centrale
per le risorse elettroniche ecclesiastiche delle
Facoltà Teologiche italiane: un risultato, que-
sto, non poco significativo. 
Per coordinamento si intende non solo la trat-
tativa con gli editori e l’acquisto condiviso tra
CEI, Facoltà e Istituti ma anche l’organizzazio-
ne volta a dare la massima diffusione all’uso
delle risorse elettroniche, e come farlo se non
coinvolgendo il più possibile le biblioteche del-
le Facoltà e degli Istituti affiliati? Le bibliote-
che delle Facoltà hanno svolto e svolgono un
ruolo fondamentale come primo veicolo di dif-
fusione delle risorse e del loro utilizzo tra i do-
centi e gli studenti (collaborazione tra bibliote-
cari e corpo insegnante, cominciare ad avere
dimestichezza con la tipologia di risorsa elet-
tronica e acquisire un metodo di ricerca che
possa essere “universale”, oltrepassare un’ulte-
riore difficoltà che è quella della lingua).
Il primo passo ha previsto la conoscenza reci-
proca: la maggior parte delle biblioteche delle
Facoltà e degli Istituti collegati non possede-
va prima risorse elettroniche, alcune realtà bi-
bliotecarie sono impegnate, per ora, alla cata-
logazione del loro patrimonio e altre si stanno
affacciando adesso al mondo digitale. Ai col-
leghi bibliotecari che ne hanno fatto richiesta
abbiamo fornito materiale che potesse essere
d’aiuto all’utenza in generale, ai docenti e agli
studenti per poter interrogare le banche dati.
La Facoltà Teologica del Triveneto, da que-
st’anno anche la Facoltà Teologica dell’Italia

Meridionale, garantisce  alcune ore di affian-
camento delle bibliotecarie ai docenti del cor-
so di Metodologia della Ricerca per formare
gli studenti sulle banche dati e l’OPAC. Le al-
tre biblioteche delle Facoltà Teologiche hanno
creato delle postazioni in biblioteca dedicate
e affiancano l’utente che ha bisogno di utiliz-
zarle. Da febbraio 2017 verranno predisposti
dei veri e propri corsi all’uso delle risorse te-
nuti direttamente dai formatori e suddivisi per
tipologia di utenza: partendo con i tecnici bi-
bliotecari, docenti e dottorandi, studenti.
La strada tracciata dal progetto per le nostre
Facoltà Teologiche e Istituti Superiori di
Scienze Religiose è quella della cooperazione
nazionale in vari ambiti. Da qualche anno,
quindi,  non riguarda più solo quello didattico
ma anche quello dei servizi digitali e, stretta-
mente connesso a quest’ultimo, si sta svilup-
pando anche una rete di comunicazione più
stretta a livello bibliotecario: in ogni biblioteca
delle varie sedi di Facoltà c’è un collega che fa
a sua volta  da tramite con  le comunicazioni
che arrivano sulle risorse dall’ufficio nazionale
e propone, come successo per l’ultima risorsa
acquistata, i suggerimenti che provengono dai
docenti delle Facoltà. Questo lavoro sta dando
ottimi risultati soprattutto nelle sedi in cui
molti sono gli Istituti affiliati da raggiungere. 
Consapevoli che c’è ancora da predisporre e
monitorare per consolidare la rete delle
Facoltà Teologiche e degli Istituti collegati
continuiamo a lavorare attraverso la reciproca
conoscenza e il dialogo, cercando in un futuro
non troppo lontano la soluzione migliore af-
finché si possa presto condividere con altre
realtà ecclesiastiche, non legate alle Facoltà
Teologiche e quindi non coordinate dal
Servizio Nazionale, ma che sono strettamente
connesse per categoria di appartenenza ai
servizi che offriamo.
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P er la stesura di questo intervento due so-
no le difficoltà che devo fin da subito

palesare.
La prima, certamente la mia inesperienza di
fronte ad un ambito di lavoro al quale sono
stato chiamato dai vescovi della regione ec-
clesiastica Emilia-Romagna solo qualche mese
fa, pur avendo già avuto modo di trattare
questa materia in qualità di direttore
dell’Ufficio per i Beni Culturali della Diocesi di
Piacenza-Bobbio. Una visione a scala ridotta
rispetto ad una ben più complessa articolazio-
ne regionale.
La seconda difficoltà è in ordine all’articola-
zione di visione culturale alla quale l’incarica-
to diocesano e quello regionale sono chiama-
ti, in quanto l’ambito di lavoro sul patrimonio
è interdisciplinare e richiede l’individuazione
di strategie comuni. È necessario negli ambiti
architettonico, storico-artistico, bibliotecario
ed archivistico, provare, in ottemperanza agli
accordi tra la Santa Sede e la Repubblica
Italiana, ad elaborare percorsi e strumenti di
tutela, conservazione ma anche promozione e
valorizzazione. Non si può fare tutto questo
se non vi è una capillare conoscenza delle sin-
gole realtà, dei singoli istituti culturali, se non
si sono individuate le criticità nei vari ambiti
ma anche valutate le buone pratiche in corso.
I fattori soggettivi dovrebbero essere sempre
più ricondotti ad un operare collettivo condi-
viso che consente il procedere comune, livel-
lando quelle “differenze di passo” importanti
che oggi si riscontrano.

In questa direzione la consulta regionale emi-
liano-romagnola ha cominciato a muovere i
primi passi, rispettosi e consapevoli che tanto
è stato fatto con grande competenza da re-
sponsabili ed operatori dei vari settori, ma che
tanto ancora si deve ed è possibile fare.
Un primo incontro, a seguito delle recenti no-
mine, ha avuto luogo a Bologna lo scorso 17
ottobre, con l’obiettivo di confrontarsi con re-
sponsabili ed operatori di biblioteche ed archi-
vi, per fare il punto della situazione relativa-
mente alle caratteristiche intrinseche degli isti-
tuti. Quello che emerge è una vivacità convin-
cente, capace anche di superare le pur tante
difficoltà di questo tempo che vede una cre-
scente diminuzione di risorse umane ed eco-
nomiche. È anzitutto dalla professionalità degli
operatori, dalla competenza e dalla passione
con la quale si adoperano ogni giorno, che si
può pensare di costruire gli scenari futuri.

Lavori in corso
Mi concentrerò brevemente sullo “stato delle
cose” ad oggi e su alcune buone pratiche a
cui i vescovi dell’Emilia-Romagna negli ultimi
anni hanno creduto fattivamente, con iniezio-
ne di risorse da parte delle diocesi e volontà
ben precise d’indirizzo in ordine alla crescente
operatività degli istituti, al miglioramento del-
le sedi, all’ampliamento della fascia di utenza.
Tutte le diocesi, aderendo negli ultimi decenni
ad intese ed accordi, hanno compreso l’im-
portanza di investire nella conservazione del
patrimonio ma anche di strutturare questi

Verso una progettazione regionale 
per le biblioteche ecclesiastiche: 
l’Emilia Romagna

Manuel Ferrari   
Incaricato regionale aggiunto per i Beni Culturali e la nuova Edilizia della Conferenza Episcopale 
regionale - Emilia Romagna
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luoghi per accogliere un’utenza ampliata.
Oggi biblioteche ed archivi sono dotati di re-
golamenti, precisi orari di apertura, discreti
servizi al pubblico. Molte diocesi hanno inve-
stito (grazie prevalentemente alle risorse deri-
vanti dall’8 per mille) nell’acquisto di attrez-
zature, sull’adeguamento impiantistico dei lo-
cali di conservazione e consultazione, e la
quasi totalità utilizza oggi per la catalogazio-
ne il software CEI-Bib, con conseguente in-
gresso nel Servizio Bibliotecario Nazionale
(SBN).
Quello che ho potuto rilevare in questi primi
mesi di lavoro, è quanto siano già strette per
la nostra regione le maglie della rete di coo-
perazione tra responsabili e operatori di bi-
blioteche ed archivi, soprattutto in ordine al-
l’adozione di criteri catalografici condivisi e
alla ricerca della qualità. Come sottolineava P.
G. Weston nel suo intervento in occasione
della “XVIII Giornata nazionale dei beni cultu-
rali ecclesiastici”:

«chiunque usi schemi di classificazione,
vocabolari controllati, regole di cataloga-
zione o inventariazione aggiornate si im-
batte in problemi che si risolvono sola-
mente se si crea una comunità di operato-
ri che elabora insieme la politica da se-
guire. […] Ciascuno ha così modo di ac-
corgersi che il proprio lavoro, le proprie
scelte, l’attività dell’istituzione di apparte-
nenza, non hanno valore e producono
conseguenze soltanto localmente, ma fi-
niscono per determinare il successo o l’in-
successo di una comunità reticolare, in cui
ogni nodo rappresenta un ganglio vitale». 

Credo che questa cooperazione, seppur non
formalizzata attraverso accordi specifici, sia
già un primo fattore, tutt’altro che scontato,
da valorizzare e mettere a frutto sulle piatta-
forme opportunamente predisposte
dall’Ufficio Nazionale per i beni culturali ec-
clesiastici (UNBCE), primo fra tutti la
Scrivania Virtuale.  
Mi limiterò di seguito a citare tre casi che ri-

tengo virtuosi relativamente all’ultimo quin-
quennio di attività, in quanto riferirmi ad un
lasso di tempo più lungo significherebbe ripe-
tere quanto già divulgato nelle precedenti oc-
casioni. È una selezione che ritengo di poter
definire di “buone pratiche” che non ha nes-
suna pretesa di essere esaustiva rispetto al
grande lavoro che ogni anno i vari istituti
compiono, e mi auguro che non risulti in nes-
sun modo offensiva per chi non verrà citato.
Il primo caso che voglio riportare è quello re-
lativo alla Biblioteca Vescovile e del Seminario
di Piacenza, realtà che conosco da vicino e
che credo, visto gli investimenti compiuti in
questi ultimi anni, meriti uno speciale elogio.
La situazione della biblioteca fino al 2012,
data di nomina dell’attuale rettore, era diffi-
cilmente qualificabile, con oltre 70.000 volu-
mi stipati in scaffalature non idonee e molto
materiale conservato in scatoloni. Attraverso
tre contratti con personale a progetto (suc-
cessivamente stabilizzati), si è proceduto a
completa rimanipolazione mediante pulitura,
fascettatura, individuazione delle priorità per
il restauro. Tutti i libri sono stati ricollocati or-
ganizzandoli per secolo, per poi avviare il la-
voro di catalogazione in CEI-Bib. A seguire si
è dato corso al trasferimento della Biblioteca
Vescovile che entro l’anno diverrà fondo ag-
gregato a quella del seminario. Dall’anno
prossimo archivio, biblioteca e museo lavore-
ranno insieme per un’ offerta integrata alla
città, per la quale si è già cominciato ad impo-
stare gli obiettivi grazie al costante coordina-
mento dell’Ufficio Diocesano per i Beni
Culturali Ecclesiastici.
Come seconda buona pratica vorrei citare il
caso della diocesi di Modena-Nonantola. Da
un anno l’ufficio beni culturali ha dato nuovo
impulso ad una consulta diocesana che vede
la presenza dei responsabili di tutti gli istituti
culturali, musei, archivi e biblioteche con l’in-
tento di operare in modo trasversale. La con-
sulta vuole essere, nelle intenzioni dell’ufficio,
il tavolo di confronto per arrivare ad un’attivi-
tà coordinata tra gli istituti culturali ecclesia-
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stici, favorendo un “lavoro in rete” capace di
far nascere idee, formulare proposte, indivi-
duare linee d’intervento, ottimizzare l’impiego
di risorse economiche e di personale.
Il terzo caso che rappresento è quello della
Biblioteca Diocesana di Ravenna-Cervia “San
Pier Crisologo”. Lo scorso anno l’istituto è
stato oggetto, insieme all’altro istituto cultu-
rale diocesano gemello, l’Archivio Storico
Diocesano di Ravenna-Cervia, di una mostra
organizzata dall’Arcidiocesi e dall’Opera di
Religione, dal titolo: Tesori del passato, luce
sul futuro (6 giugno-15 novembre 2015), al-
lestita presso la chiesa di San Domenico a
Ravenna, luogo significativo per la città in
quanto centrale e da anni in attesa di un re-
stauro dell’intero edificio. Un’occasione quin-
di per valorizzare tutti e tre i patrimoni, quello
librario, quello documentario e quello archi-
tettonico della chiesa suddetta. Dagli inizi di
ottobre di quest’anno è visibile su BeWeB il
percorso che ha inteso valorizzare alcuni temi
proposti in occasione della mostra. L’obiettivo
era promuovere il patrimonio librario e docu-
mentario dei due istituti, mediante l’esposi-
zione di “eccellenze”, in vista anche della rea-
lizzazione dell’importante progetto di costru-
zione del nuovo edificio che dovrà ospitare i
due istituti culturali. Il percorso BeWeB si
compone sostanzialmente di cinque parti, do-
po una premessa relativa allo stesso percorso
e dopo un’introduzione generale sulle due
istituzioni, segue l’approfondimento di tre se-
zioni tematiche: libro liturgico - musica; i tem-
plari, Rinaldo e Dante; sezione ebraica.
Queste tre sezioni non sono altro che un ini-
zio, sono in progetto altre sezioni della mostra
del 2015 che arricchiranno progressivamente
il percorso BeWeB nel tempo. Non si escludo-
no anche un ampliamento e un approfondi-
mento ulteriori rispetto alle sezioni della mo-
stra in oggetto.

Verso i Progetti Regionali 
Integrati (PRI)
Le recenti linee guida per il lavoro di proget-

tazione di qualità proposte dall’UNBCE e dal
Servizio Nazionale per l’Edilizia di Culto
(SNEC), chiedono alle regioni ecclesiastiche
ed alle diocesi un cambio culturale nella ge-
stione del patrimonio attraverso un pieno
coinvolgimento delle comunità locali che do-
vranno diventare i pilastri fondamentali per la
sostenibilità del patrimonio stesso.
Se molto in questi anni è stato fatto in ordine
alla conoscenza, tutela, recupero funzionale e
dotazione di nuove strutture, altrettanto non
è possibile dire in merito alle iniziative di valo-
rizzazione e fruizione, dimenticando come
tutte queste attività sono strettamente legate
da relazioni ad andamento circolare. Solo nel
momento in cui il patrimonio è fruibile e i cit-
tadini lo riconoscono come elemento identita-
rio, scelgono di cooperare per la sua conser-
vazione.
Gli obiettivi strategici che le linee guida iden-
tificano per procedere in una logica di qualità
sono:
– riconoscimento del patrimonio culturale
ecclesiastico da parte delle comunità
– sostenibilità e tutela del patrimonio cultu-
rale ecclesiastico
– gestione di qualità del patrimonio cultu-
rale ecclesiastico
– miglioramento della qualità della vita del-
la comunità

Per il raggiungimento di ciascuno di questi
obiettivi la Conferenza Episcopale Italiana
(CEI) destina delle risorse economiche deri-
vanti dall’8x1000 che sempre più devono tra-
sformarsi da criterio di spesa a criterio di inve-
stimento generando valore ecclesiale, sociale,
artistico, ambientale ed economico.
Grazie ai modelli elettronici predisposti
dall’UNBCE, già da quest’anno abbiamo po-
tuto avviare i primi passi verso la progettazio-
ne regionale integrata. I questionari che le
diocesi hanno compilato in quest’ultimo me-
se, consentono oggi agli incaricati regionali di
avere una prima fotografia dell’esistente sia in
ordine all’organizzazione degli uffici beni cul-
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turali sia in ordine agli istituti ecclesiastici (ar-
chivi, biblioteche, musei). 
Per quanto concerne i primi, nella nostra re-
gione emerge una situazione di generale con-
sapevolezza e preparazione nella gestione del
patrimonio, ma anche di affanno rispetto ai
crescenti compiti a cui gli uffici sono chiamati
rispetto alle limitate risorse umane ed econo-
miche. La situazione è peraltro molto variega-
ta, con uffici che presentano organici molto
differenziati, sacerdoti responsabili alternati a
laici, generalmente con un numero molto ri-
dotto di collaboratori (di cui molti con con-
tratti di collaborazione esterna). In alcune
diocesi gli uffici sono composti dal solo re-
sponsabile che non se ne occupa in modo
esclusivo. Le commissioni diocesane per i beni
culturali sono presenti, ma vengono convoca-
te mediamente non oltre due volte l’anno e
svolgono prevalentemente azione di controllo
e verifica, più che d’indirizzo progettuale. Ad
esse non sempre partecipano i responsabili di
archivi, biblioteche e musei. Le sinergie tra gli
uffici beni culturali e quelli pastorali sono ra-
ramente attive e proficue.
Per quanto concerne nello specifico le biblio-
teche, vale il quadro già prospettato per gli
uffici diocesani. Anche qui la situazione è
molto variegata e da ricondursi alle scelte
particolari di ciascuna diocesi. Al di là delle
storie specifiche che ne hanno determinato
l’immagine attuale (alcuni istituti sono stati
fortemente danneggiati durante la seconda
guerra mondiale con notevoli perdite di ma-
teriale e la ricerca di soluzioni di ripiego mai
definitivamente risolte) si riscontrano criticità
generalizzate e diffuse soprattutto legate alla
necessità di procedere con più celerità al rior-
dino e catalogazione del materiale, di restau-
rare una parte dei volumi più rappresentativi,
di adeguare gli impianti alla piena conformità
degli spazi.
Come già detto per gli uffici diocesani, anche
nel caso delle biblioteche vale una considere-
vole disparità legata principalmente agli inve-
stimenti di risorse programmati dalle singole

diocesi, che vede istituti che ad oggi faticano
nel garantire un servizio alle comunità, al con-
fronto con altri ben più virtuosi e presenti.
Questo dunque è il quadro di partenza entro
il quale individuare strategie ed obiettivi che
consentano una piena riconoscibilità dei no-
stri istituti ed un lavoro di rete fattivo che
permetta un livellamento a rialzo dell’offerta
complessiva degli istituti della regione.

Obiettivi comuni
Tra le problematiche segnalate da vari istituti
vi è la difficoltà di tessere rapporti stabili e
proficui di collaborazione con altre biblioteche
sul territorio che sembrano stentatamente ri-
conoscere il ruolo specifico e peculiare delle
biblioteche ecclesiastiche, non comprendendo
appieno il livello qualitativo del lavoro svolto
e l’alta professionalità e formazione di chi in
esse opera. Il sostegno finanziario da parte
della regione e delle province è venuto quasi
totalmente a mancare negli ultimi anni, e
questo ha portato gli istituti a ricondurre gran
parte dell’attività ai soli fondi derivanti dall’8
per mille. Fondi che vanno principalmente a
favore della catalogazione, che oggi ha me-
diamente raggiunto il 30-40% dell’intero pa-
trimonio librario, e per interventi di restauro.
Si avverte in tal senso la necessità di avviare
una nuova stagione di lavoro con la regione
civile, in modo particolare con l’Istituto Beni
Culturali dell’Emilia Romagna (IBC), al fine di
concertare modalità condivise di tutela e pro-
mozione degli istituti, oltre a consolidarne la
riconoscibilità da parte degli enti pubblici.
Al fine di reperire risorse incrementali, è ne-
cessario che le diocesi e gli ordini religiosi si
avvalgano di personale qualificato che abbia
una formazione specifica in materia di crowd-
funding. Tra tutte mi piace ricordare come i
vescovi dell’Emilia quest’anno abbiano deciso
di sostenere la formazione del personale delle
loro diocesi, incaricando una società di euro-
progettazione ed inviando ciascuno tre figure
(tra personale dipendente e collaboratori). Il
corso della durata di complessive 80 ore ha
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permesso di comprendere meglio il funziona-
mento dei contributi europei e predisporre
come esercitazione progetti pilota con i quali
poter accedere ai bandi. Oltre ad analizzare la
fattibilità di adesione delle diocesi, il corso ha
permesso di impostare un primo lavoro con-
creto per verificare le modalità di lavoro con-
diviso, non facile visto le diverse esigenze e
sensibilità, ma certamente possibile. È inten-
zione della nuova consulta regionale portare
avanti questo cammino intrapreso.
Al fine di facilitare il lavoro di catalogazione,
alcuni dei responsabili degli istituti mi hanno
fatto notare che sarebbe di grande aiuto de-
centrare a livello regionale i servizi di forma-
zione ed aggiornamento del personale, anche
mediante sistemi di teleconferenza. Anche
questa ipotesi, per quanto interessante, dovrà
ovviamente essere verificata con il supporto
dell’UNBCE.
Sempre analizzando i questionari si intuisce
come le biblioteche siano caratterizzate me-
diamente da un numero di prestiti annui ri-
dotto, in alcuni casi pressoché assente. Pur
non essendo certamente l’unico dei dati da
prendere a riferimento per qualificare una bi-
blioteca ecclesiastica,  è evidente che questo
deve interrogarci anche rispetto al tipo di
utenza presente e futura a cui queste si rivol-
gono. I questionari confermano come alcune
biblioteche non abbiano mutato l’utenza ori-
ginaria (religiosi, studiosi di teologia e filoso-
fia, ecc.) oggi in progressiva riduzione. È bene
evidenziare come molti sforzi dovranno essere
fatti nella direzione di ampliare la tipologia di

fruitori al fine di evitare una progressiva invi-
sibilità. È necessario che sempre più le biblio-
teche si propongano quali enti culturali vivi
per le comunità a cui appartengono, e per
questo favorire l’attività di divulgazione.
Alcune biblioteche già collaborano con le
scuole organizzando visite guidate al patrimo-
nio storico e laboratori, oppure attraverso i
progetti di alternanza scuola-lavoro. Altre
ospitano tirocinanti o stagisti per esperienze
temporanee. Poche hanno collaborazioni di-
rette con gli uffici diocesani e quasi nessuna
sviluppa programmi di lavoro condiviso con gli
altri istituti culturali diocesani quali archivi e
musei.
Una progettazione regionale integrata, parten-
do dal potenziale in essere legato in modo par-
ticolare al personale attivo nei singoli istituti,
oltre che per la peculiarità del patrimonio cul-
turale antico e  la specificità dei volumi moder-
ni, dovrebbe porsi come obiettivo quello di es-
sere di ausilio ai singoli istituti al fine di risolve-
re quelle lacune individualmente difficili da af-
frontare. Buona prassi potrà essere la creazione
di strumenti comuni di cui tutti potranno age-
volmente beneficiare oltre a supportare inizia-
tive volte a facilitare la visibilità, la riconoscibi-
lità e l’attrattività di questi luoghi.
Uno sforzo che dovrà trovare l’appoggio anzi-
tutto delle diocesi e degli ordini religiosi che
saranno i primi a dover concretamente agevo-
lare questo intendimento di condivisione di
obiettivi, senza nessun timore ideologico e
continuando con efficacia ad operare nel sol-
co delle intese.
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